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Introduzione  
 
 
  
 
 
 
 
 
 

Questo numero del bollettino inizia con la relazione presentata dal socio 
Gabriele Angelini in occasione dell’incontro a più voci Cinquecento anni di 
monete in Monferrato. L’attività numismatica dei casalesi Giuseppe Gior-
celli e Flavio Valerani tenutosi il 5 giugno 2010; le riflessioni di Angelini 
sono servite a dare all’incontro un tono ampio portando l’attenzione sulla 
produzione più generale dei nostri due storiografi inquadrata nella temperie 
culturale del positivismo. 

Seguono i testi degli interventi che hanno dato vita alla Giornata di studi 
storici Alle origini della Capitale (12 giugno 2010), organizzata dalla nostra 
associazione in occasione della manifestazioni programmate dal Comune di 
Casale per celebrare “Casale Capitale del Monferrato”. Si è trattato di un 
momento propizio per fare il punto sullo stato delle conoscenze, acquisite 
soprattutto negli ultimi due decenni, a proposito della storia politica, della 
cultura architettonica e figurativa e dei riflessi della stagione umanistica in 
una realtà casalese che proprio sullo scorcio del Quattrocento diviene quella 
di “una capitale padana di tutto rispetto”. Non sono mancati, accanto alla ri-
presa di elementi già sviluppati in pubblicazioni precedenti a firma degli 
stessi relatori, i riferimenti a dati finora inediti, come risulterà evidente dalla 
lettura delle varie relazioni; in particolare è frutto di ricerche d’archivio e di 
interpretazioni innovative mai offerte in precedenza alle stampe il lavoro di 
Bruno Ferrero. 

 
 

     La redazione 
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Giuseppe Giorcelli e Flavio Valerani: storia 
di due medici o due medici per una storia?        

 
GABRIELE ANGELINI 

 
 
 

 
 

“Ritto della persona, novantenne, come lo poteva essere nei suoi venti 
anni, di rosea carnagione, di lineamenti aristocratici, di portamento dignitoso 
e quasi marziale, di modi signorili. La sua presenza, è vero, imponeva più 
rispetto che non confidenza a chi lo rimirava esteriormente; ma bisogna con-
venire che le apparenze ingannavano, poiché se, dotato di carattere energico 
ed austero, in certe circostanze aveva i gesti energici e la parola tagliente, è 
vero altresì che nascondeva nel cuore ricchezza di bontà, la quale estrinseca-
vasi in modo particolare nei contatti coi piccoli, cogli umili, e soprattutto coi 
famigliari ed amici. Il suo tratto era irreprensibile e nello stesso tempo insi-
nuante, ed in società la sua presenza era desiderata, quantunque per tempe-
ramento fosse schivo di frequentarla. Fuori di qualsiasi partito politico, pur 
essendo un sincero patriota, egli non aveva nemici, e godeva la stima e 
l’affezione universale dei concittadini”. Così Francesco Gasparolo nel necro-
logio per Giuseppe Giorcelli pubblicato sulla Rivista di Storia, Arte, Archeo-
logia della Provincia di Alessandria all’indomani della morte avvenuta a Ca-
sale il 9 gennaio 1925.  

Nato a Quarti di Pontestura il 17 maggio 1833 da famiglia agiata, secon-
do di quattro fratelli, seguì e completò a Casale il corso di studi classico per 
laurearsi poi in Medicina e Chirurgia a Torino nel 1854. Esercitò fino a tarda 
età la professione medica nello studio al numero civico 9 di via Rivetta a Ca-
sale. Il bisettimanale locale “Il Monferrato” in data 17 gennaio 1925, a firma 
di Giuseppe Ottolenghi, così commemora l’illustre concittadino: “Erano i 
tempi nei quali Enrico Bertana raccoglieva ed illustrava con acume e perspi-
cacia le monete monferrine e casalesi; Flavio Valerani dottissimo di numi-
smatica e di storie, metteva in luce con le sue monografie momenti impor-
tanti della vita casalese nei secoli XV, XVI, XVII; Francesco Negri, infati-
cabile ricercatore di archivi scopriva, si può dire, il valore artistico e storico 
di Crea e rivelava antichi artefici monferrini e casalesi sepolti nell’oblio; e 
altri minori sentivansi attratti a studiare la loro città, la loro regione con af-
fetto di figliuoli devoti. Giuseppe Giorcelli fu con quei tre benemeriti citta-
dini compagno nella gloriosa e benefica opera … Tra i lavori pubblicati al-
cuni ve ne hanno di singolare e non perituro valore, come, a citarne pochi 
soltanto, le pubblicazioni e illustrazioni della Cronaca di Galeotto del Carret-
to, di quella del Bremio, delle preziose notizie di Giuseppe De Conti, la nar-
razione delle vicende dei patriotti giacobini nostri del 1798-99, e altri anco-
ra”. 
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E ritornando al necrologio del Gasparolo sulla Rivista alessandrina: “La 
città di Casale, riconoscendo i meriti del suo illustre figlio, gli volle affidare 
delicati incarichi, che egli adempì ognora colla consueta onestà e perizia. Fu 
amministratore di parecchie opere pie e di beneficenza, e fino agli ultimi an-
ni fu amministratore dell’Ospedale di S. Spirito. Ed all’affetto e stima di Ca-
sale Egli rispose con opere insigni, essendo stato uno dei fondatori del Mu-
seo Civico e Biblioteca, che volle poi riconosciuti nel proprio testamento, col 
dono fatto a questi due enti dei suoi libri e delle pregevoli sue raccolte arti-
stiche. Il Governo italiano parimenti si associò a questi atti di gratitudine 
verso i meriti di Chi illustrò la patria con la mente e con le opere, nominan-
dolo Cavaliere, e poscia Commendatore … diverse società storiche lo volle-
ro nel loro seno: così dal 1903, 8 gennaio, fu socio corrispondente da Casale 
della Società di Archeologia e Belle Arti di Torino - socio corrispondente 
della R. Deputazione di Storia Patria dal 1898, 14 giugno - socio effettivo 
dal 1896 della Società Storica Subalpina. Fu membro della Consulta della 
Società Storica della provincia di Alessandria dal 1896 al 1910. E fu vice-
presidente dal 1910 al 1918 … col Valerani e col Negri venne a formare una 
triade di valentuomini di cui la Società storica della provincia alessandrina 
può andare superba tra i nostri posteri. Essa formerà in avvenire una delle 
pietre angolari per l’edificio della storia del Monferrato”.  

Singolarmente speculare risulta il percorso di Flavio Valerani che, nato a 
Giarole nel 1840 e compiuti gli studi classici ad Alessandria, laureato in Me-
dicina a Torino, dal 1868 resse dapprima la Sezione Chirurgia femminile 
dell’Ospedale di Casale e poi, dal 1899, entrambe le sezioni (maschile e 
femminile). Nel 1905, al compimento dei 65 anni, cessò dal servizio per li-
miti di età. Morì a Torino, nella sua casa al n.10 di via Principi d’Acaia il 9 
febbraio 1916.  

E’ lo stesso Giorcelli a ricordare così il collega appena scomparso: “Le 
sue pubblicazioni, ricche di erudizione, videro la luce in varie effemeridi 
mediche; per i suoi meriti venne nominato membro corrispondente 
dell’Accademia di Medicina di Torino e di quella di Bologna. Il Governo gli 
conferì prima la Croce di Cavaliere e poi quella di Ufficiale della Corona 
d’Italia. Fu nominato membro della Società Torinese di Archeologia e fece 
parte della Consulta della Società di Storia per la Provincia di Alessandria. 
Per sua volontà il ricco medagliere, oltre a molti libri di numismatica, furono 
donati al Museo Civico di Casale, di cui era stato uno dei fondatori, e poi un 
attivo promotore del suo sviluppo”.  

Il Giorcelli e il Valerani risultano inoltre citati quali autori di “pregevoli 
pubblicazioni attinenti alla storia locale Monferrina” insieme a Ferdinando 
Gabotto in occasione del Congresso storico subalpino tenutosi a Casale nel 
settembre del 1907. Meritevole di segnalazione appare anche la collabora-
zione di entrambi al numero unico, dedicato al complesso storico-artistico di 
Crea, dal “Corriere di Casale” (1900). Nel suo contributo per l’occasione 
(Gli affreschi della Cappella di S. Margherita nella Chiesa del Santuario di 
Crea) il Giorcelli attribuisce a Cristoforo Moretti da Cremona gli affreschi 
quattrocenteschi scoperti nella cappella nel 1888; sulle stesse pagine compa-
re anche un articolo del Valerani (La Madonna di Crea nella Numismatica 
Casalese) che prende in esame le monete fatte coniare da Ferdinando Gon-
zaga (duca di Mantova e di Monferrato dal 1612 al 1626) e quelle di Carlo II 
Gonzaga. 
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I documenti e gli studi storici pubblicati dai due studiosi sono ben noti ed 
hanno sin qui costituito un irrinunciabile punto di partenza per chi voglia 
esplorare su basi attendibili la storia di Casale e del Monferrato. Per citarne 
soltanto alcuni, tra quelli cui non si è fatto cenno sin qui, di G. Giorcelli: 
Giornale storico di Casale: dall’anno 1785 al 1810 scritto da Giuseppe De 
Conti (1900); Documenti inediti o poco noti della cittadella di Casale 
(1907); Tipografi di Alessandria e di Valenza del secolo XV, e tipografi 
monferrini dei secoli XV e XVI che stamparono in Venezia (1915); di F. Va-
lerani: Le Accademie di Casale nei secoli XVI e XVII (1908); Viaggio da Ca-
sale a Parigi di Ferdinando Carlo Gonzaga Duca di Mantova e di Monfer-
rato nel 1704 – con relazione anonima di contemporaneo sul detto viaggio 
(1913); I primordi della stampa in Casale e i tipografi casalesi (1914); 
L’imperatore Napoleone I a Casale: 1805 (1915). 

 Meno noti, ma figli dello stesso clima culturale, risultano d’altro canto 
gli scritti numismatici e medico-chirurgici. L’attenzione per il fatto, per il 
documento, per la classificazione, per l’osservazione deduttiva sono evidenti 
sia negli scritti del Giorcelli, sia in quelli del Valerani e ci riconducono a 
quel metodo delle scienze positive che attraversò turbinosamente la cultura 
europea del secondo Ottocento. Una figura di medico per così dire rappre-
sentativa di quell’epoca, Cesare Lombroso, nasce curiosamente nel 1836, 
cioè tre anni dopo Giorcelli e quattro prima di Valerani. Le prime esperienze 
mediche di Lombroso sono quelle di chirurgo militare, ma nel 1868 egli 
pubblica numerose osservazioni cliniche sulla pellagra e si prodiga per evita-
re l’uso di mais avariato da parte dei contadini, promuovendo a sue spese 
una campagna di propaganda nelle province più colpite dal male.  

L’osservazione della sofferenza, la ricerca di rimedi per lenire le pene, lo 
slancio filantropico li ritroviamo ne Il cholera in Pomaro Monferrato (1867) 
del Valerani, che fornisce per giunta un primo saggio di un gusto classifica-
torio che qui si esplica in una tabella del crescere e del decrescere 
dell’epidemia; nella suddivisione degli ammalati per sesso e per età; in un 
ulteriore prospetto della durata della malattia. Le osservazioni contenute in 
questa relazione, e in particolare il metodo di lavoro del Valerani rientrano 
nella tendenza medica dell’epoca, che intende procedere a classificare per 
conoscere. E proprio alla scienza medica in primo luogo il positivismo – in 
quanto “epopea del fatto e del verificabile” – assegnava il compito di docu-
mentare il reale, prescindendo da ogni implicazione metafisica e/o trascen-
dente. Il più illustre e il più comunemente citato medico-positivista, Claude 
Bernard, afferma che “la medicina sperimentale non è altro che un ragiona-
mento per mezzo del quale si sottopongono le idee al controllo dei fatti … ed 
esiste una sola forma di ragionamento sperimentale: quello deduttivo”. 
Quanto poi queste idee abbiano avuto accoglienza nel mondo della letteratu-
ra ed abbiano parimenti circolato nell’ambito delle discipline storiche, è ben 
noto. Fare storia, per entrambi i medici casalesi, significa recuperare docu-
menti, cioè fatti e, in buona sostanza, prove del passato; fare storia significa 
dunque anche portare alla luce, togliere dall’oscurità ciò che il tempo aveva 
sepolto. La ricerca d’archivio, la lettura, la pubblicazione del documento 
scandiscono il percorso di indagine sul passato, le cui connessioni e interpre-
tazioni non sempre vengono direttamente affrontate; tanto il Giorcelli quanto 
il Valerani si preoccupano prevalentemente di fornire i dati, gli elementi di 
base, utili a future e più ampie analisi.  
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Ne La peste di Casale degli anni 1522-1530 il Valerani esprime con rigo-
rosa chiarezza metodo e finalità della propria ricerca storica; riferendosi alle 
fonti utilizzate così si esprime: “In gran parte sono Ordini del Commissario 
Generale; missive di civici magistrati e di deputati alla sanità; avvisi dei 
Commissari dei vari Comuni colle notizie dei casi di peste; editti marchiona-
li; lettere dei deputati sanitari dalle città degli Stati confinanti; suppliche di 
ogni genere alle autorità; copie e abbozzi delle lettere che il cancelliere do-
veva scrivere secondo gli ordini ricevuti; foglietti staccati, con cancellature, 
e qualche volta illeggibili, ma sempre con un profumo di ingenuità arcaica 
nel loro latino notarile, o nel rozzo italiano infiorato di frequenti accenni al 
dialetto locale … Da questa mole di manoscritti se non ci è dato di ottenere 
per intiero, e in tutti i suoi particolari, la storia della pestilenza che regnò a 
Casale in quel periodo, si ha però materiale sufficiente per ricostrurre in par-
te l’edificio, tanto per ritrarne una notizia succinta, e farci un’idea della vita 
monferrina; la quale, evocata da questi documenti sincroni, appare talvolta ai 
nostri occhi con singolare evidenza”.  

Non manca, a tratti, una garbata polemica verso gli uomini di chiesa; ec-
co come il Giorcelli commenta, ad esempio, l’orientamento antifrancese del 
canonico Giuseppe De Conti: “Prendendo ora ad esaminare il Giornale Sto-
rico del canonico Giuseppe De Conti si trova che lo scrittore, uomo di Chie-
sa, onesto, pio, e cittadino amante della sua Casale, mentre raccontava i fatti 
avvenuti in città vi intercalava anche i sentimenti ed i risentimenti del Clero 
e della maggior parte della cittadinanza casalese avversa ai Francesi, e che 
durante il periodo di quelli strani avvenimenti della dominazione straniera, 
egli taceva in pubblico per prudenza, ma poi alla sera, ritirato nella sua casa 
in via Vittorio Emanuele, nel consegnare alla carta gli avvenimenti si sfoga-
va negli apprezzamenti, e spesso, novello Geremia, gemeva sulle disgrazie 
dei suoi concittadini. Talvolta poi il suo sdegno traboccava e gli sfuggivano 
dalla penna parole di ira ed acri invettive”. E nella Prefazione ai Documenti 
inediti o poco noti della Cittadella di Casale, così si esprime Giuseppe Gior-
celli: “potendo io disporre di un certo numero di documenti riflettenti questa 
Cittadella, mi credo in dovere di riunirli in gruppo e renderli di pubblico 
dominio colla stampa, onde procurare con essi dei buoni materiali a chi vorrà 
in avvenire accingersi a narrare le vicende di Casale e della sua fortezza”. 

D’altro canto storia e medicina, nel clima del nascente positivismo, non 
erano così estranee, in particolare nell’ambiente torinese di metà Ottocento, 
di cui anche il Lombroso venne a far parte. Titolare della cattedra di Fisiolo-
gia nell’ateneo subalpino era l’olandese Jacob Moleschott, sostenitore della 
teoria funzionale, elaborata nel solco tracciato dalla medicina sperimentale 
di Claude Bernard. Cesare Lombroso entrò in rapporto d’amicizia col Mole-
schott nel 1866 e tradusse, dello stesso Moleschott, il trattato de La circola-
zione della vita, contribuendo in tal modo a far conoscere il positivismo ma-
terialistico nel nostro Paese. Questo tipo di naturalismo fisiologico si accom-
pagnava peraltro negli stessi anni alla diffusione del darwinismo in Italia, 
che prende le mosse ancora da Torino la sera dell’11 gennaio 1864 quando 
Filippo De Filippi, docente di zoologia presso la locale università, tiene una 
lezione pubblica a commento della Origine della specie, intitolandola ine-
quivocabilmente L’uomo e la scimmia.  

Contemperando osservazioni crudamente naturalistiche con altre di sapo-
re espressionistico, la seguente nota del Valerani, tratta da La numismatica 
nella Divina Commedia, sintetizza esemplarmente il mondo ideale cui il me-
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dico casalese fa riferimento nel commentare i versi danteschi: “(Maestro 
Adamo) frodatore di monete, è punito colla idropisia; ed è mirabilmente raf-
figurato in questi noti versi: Io vidi un fatto a guisa di liuto, / Pur ch’egli 
avesse avuto l’anguinaia / Tronca dal lato che l’uomo ha forcuto. / La grave 
idropisia che si dispaia / Le membra con l’umor che mal converte / Che il 
viso non risponde alla ventraia, / Facea a lui tener le labbra aperte, / Come 
l’etico fa, che per la sete / L’un verso il mento e l’altro in su riverte (Inferno, 
canto XXX). La descrizione dell’idropisia, colla raccolta d’acqua nel ventre, 
non poteva essere fatta con maggiore evidenza. La sproporzione fra il viso 
scarno dell’idropico e l’addome rigonfio; la disparità fra le membra superiori 
dimagrate, e le inferiori edematose, la sete ardente che consuma l’ammalato; 
le labbra aperte e divaricate; lo stesso comico paragone del corpo di quel fal-
sario con un liuto, sono altrettanti colpi di pennello maestro, che ci rappre-
sentano viva dinanzi agli occhi, l’immagine di quel corpo sconciamente de-
formato”. 

Notizie d’ordine storico associate a rilievi di tipo clinico restituiscono ne 
La morte di Gian Giorgio Paleologo (1910) non solo una disamina del de-
cesso, ma una vera e propria radiografia del paziente-vittima, non esitando il 
Valerani a demolire tutti quegli elementi della tradizione che confliggono 
con le scienze positive o che comunque si rivelano inconsistenti di fronte ad 
una critica di stampo razionalista. “I medici stessi parlavano di etisia; e di 
questo morbo sono menzionati molti segni nelle citate lettere confidenziali 
(degli agenti mantovani), come i vomiti, la diarrea, l’emaciazione progressi-
va, la febbre continua con aggravamento di sera, ecc.. Se a tutto ciò si ag-
giunga ancora l’abuso del vino, appare manifesto che tubercolosi e alcooli-
smo - i due gravi flagelli anche dei giorni presenti - si associarono a distrug-
gere lentamente quel povero organismo con una enterite o con una enterope-
ritonite lenta … Era nondimeno così generale la credenza dell’avvelenamen-
to, che le autorità locali giudicarono opportuno di esporre il cadavere per al-
cuni giorni al pubblico, e poscia di ordinarne l’autopsia. La prova dell’auto-
psia ha però ben poco valore. Chi conosce le gravi difficoltà che incontrano, 
anche oggidì, i periti più esperti nelle ricerche necroscopiche per chiarire i 
dubbi e rispondere ai quesiti delle autorità giudiziarie nella maggior parte dei 
casi di avvelenamento, può di leggieri argomentare qual fede si possa presta-
re all’asserzione di un cerusico del cinquecento. Quali criteri scientifici po-
tevano guidare il perito nelle sue indagini necroscopiche, in un tempo in cui 
la tossicologia chimica e l’anatomia patologica non erano ancor nate? E’ per-
tanto vera ingenuità il credere che i fisici casalesi ed il cerusico inviato dal 
duca di Savoia a partecipare allo sparo del cadavere, potessero rilevare in es-
so traccie di veleno, o segni tali da convalidare ovvero da combattere l’ac-
cusa del veneficio”.  

In un altro suo importante studio, La regina Cristina di Svezia a Casale 
(1913), il Valerani modella un ritratto di questo augusto personaggio femmi-
nile utilizzando una prospettiva lombrosiana, attenta a cogliere nell’aspetto 
fisico e nel codice comportamentale i segni del parallelo mondo interiore. 
“Nell’aspetto mostrava anche fattezze più di ardito maschietto che di aggra-
ziata bambina; brutta anzi che no; con colorito abbrunato, naso lungo, capelli 
sempre corti, movimenti vivaci e senza grazia. Di carattere fiero; aliena dalle 
etichette di corte, ribellavasi alle correzioni; non voleva soggezioni di sorta, 
né tollerava ostacoli alla sua volontà capricciosa … (Giunta a Roma) caval-
cava come un uomo, non già con sella da donna; e indossava abiti strani, non 
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intieramente femminili … Intanto colle sue stranezze e colla sua vita senza 
governo né freno, essa andò perdendo tutto il prestigio che la fama della sua 
conversione le aveva procurato, e si può dire che divenne la favola di Roma 
… Per soffocare uno scandalo fece uccidere il marchese Rinaldo Monalde-
schi, suo scudiero e sospettato di essere suo amante … La tranquillità d’ani-
mo, da lei conservata sempre, durante e dopo tanto misfatto, non trova altra 
spiegazione. Certamente bisogna ammettere uno squilibrio nelle facoltà 
mentali di lei, nella quale non mancavano le stimmate degenerative; la 
odierna scuola psichiatrica non avrebbe esitato a collocarla, almeno, fra i 
mattoidi”. 

Il metodo tassonomico sorregge la ricerca medica, storica e numismatica 
dei due illustri casalesi; la critica delle false credenze li orienta verso una in-
crollabile fiducia nel progresso e in tutto ciò appaiono figli del loro tempo. 
L’universo positivista cui abbiamo sommariamente accennato incrociava pe-
raltro non di rado i suoi percorsi con le nascenti idee del socialismo. Più che 
un incontro fu un vero e proprio scontro, ma è indubbio che entrambi i mo-
vimenti perseguissero un radicale rinnovamento della cultura e della società. 

E’ ancora Torino che nel secondo Ottocento propone un socialismo origi-
nale, assai poco ideologico e profondamente umanitario che si riconosce nel-
la esemplare figura di Arturo Graf, poeta e critico letterario, docente all’Uni-
versità e poi Rettore, nella cui orbita ruotarono per alcuni anni figure intellet-
tuali di primo piano nel panorama dell’epoca quali Edmondo De Amicis e 
Giovanni Cena. L’attenzione agli umili, lo slancio istintivo a lenire le soffe-
renze degli altri, la tutela della salute delle classi più svantaggiate si ritrova 
in varia misura tanto nella stampa socialista dell’epoca quanto in quelle note 
di pedagogia igienica dettate dal connubio tra progresso ed evoluzione, sem-
plificando: tra socialismo e positivismo.  

Un certo filantropismo di natura scientifica è alla base, ad esempio, de 
L’igiene degli operaj dei contadini e dei soldati (1869) di Cesare Lombroso, 
che negli stessi anni traduce le riflessioni del Moleschott ne La circolazione 
della vita: “Da questo opportuno aiuto che la scienza può porgere alla vita, 
molto guadagna anche la morale … Delle distribuzioni nelle ricchezze che 
intendessero appianare le differenze, sarebbero assurde follie, perché le dif-
ferenze stanno nell’intima natura dell’uomo. E ciò che contrasta questa natu-
ra si oppone pure alle giuste e pratiche esigenze dello Stato. Ben devesi però 
desiderare che possa una volta raggiungersi una più equa distribuzione delle 
ricchezze, per cui, chi lavori davvero, trovi un sufficiente alimento …”. 

Se poi dall’ambito della trattatistica e della divulgazione medico-
scientifica rivolgiamo lo sguardo alla letteratura coeva in Piemonte, trovia-
mo ulteriori conferme di un pensiero più umanitario che socialista, alimenta-
to da un insorgente generoso impulso a soccorrere chi si trova in stato di ne-
cessità. Al proposito è emblematica questa pagina tratta dal romanzo Gli 
Ammonitori di Giovanni Cena: “Un re, che contempla una società in uno 
stadio più alto, vuol condurvi con un metodo di governo i suoi sudditi, col 
proposito anche di abdicare quando li sentirà veramente liberi.  Suo strumen-
to principale: i Medici e i Maestri.  Da una parte libertà, dall’altra azione … 
Protezione della nascita e dell’allevamento dell’uomo. Riposo assicurato ai 
vecchi. Sorveglianza continua alla salute pubblica fino alla eliminazione del-
la malattia”. 

I profili professionali del medico e del maestro risultano dunque al centro 
di una evoluzione, che è allo stesso tempo scientifica e morale, poiché nella 
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cultura torinese di quegli anni il positivismo si sostanzia dei tratti di un 
neoumanesimo riformatore, in grado di estirpare la malattia nella sua duplice 
identità: fisica e sociale.  

Delle doti umane di Giuseppe Giorcelli si è fatto cenno all’inizio di que-
ste note; ora vorrei concludere con una significativa riflessione del Valerani 
contenuta in uno dei suoi numerosi contributi pubblicati sulle gazzette clini-
che dell’epoca, Osservazioni chirurgiche. Storia di un’ovariotomia (1873): 
“Io credo che in questi casi gravissimi in cui abbandonata l’ammalata a sé 
stessa, s’incammina ad una morte certa, l’arte abbia bisogno di esperire quei 
mezzi di cura, i quali possono, è vero, soventi accelerare l’esito fatale, ma in 
taluni essi possono anche strappare una vittima alla tomba. Il rifugiarsi, co-
me fanno taluni dietro l’antico motto: melius est pereat vi morbi, quam vi 
remedii, se attesta la prudenza del chirurgo, non ridonda certo a vantaggio 
dell’ammalata … (E poi citando un caso estremo capitato) Se dunque era a 
deplorarsi che l’operazione fosse invocata in condizioni così gravi, e quasi 
all’estremo, noi non potevamo però rifiutarci di tentare quest’ultima prova, 
memori del consiglio di Spencer Wells, che quand’anche non vi fosse che 
una probabilità di successo sovra dieci, nulla meno il chirurgo non dovrebbe 
esitare a compromettere anche la sua riputazione, col tentare un’operazione 
che può offrire alla paziente questa sola probabilità di successo”. Ben si con-
figura, dunque, in queste osservazioni il quadro di riferimento, non solo pro-
fessionale, del Valerani, e - perché no? - del Giorcelli: fiducia nella scienza, 
sfida alle tenebre (dell’ignoranza e della morte), spinta umanitaria, impegno 
morale, vale a dire tutto quanto i due medici casalesi hanno testimoniato con 
coerenza nei loro scritti e nelle loro scelte di vita.  
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intieramente femminili … Intanto colle sue stranezze e colla sua vita senza 
governo né freno, essa andò perdendo tutto il prestigio che la fama della sua 
conversione le aveva procurato, e si può dire che divenne la favola di Roma 
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mentali di lei, nella quale non mancavano le stimmate degenerative; la 
odierna scuola psichiatrica non avrebbe esitato a collocarla, almeno, fra i 
mattoidi”. 
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tuali di primo piano nel panorama dell’epoca quali Edmondo De Amicis e 
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ra si oppone pure alle giuste e pratiche esigenze dello Stato. Ben devesi però 
desiderare che possa una volta raggiungersi una più equa distribuzione delle 
ricchezze, per cui, chi lavori davvero, trovi un sufficiente alimento …”. 

Se poi dall’ambito della trattatistica e della divulgazione medico-
scientifica rivolgiamo lo sguardo alla letteratura coeva in Piemonte, trovia-
mo ulteriori conferme di un pensiero più umanitario che socialista, alimenta-
to da un insorgente generoso impulso a soccorrere chi si trova in stato di ne-
cessità. Al proposito è emblematica questa pagina tratta dal romanzo Gli 
Ammonitori di Giovanni Cena: “Un re, che contempla una società in uno 
stadio più alto, vuol condurvi con un metodo di governo i suoi sudditi, col 
proposito anche di abdicare quando li sentirà veramente liberi.  Suo strumen-
to principale: i Medici e i Maestri.  Da una parte libertà, dall’altra azione … 
Protezione della nascita e dell’allevamento dell’uomo. Riposo assicurato ai 
vecchi. Sorveglianza continua alla salute pubblica fino alla eliminazione del-
la malattia”. 

I profili professionali del medico e del maestro risultano dunque al centro 
di una evoluzione, che è allo stesso tempo scientifica e morale, poiché nella 
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cultura torinese di quegli anni il positivismo si sostanzia dei tratti di un 
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24 Giugno 1474: Casale diventa Città*               
 

ALDO A. SETTIA 

 
 
 

 
 

Cospicuo borgo sviluppatosi nel secolo XII attorno alla pieve incastellata 
di S. Evasio, e sede di un vivace comune autonomo spesso in lotta contro la 
supremazia vercellese, Casale, dopo essere stata più volte saltuariamente nel-
le mani dei marchesi di Monferrato1, era divenuta sede stabile della corte 
marchionale nel terzo decennio del „400. Sin d‟allora i principi della dinastia 
paleologa avevano dato inizio a provvedimenti volti a migliorare la sede del 
loro dominio, ma fu soprattutto dal 1464, con l‟avvento al governo di Gu-
glielmo VIII, che il borgo fu sottoposto a una serie di interventi destinati a 
mutarne radicalmente il volto. 

Il marchese vi promosse lo sviluppo di una scuola superiore in cui inse-
gnavano prestigiosi maestri, protesse poeti e umanisti2, istituì il senato, rin-
novò chiese, monasteri e lo stesso impianto urbanistico completando l‟opera 
con la costruzione di nuove imponenti fortificazioni3: Casale fu così in grado 
di non sfigurare di fronte alle sedi di altri principati italiani. Il decoro a cui il 
borgo era pervenuto attraverso un impegno decennale meritava perciò di es-
sere coronato dalla concessione del vescovado, attraverso la quale esso sa-
rebbe stato elevato al rango di città. 

 
La situazione ecclesiastica 
 
     Sotto il rispetto ecclesiastico il borgo era già sede di una ricca collegiata, 
sviluppatasi sulla primitiva pieve di S. Evasio e fatta oggetto, sin dal secolo 
XII, di riconoscimenti papali e imperiali4. Essa apparteneva, insieme con la 

                                                 
*  Si propone qui, in forma abbreviata e con opportuni aggiornamenti, il testo già comparso con il ti-

tolo “Fare Casale ciptà”: prestigio principesco e ambizioni familiari nella nascita di una diocesi tardo 
medievale, «Rivista di storia, arte e archeologia per le province di Alessandria e di Asti», XCVI-XCVII 
(1987-1988), pp. 285-318; in Vescovi e diocesi in Italia dal XIV alla metà del XVI secolo. Atti del VII 
convegno di storia della Chiesa in Italia (Brescia, 21-25 settembre 1987), Roma 1990, pp. 675-715, e in 
A.A. SETTIA, Chiese, strade e fortezze nell’Italia medievale, Roma 1991, pp. 349-389, con il titolo Da 
pieve a cattedrale: la “promozione” di Casale a città. 

1 Sulle vicende medievali di Casale basterà rimandare a A.A. SETTIA, Sviluppo e struttura di un bor-
go medievale: Casale Monferrato, in P. CANCIAN, G. SERGI, A.A. SETTIA, Gli statuti di Casale Monferra-
to del XIV secolo, Alessandria 1978, pp. 31-91; ora in A.A. SETTIA, Monferrato, Strutture di un territorio 
medievale, Torino 1983, pp. 103-157. 

2 Cfr. G. VINAY, L’umanesimo subalpino nel secolo XV, Torino 1935, pp. 123-161. 
3 A. ANGELINO, A. CASTELLI, Indagini sulla storia urbana di Casale (1350-1500), «Studi piemonte-

si», VI (1977), pp. 279-291, con le opere ivi citate. 
4 Vedili pubblicati in Le carte dell’archivio Capitolare di Casale Monferrato fino al 1313, a cura di 

F. GABOTTO e U. FISSO, I, Pinerolo 1901; II, Pinerolo 1908. 
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maggior parte delle località circostanti, alla diocesi di Vercelli, la quale ab 
immemorabili spingeva ampiamente il suo territorio sulla destra del Po5. 
     Il dominio del marchese di Monferrato, risultato di plurisecolari e tor-
mentate vicende, inglobava, nella sua parte meridionale, le città di Acqui e 
Alba estendendosi poi su numerose terre irregolarmente distribuite tra diver-
se altre dipendenze diocesane quali Savona, Asti, Alessandria e Tortona. La 
parte settentrionale del marchesato comprendeva a sua volta, a cavaliere del 
Po, oltre alla cospicua porzione vercellese, ampie chiazze di territorio sog-
gette, da est a ovest, alle diocesi di Pavia, Milano, Torino e Ivrea6. 
     Nel clima di gelosa diffidenza verso gli ecclesiastici estranei alla propria 
dominazione, diffuso allora nei principati italiani7, ai marchesi di Monferrato 
doveva soprattutto pesare che i vescovi aventi sede nel concorrente ducato di 
Savoia estendessero la loro giurisdizione non solo su un‟ampia superficie di 
terre marchionali, ma sullo stesso centro che ospitava la corte. Contro gli 
scomodi vicini Guglielmo VIII serbava inoltre personali motivi di rancore – 
come egli stesso confessava – per “le terre che quelli signori di Savoia hanno 
tolte e del trattamento hanno fatto ai nostri magiori et a nui et a casa nostra”8. 

Per quanto “stato di piccola entrata” il marchesato di Monferrato pareva a 
Guglielmo “posto in bello loco” e degno di passare ai suoi successori nelle 
migliori condizioni possibili9. In tale quadro rientravano quindi le numerose 
iniziative volte a ingrandire e a nobilitare Casale, forse sin dall‟inizio fina-
lizzate – benché ciò non sia mai esplicitamente dichiarato – al conseguimen-
to del titolo di città attraverso la creazione di una nuova diocesi; ed è possi-
bile che, nelle intenzioni del marchese, questa dovesse comprendere tutte le 
terre della parte settentrionale del suo dominio, in modo che la giurisdizione 
civile venisse razionalmente a coincidere con quella ecclesiastica. 
 
La prima fase del progetto 
 

In realtà, a causa di gravi lacune archivistiche, ignoriamo nei particolari 
quando e in che forma un tale piano era stato inizialmente elaborato e attra-
verso quali fasi sia passato prima di giungere in porto10. La prima notizia si-
nora nota sul proposito di elevare Casale a sede diocesana compare negli 
Ordinati del comune di Vercelli sotto la data dell‟11 dicembre 1464: in quel 
giorno infatti un ambasciatore inviato al duca Ludovico di Savoia ricevette 
istruzioni “sul fatto di Casale, il quale luogo chiede di avere vescovado in 
modo che da borgo diventi città, con grave danno del vescovado della città 

                                                 
5 Basti qui rinviare ai cenni contenuti in SETTIA, Monferrato, specialmente alle pp. 22-23 e 164 ss.; 

ID., Crisi e adeguamento dell’organizzazione ecclesiastica nel Piemonte bassomedievale, in Pievi e par-
rocchie in Italia nel basso medioevo (sec. XIII-XV). Atti del VI convegno di storia della Chiesa in Italia, 
II, Roma 1984, pp. 609-624. 

6 Sulla struttura del marchesato cfr. A.A. SETTIA, Monferrato. Storia e geografia nella definizione di 
un territorio medievale, «Bollettino storico bibliografico subalpino», LIII (1975), pp. 493-545, ora in ID., 
Monferrato, pp. 53-90. 

7 Come si rileva ad esempio in D. HAY, La Chiesa nell’età rinascimentale, Roma-Bari 1979, p. 25 sg. 
8 M. DAMARCO, Guglielmo I Paleologo (marchese di Monferrato, 1420-83), «Rivista di storia, arte e 

archeologia per le province di Alessandria e di Asti», XLII (1933), p. 593 (come riferiva l‟ambasciatore 
sforzesco Antonio Appiano presso la corte marchionale in data 8 maggio 1478). 

9 Op. cit., p. 596 (come riferisce l‟Appiano a Cicco Simonetta l‟8 marzo 1479). 
10 Quasi del tutto perduti sono i documenti relativi al nostro argomento dell‟Archivio di Monferrato, 

ridotti a poca cosa quelli dell‟Archivio segreto vaticano e dell‟Archivio vescovile di Casale; poco si rica-
va dai documenti vercellesi (ma vedi più avanti nel testo), così che la ricerca si basa essenzialmente sul 
ricco carteggio sforzesco dell‟Archivio di Stato di Milano. 
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di Vercelli”; il duca veniva perciò pregato di ricorrere per tempo al papa al 
fine di impedire che l‟iniziativa potesse avere corso11. 
     Nessun‟altra fonte ci informa su quando e come i Casalesi avessero avan-
zato la loro proposta e neppure sugli esiti che la perorazione presentata dal 
comune di Vercelli ebbe presso la corte sabauda, ma la notizia permette di 
formulare almeno qualche ragionevole ipotesi basata su quanto sappiano del-
la situazione politica del momento. Veniamo così informati, innanzitutto, 
che Guglielmo VIII, non appena giunto alla guida del marchesato, aveva su-
bito tentato di realizzare la sua aspirazione di “fare Casale città” ma senza 
raggiungere, per il momento, il suo scopo. 

Nelle istruzioni impartite all‟ambasciatore vercellese si afferma, in realtà, 
che a richiedere il vescovado è il “luogo di Casale” ma è lecito sospettare 
che si tratti di una forma diplomatica per non menzionare direttamente il ve-
ro autore del progetto, cioè il marchese di Monferrato, così come dietro la 
“città di Vercelli” dobbiamo intendere si nasconda il suo vescovo (che era 
allora il cipriota Amedeo de Nores: 1458-1467), comprensibilmente preoc-
cupato di quanto si preparava ai suoi danni.  

Sembra poco probabile che Ludovico di Savoia abbia avuto il tempo di 
influenzare tempestivamente la curia romana poiché egli venne a morte in 
Lione il 29 gennaio 1465, poco più di un mese dopo l‟ambasciata vercellese; 
gli successe sul trono il figlio Amedeo IX che negli anni 1465-1469 affidò lo 
stato alla reggenza della moglie Iolanda di Francia: è verisimile, quindi, che 
il passo sia stato compiuto da costei, tanto più che il vescovo di Vercelli fi-
gura come suo consigliere personale12.  

L‟appello della duchessa avrebbe senz‟altro incontrato la condiscendenza 
di papa Paolo II, il quale tuttavia non lasciò il marchese a bocca asciutta. Sin 
dal 24 settembre 1454 giaceva infatti presso la santa sede una supplica ten-
dente a ottenere la nomina a cardinale per Teodoro Paleologo, il più giovane 
dei Monferrato che, nato nel 1425, aveva in quel tempo 29 anni. Il pontefice 
Callisto III non aveva accolto la richiesta assegnando però in commenda a 
Teodoro la ricca abbazia di S. Maria di Lucedio13; e nel 1467 Paolo II, a sua 
volta, per temperare il mancato accoglimento della richiesta di erigere Casale 
in diocesi, poté così concedere al Paleologo il titolo cardinalizio14. 
    Se la congiuntura politica per il momento rendeva impossibile attuare il 
progetto, la concessione del cardinalato a un membro della famiglia mar-
chionale monferrina costituiva intanto un primo passo per la sua futura rea-

                                                 
11 Essa è stata resa nota da G. TIBALDESCHI, Le origini del monastero di S. Maria delle Grazie, in Il 

monastero della Visitazione a Vercelli. Archeologia e storia, a cura di G. PANTÒ, Alessandria 1996, p. 73, 
nota 57: “de facto Casalis qui quidem locus querit habere espiscopatum in eo et ut efficiatur de burgo 
civitas in magnum damnum espiscopatus civitatis Vercellarum”, si chiede al duca di scrivere al papa per-
ché ciò non avvenga. 

12 Cfr. F. UGHELLI, Italia sacra sive de espiscopis Italiae, IV, a cura di N. COLETO, Venetiis 1719, 
col. 809; F. GABOTTO, Lo stato sabaudo da Amedeo VIII ad Emanuele Filiberto, I, (1451-1467), Torino 
1892, p. 60. 

13 Archivio di Stato di Milano, Archivio ducale visconteo-sforzesco, Potenze estere [d‟ora in poi 
ASM], Monferrato, cartella 464: supplica per la nomina a cardinale di Teodoro di Monferrato (24 settem-
bre 1454); cartella 465: il 19 febbraio 1457 il marchese di Monferrato Giovanni IV scrive al fratello Gu-
glielmo chiedendo che l‟ambasciatore del duca di Milano interceda presso il papa per l‟assegnazione 
dell‟abbazia di Lucedio a Teodoro Paleologo (raccomandando di tacere perché i cardinali non saltino su 
per avere quel “grosso boccone”); il 27 febbraio successivo l‟abbazia (rendita annuale 4000 fiorini d‟oro) 
viene assegnata a Teodoro. 

14 ASM, cartella 466: il 26 settembre 1467 il duca di Milano si complimenta con Guglielmo per 
l‟assunzione al cardinalato di suo fratello Teodoro. 
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maggior parte delle località circostanti, alla diocesi di Vercelli, la quale ab 
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     Il dominio del marchese di Monferrato, risultato di plurisecolari e tor-
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La prima fase del progetto 
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modo che da borgo diventi città, con grave danno del vescovado della città 

                                                 
5 Basti qui rinviare ai cenni contenuti in SETTIA, Monferrato, specialmente alle pp. 22-23 e 164 ss.; 

ID., Crisi e adeguamento dell’organizzazione ecclesiastica nel Piemonte bassomedievale, in Pievi e par-
rocchie in Italia nel basso medioevo (sec. XIII-XV). Atti del VI convegno di storia della Chiesa in Italia, 
II, Roma 1984, pp. 609-624. 

6 Sulla struttura del marchesato cfr. A.A. SETTIA, Monferrato. Storia e geografia nella definizione di 
un territorio medievale, «Bollettino storico bibliografico subalpino», LIII (1975), pp. 493-545, ora in ID., 
Monferrato, pp. 53-90. 

7 Come si rileva ad esempio in D. HAY, La Chiesa nell’età rinascimentale, Roma-Bari 1979, p. 25 sg. 
8 M. DAMARCO, Guglielmo I Paleologo (marchese di Monferrato, 1420-83), «Rivista di storia, arte e 

archeologia per le province di Alessandria e di Asti», XLII (1933), p. 593 (come riferiva l‟ambasciatore 
sforzesco Antonio Appiano presso la corte marchionale in data 8 maggio 1478). 

9 Op. cit., p. 596 (come riferisce l‟Appiano a Cicco Simonetta l‟8 marzo 1479). 
10 Quasi del tutto perduti sono i documenti relativi al nostro argomento dell‟Archivio di Monferrato, 

ridotti a poca cosa quelli dell‟Archivio segreto vaticano e dell‟Archivio vescovile di Casale; poco si rica-
va dai documenti vercellesi (ma vedi più avanti nel testo), così che la ricerca si basa essenzialmente sul 
ricco carteggio sforzesco dell‟Archivio di Stato di Milano. 
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11 Essa è stata resa nota da G. TIBALDESCHI, Le origini del monastero di S. Maria delle Grazie, in Il 

monastero della Visitazione a Vercelli. Archeologia e storia, a cura di G. PANTÒ, Alessandria 1996, p. 73, 
nota 57: “de facto Casalis qui quidem locus querit habere espiscopatum in eo et ut efficiatur de burgo 
civitas in magnum damnum espiscopatus civitatis Vercellarum”, si chiede al duca di scrivere al papa per-
ché ciò non avvenga. 

12 Cfr. F. UGHELLI, Italia sacra sive de espiscopis Italiae, IV, a cura di N. COLETO, Venetiis 1719, 
col. 809; F. GABOTTO, Lo stato sabaudo da Amedeo VIII ad Emanuele Filiberto, I, (1451-1467), Torino 
1892, p. 60. 

13 Archivio di Stato di Milano, Archivio ducale visconteo-sforzesco, Potenze estere [d‟ora in poi 
ASM], Monferrato, cartella 464: supplica per la nomina a cardinale di Teodoro di Monferrato (24 settem-
bre 1454); cartella 465: il 19 febbraio 1457 il marchese di Monferrato Giovanni IV scrive al fratello Gu-
glielmo chiedendo che l‟ambasciatore del duca di Milano interceda presso il papa per l‟assegnazione 
dell‟abbazia di Lucedio a Teodoro Paleologo (raccomandando di tacere perché i cardinali non saltino su 
per avere quel “grosso boccone”); il 27 febbraio successivo l‟abbazia (rendita annuale 4000 fiorini d‟oro) 
viene assegnata a Teodoro. 

14 ASM, cartella 466: il 26 settembre 1467 il duca di Milano si complimenta con Guglielmo per 
l‟assunzione al cardinalato di suo fratello Teodoro. 
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lizzazione che, attraverso il convergere di una serie di circostanze favorevoli, 
giunse a maturazione sette anni dopo. 
     Nel 1471, infatti, era asceso al pontificato Sisto IV, eletto anche con il vo-
to del cardinale Teodoro: la casa di Monferrato aveva dunque un buon moti-
vo per aspettarsi un gesto di riconoscenza da parte del nuovo papa15. Dal 
1472 inoltre, dopo la morte di Amedeo IX, il ducato di Savoia versava in sta-
to di relativa debolezza sotto la tormentata reggenza della vedova Iolanda di 
Francia16; Guglielmo VIII, infine, godeva il favore del potente duca di Mila-
no il quale, pur formalmente amico e protettore della reggente sabauda, in 
realtà la avversava larvatamente, anche per la sua fluttuante politica nei ri-
guardi del regno di Francia e del ducato di Borgogna17. 
     Dallo svolgimento dei fatti a noi noti sembra di poter indurre che l‟eleva-
zione di Casale a vescovado avvenne per autonoma volontà del principe re-
gnante senza che, a quanto pare, fossero consultati né il clero né il comune 
locale; la decisione fu certo presa in tempi assai brevi e l‟unico a esserne 
preventivamente informato dovette essere il duca di Milano. Le ragioni più 
evidenti del provvedimento appaiono esclusivamente di ordine politico, an-
che se nel valutare le intenzioni di Guglielmo VIII non andrà ignorato il sin-
cero spirito religioso che sicuramente animò più d‟una delle sue iniziative18. 
 
Lo svolgimento della “praticha” 
 

L‟iniziativa, in atto almeno dalla metà di marzo, venne condotta con no-
tevoli rapidità e riservatezza di modo che quando, nella prima decade del 
mese successivo, la reggente di Savoia ne fu avvertita mostrò di essere colta 
di sorpresa. L‟11 aprile 1474, infatti, Paolo Appiano, ambasciatore milanese 
residente presso la corte sabauda, comunicava a Galeazzo Maria Sforza che 
“questa madonna resta avisata per lettere del suo procuratore in Roma, come 
terribilmente se strenge la praticha già molti giorni principiata, de fare creare 
un vescovo a Casale”19.  
 Quei “molti giorni” fanno appunto pensare che la richiesta monferrina 
fosse stata presentata alla corte pontificia almeno ai primi di febbraio. E pro-
prio il 21 di quel mese una bolla di Sisto IV confermava alla duchessa che 
nessuno, suddito di Savoia o abitante nei suoi domini, potesse ivi possedere 
benefici ecclesiastici20: si potrebbe quindi vedere in tale concessione 
un‟azione di ammorbidimento preventivo nei riguardi della corte sabauda in 
vista del colpo che stava per esserle inferto. 
     L‟operazione monferrina provocò nella duchessa non poca apprensione 
“perché – scriveva ancora l‟Appiano – le parochie di quel paeise di Monfera-
te sonno la magior parte sottoposite al vescovato di Vercelli, et un‟altra gran 
                                                 

15 Sull‟elezione di Sisto IV cfr. L. PASZTOR, Storia dei papi dalla fine del medio evo, II, Trento 1891, 
pp. 394-395, e i documenti 108-109 alle pp. 635-636. 

16 Sulla situazione sabauda vedi in generale GABOTTO, Lo stato sabaudo, II, (1417-1476), Torino-
Roma 1893; M.C. DAVISO DI CHARVENSOD, La duchessa Iolanda (1434-1478), Torino 1935, i quali tut-
tavia non prestano alcuna attenzione all‟argomento qui trattato. 

17 Sulla politica sforzesca di questo periodo cfr. F. CATALANO, Il ducato di Milano nella politica 
dell’equilibrio, in Storia di Milano, VII, L’età sforzesca dal 1450 al 1500, Milano 1956, specialmente alle 
pp. 288-299. 

18 Su questo aspetto dell‟attività di Guglielmo cfr. VINAY, L’umanesimo, pp. 142-149; DAMARCO, 
Guglielmo, pp. 582-583. 

19 ASM, Savoia, cartella 491. 
20 L. CIBRARIO, Origine e progressi della monarchia di Savoia sino alla costituzione del regno 

d’Italia, I, Firenze 1869, p. 358; II, p. 223. 
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parte al vescovato de Turino, et un‟altra parte al vescovato d‟Ivrea”, così che 
l‟attuazione del protetto “saria gran danno ali dicti trei vescovati et gran ca-
righo et vergogna a questa signoria de Savoya”.  
     Iolanda pregava quindi il duca di Milano di intervenire scrivendo al papa 
e al collegio dei cardinali “et maxime al rev.mo cardinale de Pavia et a dom. 
Sagramoro suo oratore in Roma”, e a chi altri ritenesse conveniente e neces-
sario, “per operare che a Casale non sia creato vescovo alcuno, perché quan-
do fosse creato saria forza nascesseno differentie et discordie fral dominio di 
Savoya et de Monferato”: il danno e la vergogna provocati dalla menoma-
zione alle tre diocesi suddette sarebbero indicibili comportando “cose mai 
usate dopo ch‟el mondo fu creato”. La lettera si chiudeva sollecitando a scri-
vere al più presto “perché dicta praticha se stringe molto caldamente”, e per 
interromperla “come è giusto et honesto” non si doveva assolutamente tarda-
re21. 
     Alcuni particolari dimostrano la precisione delle informazioni fornite alla 
duchessa dal suo procuratore romano: la pratica ormai “terribilmente se 
strenge”, egli dice, e infatti si concluderà in pochi giorni: il “cardinale di Pa-
via”, cioè Iacopo Ammanati, presso il quale si raccomanda soprattutto di in-
tervenire, sarà effettivamente il firmatario della cedola concistoriale che san-
cisce la decisione di creare la nuova diocesi22.  
     La reggente mostra nondimeno piena fiducia nell‟aiuto che lo Sforza le 
può prestare nell‟insabbiamento dell‟iniziativa monferrina, e questi fa di tut-
to per lasciar credere che tale fiducia è ben riposta: tre giorni dopo risponde 
all‟Appiano di avere perfettamente compreso le necessità di Iolanda “che lo 
vescovado de Casale non habia loco per lo grande danno che sequiria al ve-
scovato di Vercelli et de Asti con graveza de l‟honore de la prefata ill.ma 
madama, et per fugire le inimicitie et malivolentie” che da ciò potrebbero 
conseguire; ha perciò subito scritto – dice – al Sacramoro a Roma dandogli 
commissione di procedere “tanto quanto si la causa fosse nostra propria, co-
mo la reputamo et tenemo”23. 
     Nello stesso giorno, difatti, il duca invia al suo ambasciatore in Roma co-
pia della comunicazione ricevuta dall‟Appiano “d‟uno vescovo circa lo 
ill.mo signore marchese de Monferrato havere per Casale”, con la racco-
mandazione di far intendere “al procuratore della prefata madama, che è lì, 
che avemo scripto caldamente de questo facto dicendoli che fareti tutto, ma 
poy non fareti prestantia alcuna, poiché su questo non volimo nocere al pre-
fato signor marchese”24. Lo spregiudicato atteggiamento qui mostrato dal 
duca non è che un saggio della consueta doppiezza con la quale si sogliono 
in ogni tempo condurre affari politici grandi e piccoli.  
     Va osservato che se la duchessa, nella sua richiesta, aveva paventato i 
danni che l‟iniziativa poteva provocare alle diocesi di Vercelli, Torino e 
Ivrea, lo Sforza nella sua risposta menzionava invece le diocesi di Vercelli e 
di Asti, cioè le due sole che furono poi davvero interessate  alla creazione del 
nuovo vescovado: si tratta – parrebbe – di un vero e proprio lapsus che invo-
lontariamente rivela accordi precisi e recenti intervenuti fra il marchese e il 
duca, di cui non è rimasta alcun‟altra documentazione.  
                                                 

21 ASM, Savoia, cartella 491, lettera dell‟11 aprile 1474, citata. 
22 Vedi avanti testo corrispondente alle note 25 e 26. 
23 ASM, Savoia, cartella 491, lettera del 14 aprile 1475; altra copia in ASM, Missive estero, cartella 

117, c. 112v. 
24 ASM, Roma, cartella 75, lettera in data 14 aprile 1474 (2 copie). 
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evidenti del provvedimento appaiono esclusivamente di ordine politico, an-
che se nel valutare le intenzioni di Guglielmo VIII non andrà ignorato il sin-
cero spirito religioso che sicuramente animò più d‟una delle sue iniziative18. 
 
Lo svolgimento della “praticha” 
 

L‟iniziativa, in atto almeno dalla metà di marzo, venne condotta con no-
tevoli rapidità e riservatezza di modo che quando, nella prima decade del 
mese successivo, la reggente di Savoia ne fu avvertita mostrò di essere colta 
di sorpresa. L‟11 aprile 1474, infatti, Paolo Appiano, ambasciatore milanese 
residente presso la corte sabauda, comunicava a Galeazzo Maria Sforza che 
“questa madonna resta avisata per lettere del suo procuratore in Roma, come 
terribilmente se strenge la praticha già molti giorni principiata, de fare creare 
un vescovo a Casale”19.  
 Quei “molti giorni” fanno appunto pensare che la richiesta monferrina 
fosse stata presentata alla corte pontificia almeno ai primi di febbraio. E pro-
prio il 21 di quel mese una bolla di Sisto IV confermava alla duchessa che 
nessuno, suddito di Savoia o abitante nei suoi domini, potesse ivi possedere 
benefici ecclesiastici20: si potrebbe quindi vedere in tale concessione 
un‟azione di ammorbidimento preventivo nei riguardi della corte sabauda in 
vista del colpo che stava per esserle inferto. 
     L‟operazione monferrina provocò nella duchessa non poca apprensione 
“perché – scriveva ancora l‟Appiano – le parochie di quel paeise di Monfera-
te sonno la magior parte sottoposite al vescovato di Vercelli, et un‟altra gran 
                                                 

15 Sull‟elezione di Sisto IV cfr. L. PASZTOR, Storia dei papi dalla fine del medio evo, II, Trento 1891, 
pp. 394-395, e i documenti 108-109 alle pp. 635-636. 

16 Sulla situazione sabauda vedi in generale GABOTTO, Lo stato sabaudo, II, (1417-1476), Torino-
Roma 1893; M.C. DAVISO DI CHARVENSOD, La duchessa Iolanda (1434-1478), Torino 1935, i quali tut-
tavia non prestano alcuna attenzione all‟argomento qui trattato. 

17 Sulla politica sforzesca di questo periodo cfr. F. CATALANO, Il ducato di Milano nella politica 
dell’equilibrio, in Storia di Milano, VII, L’età sforzesca dal 1450 al 1500, Milano 1956, specialmente alle 
pp. 288-299. 

18 Su questo aspetto dell‟attività di Guglielmo cfr. VINAY, L’umanesimo, pp. 142-149; DAMARCO, 
Guglielmo, pp. 582-583. 

19 ASM, Savoia, cartella 491. 
20 L. CIBRARIO, Origine e progressi della monarchia di Savoia sino alla costituzione del regno 

d’Italia, I, Firenze 1869, p. 358; II, p. 223. 
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parte al vescovato de Turino, et un‟altra parte al vescovato d‟Ivrea”, così che 
l‟attuazione del protetto “saria gran danno ali dicti trei vescovati et gran ca-
righo et vergogna a questa signoria de Savoya”.  
     Iolanda pregava quindi il duca di Milano di intervenire scrivendo al papa 
e al collegio dei cardinali “et maxime al rev.mo cardinale de Pavia et a dom. 
Sagramoro suo oratore in Roma”, e a chi altri ritenesse conveniente e neces-
sario, “per operare che a Casale non sia creato vescovo alcuno, perché quan-
do fosse creato saria forza nascesseno differentie et discordie fral dominio di 
Savoya et de Monferato”: il danno e la vergogna provocati dalla menoma-
zione alle tre diocesi suddette sarebbero indicibili comportando “cose mai 
usate dopo ch‟el mondo fu creato”. La lettera si chiudeva sollecitando a scri-
vere al più presto “perché dicta praticha se stringe molto caldamente”, e per 
interromperla “come è giusto et honesto” non si doveva assolutamente tarda-
re21. 
     Alcuni particolari dimostrano la precisione delle informazioni fornite alla 
duchessa dal suo procuratore romano: la pratica ormai “terribilmente se 
strenge”, egli dice, e infatti si concluderà in pochi giorni: il “cardinale di Pa-
via”, cioè Iacopo Ammanati, presso il quale si raccomanda soprattutto di in-
tervenire, sarà effettivamente il firmatario della cedola concistoriale che san-
cisce la decisione di creare la nuova diocesi22.  
     La reggente mostra nondimeno piena fiducia nell‟aiuto che lo Sforza le 
può prestare nell‟insabbiamento dell‟iniziativa monferrina, e questi fa di tut-
to per lasciar credere che tale fiducia è ben riposta: tre giorni dopo risponde 
all‟Appiano di avere perfettamente compreso le necessità di Iolanda “che lo 
vescovado de Casale non habia loco per lo grande danno che sequiria al ve-
scovato di Vercelli et de Asti con graveza de l‟honore de la prefata ill.ma 
madama, et per fugire le inimicitie et malivolentie” che da ciò potrebbero 
conseguire; ha perciò subito scritto – dice – al Sacramoro a Roma dandogli 
commissione di procedere “tanto quanto si la causa fosse nostra propria, co-
mo la reputamo et tenemo”23. 
     Nello stesso giorno, difatti, il duca invia al suo ambasciatore in Roma co-
pia della comunicazione ricevuta dall‟Appiano “d‟uno vescovo circa lo 
ill.mo signore marchese de Monferrato havere per Casale”, con la racco-
mandazione di far intendere “al procuratore della prefata madama, che è lì, 
che avemo scripto caldamente de questo facto dicendoli che fareti tutto, ma 
poy non fareti prestantia alcuna, poiché su questo non volimo nocere al pre-
fato signor marchese”24. Lo spregiudicato atteggiamento qui mostrato dal 
duca non è che un saggio della consueta doppiezza con la quale si sogliono 
in ogni tempo condurre affari politici grandi e piccoli.  
     Va osservato che se la duchessa, nella sua richiesta, aveva paventato i 
danni che l‟iniziativa poteva provocare alle diocesi di Vercelli, Torino e 
Ivrea, lo Sforza nella sua risposta menzionava invece le diocesi di Vercelli e 
di Asti, cioè le due sole che furono poi davvero interessate  alla creazione del 
nuovo vescovado: si tratta – parrebbe – di un vero e proprio lapsus che invo-
lontariamente rivela accordi precisi e recenti intervenuti fra il marchese e il 
duca, di cui non è rimasta alcun‟altra documentazione.  
                                                 

21 ASM, Savoia, cartella 491, lettera dell‟11 aprile 1474, citata. 
22 Vedi avanti testo corrispondente alle note 25 e 26. 
23 ASM, Savoia, cartella 491, lettera del 14 aprile 1475; altra copia in ASM, Missive estero, cartella 

117, c. 112v. 
24 ASM, Roma, cartella 75, lettera in data 14 aprile 1474 (2 copie). 
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     Dal momento che le informazioni in possesso della duchessa di Savoia 
sono in altri punti così precise, c‟è dunque motivo di ritenere che il progetto 
iniziale elaborato dal marchese contemplasse davvero di sottoporre al futuro 
vescovado di Casale anche le terre marchionali poste nelle diocesi di Torino 
e di Ivrea; di fronte all‟atteggiamento sabaudo si sarebbe però deciso di 
smembrare soltanto i luoghi monferrini ecclesiasticamente soggetti a Vercel-
li, cui se ne aggiungevano pochissimi altri appartenenti alla diocesi di Asti, 
peraltro non compresa nei territori di Savoia. 
     La risoluzione della pratica – come aveva intuito l‟informatore sabaudo – 
ormai davvero “terribilmente se strenge”: il 18 aprile i cardinali riuniti in 
concistoro approvano la richiesta sottoscritta da “cardinale di Pavia” Iacopo 
Ammanati, e nello stesso giorno viene emessa la bolla che eleva ufficialmen-
te Casale a sede vescovile25. Una settimana dopo Gerolamo Sacramoro indi-
rizza allo Sforza una lettera redatta, si direbbe, solo per essere esibita come 
giustificazione ufficiale di fronte a Iolanda di Savoia. 

L‟ambasciatore scrive infatti che “nel facto di quello vescovado de Casa-
le che tanto tempo ha procurato al marchese de Monferrato per megio del 
cardinale suo fratello et de uno suo oratore che anchora è qui”; egli ha fatto 
bensì del suo meglio presso il papa, agendo di concerto con il procuratore 
sabaudo, per evitare che la pratica giungesse al suo fine: anzi “intanto che la 
cosa era in fieri la feci sospendere”, ma non gli fu poi detto altro così che 
“passati molti et molti dì post suspensionem illam, procuronno el facto loro, 
ché non è pocho in similibus havere uno cardinale in concistoro. Et tandem 
una mattina fu fatto siché non ce vedo remedio”26. 
     Da un lato si dava così piena conferma allo Sforza che il suo intento di 
favorire il marchese a scapito della duchessa era pienamente riuscito, nel 
contempo la lettera serviva per dimostrare a quest‟ultima che il duca di Mi-
lano, pur avendo fatto tutto il possibile per soddisfare le sue richieste, aveva 
dovuto arrendersi di fronte allo scoglio costituito dal cardinale di Monferra-
to. 

Solo l‟11 maggio la cancelleria pontificia emana un‟altra serie di provve-
dimenti relativi a Casale: viene eletto il vescovo nella persona di Bernardino 
Tibaldeschi27, figlio di Pietro, il siniscalco del marchese di Monferrato che 
nel precedente mese di marzo aveva sollecitato a Roma un rapida conclusio-
ne della pratica28. Bernardino, non avendo ancora raggiunto l‟età canonica, 
paga la tassa stabilita per il “defectus aetatis” ed è intanto nominato ammini-
stratore della nuova diocesi29: pochi giorni dopo un procuratore del Tibalde-

                                                 
25 La “cedola” è edita da L. PASZTOR, Le cedole concistoriali, «Archivum historiae pontificiae», XI 

(1973), doc. 4, pp. 248-249; la bolla istitutiva da H. DE BONO,  De Casalensis ecclesiae origine atque 
progressu, Augustae Taurinorum 1734, pp. 30-34; citeremo d‟ora in poi quest‟opera nella nuova edizio-
ne: G. DE BONO, Origine e progresso della chiesa casalese, a cura di L. CRAVINO, Casale Monferrato 
1986 (testo originale con traduzione a fronte), pp. 32-37; vedi anche G. CAPPELLETTI, Le chiese d’Italia 
dalla loro origine ai nostri giorni, XIV, Venezia 1858, p. 574 ss., che trascrive dal De Bono; sulla figura 
dell‟Ammanati cfr. E. PASZTOR, Ammanati Iacopo, in Dizionario biografico degli Italiani, II, Roma 
1968, pp. 802-803. 

26 ASM, Roma, cartella 75, lettera in data 24 aprile 1474. 
27 Archivio segreto vaticano, Obligationes et solutiones, 83, c. 34r; in luogo del nome dell‟eletto vi è 

tuttavia uno spazio in bianco, egli inoltre viene erroneamente detto chierico “diocesis Taurinensis”, errore 
ripetuto in C. EUBEL, Ierarchia catholica medii aevi, II, Monasterii 1914, p. 119. 

28 ASM, Roma, cartella 75: Gerolamo Sacramoro informa il duca di Milano sull‟attività di Pietro Ti-
baldeschi presso la corte pontificia. 

29 Rispettivamente: Archivio segreto vaticano, Oblationes, 83, c. 33; V. DE CONTI, Notizie storiche 
della città di Casale e del Monferrato, IV, Casale 1839, p. 250, e pp. 407-408, nota 26. Nella stessa data, 
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schi, sborsando i relativi diritti, provvedeva a ritirare le bolle approntate per 
lui dalla cancelleria vaticana30. 
     Il 20 maggio lo Sforza, avuta ufficiale comunicazione dal marchese di 
Monferrato che “la santità di nostro signore si è degnata de fare città Casa-
le”, incarica il Sacramoro di esprimere al papa la sua soddisfazione dichia-
randoglisi obbligato “como se questo honore fosse pervenuto a noy pro-
prii”31. Intanto Sisto IV dispone che il vescovo di Alessandria assista il tito-
lare della nuova diocesi, giovane ed inesperto32; il marchese il 12 giugno in-
via copia della disposizione allo Sforza confermandogli che la “gratia impe-
trata da la santità di nostro signore, cioè di promovere questa mia terra di 
Casale in città”, ha avuto esito positivo e che “sono venute le bolle in am-
plissima forma per conseguire tale effecto”; lo prega quindi di consentire al 
vescovo di Alessandria di recarsi a Casale: lo spostamento è agevole – dice – 
non distando le due città che tre ore di viaggio, e l‟intervento del presule 
alessandrino sommamente utile “conosciuta l‟antiquità suoa, la esperientia 
longha in corte di Roma, et il bisogno che se ha de li facti suoy ha reformare 
questo vescoato”33.   
     Il marchese, nella medesima data, appoggia anzi la sua richiesta con 
un‟altra lettera al segretario ducale Cicco Simonetta pregandolo di intercede-
re per lui presso lo Sforza “come sempre soa benignità è solita fare”34. Il du-
ca peraltro non oppone difficoltà acconsentendo senz‟altro a “prestare” il ve-
scovo di Alessandria a Guglielmo per lo spazio di un mese35. 
 
La proclamazione e le reazioni sabaude 
 
     Il successo del Paleologo nel frattempo non aveva mancato di sollevare 
puntualmente le prime “differentie et discordie” che i Savoia avevano mi-
nacciato. “Circa il mese de mazo” – scrive un cronista locale – Giovanni Lu-
dovico di Savoia, uno dei fratelli del defunto duca, il quale era contempora-
neamente vescovo di Ginevra e abate commendatario di Fruttuaria, tentò con 
l‟inganno di impadronirsi di Volpiano, “enclave” monferrina in prossimità 
delle terre abbaziali. Il colpo fallì e uno dei complici, “capo squadra di fanti” 
al servizio del marchese, venne esemplarmente squartato sulla piazza di Ca-
                                                                                                                   
con apposito documento, il papa creava nel Capitolo la nuova dignità di arcidiacono e chiamava a rico-
prirla Andrea Novelli di Trino (DE CONTI, Notizie, p. 253). 

30 Archivio segreto vaticano, Obligationes et solutiones, 84, c. 224r (18 maggio 1474); procuratore 
dell‟eletto fu Andrea Novelli, canonico allora di S. Michele di Trino; la somma sborsata fu di 123 fiorini 
d‟oro e 1/3; ibidem, Introitus et exitus, 488, c. 78v (stessa data): altra ricevuta per 63 fiorini. 

31 ASM, Missive estero, cartella 117, c. 147r. 
32 Archivio di Stato di Alessandria, Archivio notarile del Monferrato, Protocollo del notaio Antonio 

Mussi, vol. 2580, fascicolo 5° (carte non ordinate), copia cartacea di breve papale in data 25 maggio 1474 
diretto al vescovo di Alessandria Marco de Cattaneis. 

33 ASM, Monferrato, cartella 467: la lettera esordisce affermando di aver avvisato il duca della richie-
sta fatta al papa “questi dì passati per altre mie” e dichiara di unire l‟originale di un breve apostolico a lui 
diretto mentre “similiter scrive sua santità un altro breve al dicto episcopo di Alexandria”: il breve inviato 
in visione allo Sforza venne in seguito restituito (vedi avanti la nota 35); le lettere inviate in precedenza 
risultano irreperibili. Sul De Cattaneis (o De Capitani) vescovo di Alessandria dal 1457, vedi G.A. 
CHENNA, Del vescovato, de’ vescovi e delle chiese della città e diocesi d’Alessandria, I, Alessandria 
1785, pp. 252-259; egli divenne in seguito “consigliere” del marchese. 

34 ASM, Monferrato, cartella 467 (12 giugno 1474): anche qui si menziona “lo breve apostolico che 
gli mandiamo per lo viscoato di questa nostra terra di Casale”. 

35 ASM, Monferrato, cartella 467: minute di lettere in data 14 giugno 1474 (su un‟unica carta) dirette: 
a) al vescovo di Alessandria: “contenti sumus quod ad terram Casalis S. Evasii conferre vos possitis et ibi 
morari per mensem unum”; b) al marchese di Monferrato: conferma la licenza data al vescovo e restitui-
sce “el breve papale” ricevuto in visione. 
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     Dal momento che le informazioni in possesso della duchessa di Savoia 
sono in altri punti così precise, c‟è dunque motivo di ritenere che il progetto 
iniziale elaborato dal marchese contemplasse davvero di sottoporre al futuro 
vescovado di Casale anche le terre marchionali poste nelle diocesi di Torino 
e di Ivrea; di fronte all‟atteggiamento sabaudo si sarebbe però deciso di 
smembrare soltanto i luoghi monferrini ecclesiasticamente soggetti a Vercel-
li, cui se ne aggiungevano pochissimi altri appartenenti alla diocesi di Asti, 
peraltro non compresa nei territori di Savoia. 
     La risoluzione della pratica – come aveva intuito l‟informatore sabaudo – 
ormai davvero “terribilmente se strenge”: il 18 aprile i cardinali riuniti in 
concistoro approvano la richiesta sottoscritta da “cardinale di Pavia” Iacopo 
Ammanati, e nello stesso giorno viene emessa la bolla che eleva ufficialmen-
te Casale a sede vescovile25. Una settimana dopo Gerolamo Sacramoro indi-
rizza allo Sforza una lettera redatta, si direbbe, solo per essere esibita come 
giustificazione ufficiale di fronte a Iolanda di Savoia. 

L‟ambasciatore scrive infatti che “nel facto di quello vescovado de Casa-
le che tanto tempo ha procurato al marchese de Monferrato per megio del 
cardinale suo fratello et de uno suo oratore che anchora è qui”; egli ha fatto 
bensì del suo meglio presso il papa, agendo di concerto con il procuratore 
sabaudo, per evitare che la pratica giungesse al suo fine: anzi “intanto che la 
cosa era in fieri la feci sospendere”, ma non gli fu poi detto altro così che 
“passati molti et molti dì post suspensionem illam, procuronno el facto loro, 
ché non è pocho in similibus havere uno cardinale in concistoro. Et tandem 
una mattina fu fatto siché non ce vedo remedio”26. 
     Da un lato si dava così piena conferma allo Sforza che il suo intento di 
favorire il marchese a scapito della duchessa era pienamente riuscito, nel 
contempo la lettera serviva per dimostrare a quest‟ultima che il duca di Mi-
lano, pur avendo fatto tutto il possibile per soddisfare le sue richieste, aveva 
dovuto arrendersi di fronte allo scoglio costituito dal cardinale di Monferra-
to. 

Solo l‟11 maggio la cancelleria pontificia emana un‟altra serie di provve-
dimenti relativi a Casale: viene eletto il vescovo nella persona di Bernardino 
Tibaldeschi27, figlio di Pietro, il siniscalco del marchese di Monferrato che 
nel precedente mese di marzo aveva sollecitato a Roma un rapida conclusio-
ne della pratica28. Bernardino, non avendo ancora raggiunto l‟età canonica, 
paga la tassa stabilita per il “defectus aetatis” ed è intanto nominato ammini-
stratore della nuova diocesi29: pochi giorni dopo un procuratore del Tibalde-

                                                 
25 La “cedola” è edita da L. PASZTOR, Le cedole concistoriali, «Archivum historiae pontificiae», XI 

(1973), doc. 4, pp. 248-249; la bolla istitutiva da H. DE BONO,  De Casalensis ecclesiae origine atque 
progressu, Augustae Taurinorum 1734, pp. 30-34; citeremo d‟ora in poi quest‟opera nella nuova edizio-
ne: G. DE BONO, Origine e progresso della chiesa casalese, a cura di L. CRAVINO, Casale Monferrato 
1986 (testo originale con traduzione a fronte), pp. 32-37; vedi anche G. CAPPELLETTI, Le chiese d’Italia 
dalla loro origine ai nostri giorni, XIV, Venezia 1858, p. 574 ss., che trascrive dal De Bono; sulla figura 
dell‟Ammanati cfr. E. PASZTOR, Ammanati Iacopo, in Dizionario biografico degli Italiani, II, Roma 
1968, pp. 802-803. 

26 ASM, Roma, cartella 75, lettera in data 24 aprile 1474. 
27 Archivio segreto vaticano, Obligationes et solutiones, 83, c. 34r; in luogo del nome dell‟eletto vi è 

tuttavia uno spazio in bianco, egli inoltre viene erroneamente detto chierico “diocesis Taurinensis”, errore 
ripetuto in C. EUBEL, Ierarchia catholica medii aevi, II, Monasterii 1914, p. 119. 

28 ASM, Roma, cartella 75: Gerolamo Sacramoro informa il duca di Milano sull‟attività di Pietro Ti-
baldeschi presso la corte pontificia. 

29 Rispettivamente: Archivio segreto vaticano, Oblationes, 83, c. 33; V. DE CONTI, Notizie storiche 
della città di Casale e del Monferrato, IV, Casale 1839, p. 250, e pp. 407-408, nota 26. Nella stessa data, 
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schi, sborsando i relativi diritti, provvedeva a ritirare le bolle approntate per 
lui dalla cancelleria vaticana30. 
     Il 20 maggio lo Sforza, avuta ufficiale comunicazione dal marchese di 
Monferrato che “la santità di nostro signore si è degnata de fare città Casa-
le”, incarica il Sacramoro di esprimere al papa la sua soddisfazione dichia-
randoglisi obbligato “como se questo honore fosse pervenuto a noy pro-
prii”31. Intanto Sisto IV dispone che il vescovo di Alessandria assista il tito-
lare della nuova diocesi, giovane ed inesperto32; il marchese il 12 giugno in-
via copia della disposizione allo Sforza confermandogli che la “gratia impe-
trata da la santità di nostro signore, cioè di promovere questa mia terra di 
Casale in città”, ha avuto esito positivo e che “sono venute le bolle in am-
plissima forma per conseguire tale effecto”; lo prega quindi di consentire al 
vescovo di Alessandria di recarsi a Casale: lo spostamento è agevole – dice – 
non distando le due città che tre ore di viaggio, e l‟intervento del presule 
alessandrino sommamente utile “conosciuta l‟antiquità suoa, la esperientia 
longha in corte di Roma, et il bisogno che se ha de li facti suoy ha reformare 
questo vescoato”33.   
     Il marchese, nella medesima data, appoggia anzi la sua richiesta con 
un‟altra lettera al segretario ducale Cicco Simonetta pregandolo di intercede-
re per lui presso lo Sforza “come sempre soa benignità è solita fare”34. Il du-
ca peraltro non oppone difficoltà acconsentendo senz‟altro a “prestare” il ve-
scovo di Alessandria a Guglielmo per lo spazio di un mese35. 
 
La proclamazione e le reazioni sabaude 
 
     Il successo del Paleologo nel frattempo non aveva mancato di sollevare 
puntualmente le prime “differentie et discordie” che i Savoia avevano mi-
nacciato. “Circa il mese de mazo” – scrive un cronista locale – Giovanni Lu-
dovico di Savoia, uno dei fratelli del defunto duca, il quale era contempora-
neamente vescovo di Ginevra e abate commendatario di Fruttuaria, tentò con 
l‟inganno di impadronirsi di Volpiano, “enclave” monferrina in prossimità 
delle terre abbaziali. Il colpo fallì e uno dei complici, “capo squadra di fanti” 
al servizio del marchese, venne esemplarmente squartato sulla piazza di Ca-
                                                                                                                   
con apposito documento, il papa creava nel Capitolo la nuova dignità di arcidiacono e chiamava a rico-
prirla Andrea Novelli di Trino (DE CONTI, Notizie, p. 253). 

30 Archivio segreto vaticano, Obligationes et solutiones, 84, c. 224r (18 maggio 1474); procuratore 
dell‟eletto fu Andrea Novelli, canonico allora di S. Michele di Trino; la somma sborsata fu di 123 fiorini 
d‟oro e 1/3; ibidem, Introitus et exitus, 488, c. 78v (stessa data): altra ricevuta per 63 fiorini. 
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32 Archivio di Stato di Alessandria, Archivio notarile del Monferrato, Protocollo del notaio Antonio 

Mussi, vol. 2580, fascicolo 5° (carte non ordinate), copia cartacea di breve papale in data 25 maggio 1474 
diretto al vescovo di Alessandria Marco de Cattaneis. 

33 ASM, Monferrato, cartella 467: la lettera esordisce affermando di aver avvisato il duca della richie-
sta fatta al papa “questi dì passati per altre mie” e dichiara di unire l‟originale di un breve apostolico a lui 
diretto mentre “similiter scrive sua santità un altro breve al dicto episcopo di Alexandria”: il breve inviato 
in visione allo Sforza venne in seguito restituito (vedi avanti la nota 35); le lettere inviate in precedenza 
risultano irreperibili. Sul De Cattaneis (o De Capitani) vescovo di Alessandria dal 1457, vedi G.A. 
CHENNA, Del vescovato, de’ vescovi e delle chiese della città e diocesi d’Alessandria, I, Alessandria 
1785, pp. 252-259; egli divenne in seguito “consigliere” del marchese. 
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gli mandiamo per lo viscoato di questa nostra terra di Casale”. 
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sale36: era un segnale ben chiaro della determinazione di Guglielmo, il quale 
così agendo sapeva di poter contare pienamente sulla solidarietà dello Sfor-
za. 
     Questi infatti scriveva il 12 giugno al suo ambasciatore presso la reggente 
di Savoia: “quanto al fatto de la novità del fatto monsignore de Genevra con-
tral marchese de Monferrà, dicemo che havemo inteso el seguito”, la duches-
sa sappia quindi che “se per queste novità esso signor marchese” agisse con-
tro di lei, il duca, in virtù del patto di alleanza vigente, sarebbe costretto ad 
aiutarlo militarmente “imperoché in questo caso l‟è stato provocato, siché se 
madama ne venerà ad resevere danno, esso monsignore ne sarà stato caso-
ne”37. 

Gli avvenimenti sortirono il loro effetto e null‟altro di drammatico accad-
de. La duchessa dovette peraltro anche tener conto del fatto che, dopotutto, 
l‟affronto subito era stato assai inferiore a ciò che si temeva: la diocesi di 
Vercelli subiva, è vero, una grave amputazione di territorio, ma quelle di 
Ivrea e di Torino rimanevano intatte. 
     La cerimonia di proclamazione del nuovo vescovado poteva così essere 
solennemente celebrata il 24 giugno a Casale su quella stessa piazza che po-
chi giorni avanti aveva visto la teatrale esecuzione del traditore di Volpia-
no38. L‟umanista acquese Costantino Marenco, segretario del cardinale Teo-
doro39, recitò innanzitutto una sua orazione latina nella quale il marchese 
Guglielmo veniva lodato come fondatore dell‟ospedale e della chiesa di S. 
Domenico, e per l‟abbellimento e il rafforzamento del borgo, il quale diveni-
va proprio allora ufficialmente città40. 
     Qualche altro particolare delle celebrazioni conosciamo attraverso il ver-
bale che ne fu allora redatto: non si mancò di ricordare le antiche beneme-
renze guadagnate dai Monferrato nei confronti della Chiesa con la loro par-
tecipazione alle crociate e con la conquista del regno di Tessaglia. Davanti al 
marchese, al fratello Bonifacio, suo capitano d‟armi, ai prelati (fra cui ben 
tre vescovi), ai senatori, al clero, ai nobili e al popolo, che s‟immagina fe-
stante, si diede quindi lettura della bolla istitutiva e di numerosi altri “brevi” 
papali diretti appunto al nuovo vescovo, al clero, al popolo e ai vassalli41. 
L‟autorità di Bernardino Tibaldeschi ebbe modo di manifestarsi, nei giorni 
seguenti, attraverso l‟emanazione dei suoi primi documenti ufficiali42. 

                                                 
36 L‟episodio è brevemente riferito in un‟anonima Cronica di Monferrato edita da G.B. MORIONDO, 

Monumenta Aquensia, II, Torino 1790, col 239; sull‟abbaziato fruttuariense di Giovanni Ludovico di Sa-
voia cfr. A BERTOLOTTI, Spedizioni militari in Piemonte sconosciute o poco note di Galeazzo Maria 
Sforza duca di Milano, «Archivio storico lombardo», X (1883), pp. 554-555. 

37 ASM, Savoia, cartella 491, n. 70. 
38 Cfr. DE CONTI, Notizie (cit. sopra nota 29), pp. 252-252; la descrizione dei festeggiamenti offerta 

dal De Conti riflette in parte quella di F. ALGHISI, Il Monferrato, ms sec. XVII in Biblioteca Reale, Tori-
no, St. p. 401, volume II, pp. 195 ss. 

39 Qualche notizia sul suo conto in G. BIORCI, Antichità e prerogative di Acqui Staziella, II, Tortona 
1819, p. 122; ID., Appendice alla storia acquese ecclesiastica e profana, Tortona 1820, p. 45. Il nome e 
l‟opera del Marenco in quanto umanista risultano ignoti a VINAY, Umanesimo subalpino. 

40 Ne dà un riassunto G. B. RAMBOSIO, Delle memorie storico critiche della città di Casale Monfer-
rato, ms. in Biblioteca Civica di Alessandria, c. 149, n. 30. 

41 Il verbale steso dal cancelliere marchionale Antonio Guiscardi è pubblicato da DE CONTI, Notizie 
storiche, IV, pp. 408-412, nota 27. 

42 Il 27 giugno 1474 il Tibaldeschi approva, insieme con il vescovo di Alessandria, i nuovi eletti a di-
gnità del Capitolo cattedrale (DE BONO, De Casalensi ecclesiae origine, pp. 43-45) e unisce 
all‟arcipretura il beneficio di S. Pietro di Giarole (DE CONTI, Notizie, pp. 253-254); il 7 luglio 1474 nomi-
na un cappellano a S. Nazzaro di Lu (Protocolli Mussi, fasc.5°: copia sulla stessa carta citata sopra alla 
nota 32). 
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     Scaduto il mese di assistenza prestato dal vescovo di Alessandria e ritor-
nato il neovescovo ai suoi studi, Casale venne di nuovo a trovarsi senza pa-
store, così che il 20 luglio il marchese deve ancora ricorrere allo Sforza: dato 
che – egli scrive – “nhe le prime reformatione (…) bisognano uomini experti 
di esercicy episcopali et di qualche autorità et conoscenza”, è indispensabile 
un‟ulteriore collaborazione da parte del presule alessandrino, o almeno, in 
sua vece, di quella di un “miser Iohanne Collo, homo pratico di cose di cor-
te”, e il duca acconsente ancora di buon grado a prorogare la sua concessio-
ne43. 

Mentre all‟interno, dunque, la vita del nuovo vescovado stenta un poco ad 
avviarsi, all‟esterno il malcontento sabaudo, lasciato per ora da parte ogni 
progetto di reazione violenta, si manifesta in altre forme: Guglielmo di Mon-
ferrato il 29 luglio prega infatti il suo ambasciatore a Milano di informare il 
duca che “questi del conseglio de la medema madama di Savoia, per questa 
promotione di questa terra in città, dichono volere a cardinali, prelati et di 
ogni qualità di preyte residenti in corte, torgli li beneficii et li fructi di essi, et 
hanno incomenzato a Vercelli a certo priorato; monstrano voler tore un certo 
castello nominato Montanaro de la abbatia di Lucedio, sito tunc nhela iu-
risdicione di Vercelli44, tenuto et posseduto per lo rev.mo monsignore nostro 
fratello (…), et per questo fanno alcune adunate di populi e di gente”45. 
     Manca ogni documentazione diretta sul contegno tenuto in quell‟occa-
sione dal vescovo di Vercelli, cioè di colui che dalla creazione della nuova 
diocesi aveva avuto il danno maggiore: egli fu infatti privato, oltre che di 
una parte non piccola della sua giurisdizione ecclesiastica, anche dei cospi-
cui diritti patrimoniali e signorili sino allora goduti sulle terre a destra del 
Po, e bruscamente sottrattigli da una decisione papale presa, a quanto pare, 
senza nemmeno interpellarlo. Si è invero scritto, non si sa su quali basi, che 
egli “eam amissionem lenius tulit”46, e addirittura che acconsentì senza diffi-
coltà essendo “amico d‟esso marchese”47; in realtà sappiamo che il savoiardo 
Urbano Bonivard, vescovo di Vercelli dal 1467, era da tempo uno dei consi-
glieri politici più ascoltati della duchessa Iolanda48. Ora, se a decidere le rap-
presaglie furono appunto “questi del conseglio de la medema madama”, in 
quella decisione non sarà forse da scorgere, innanzitutto, il dente avvelenato 
del Bonivard? 
     Lo Sforza fece avere la sua risposta al marchese il 1° agosto: se sarà at-
taccato – gli si diceva – verrà prontamente soccorso in modo da non patire 
ingiuria, intanto munisca il castello minacciato e lo difenda in modo da “non 

                                                 
43 Richiesta del marchese in ASM, Monferrato, cartella 467, n. 245; risposta del duca in ASM, Missi-

ve estero, cartella 117, c. 193r (2 luglio 1474). 
44 Si tratta in realtà di Montonero, che era appunto una dipendenza dell‟abbazia di S. Maria di Luce-

dio ubicata presso Vercelli (cfr. C. SINCERO, Trino, i suoi tipografi e l’abbazia di Lucedio, Torino 1897, 
p. 214). 

45 ASM, Monferrato, cartella 468 (lettera collocata erroneamente sotto l‟anno 1475). Cfr. un contegno 
simile da parte dei Veneziani ricordato in HAY, La Chiesa (sopra, nota 7), pp. 24-26. 

46 UGHELLI, Italia sacra, IV (sopra, nota 12), col 809. 
47 M.A. CUSANO, Discorsi historiali concernenti la vita et attioni de’ vescovi di Vercelli, Vercelli 

1676, p. 273. Dalle fonti a noi note non risulta vi siano state relazioni, né più né meno amichevoli, inter-
corse tra il marchese e il vescovo di Vercelli. 

48 Sul personaggio e sulla sua attività: F.CH. UGINET, Bonivard Urbain, in Dizionario biografico de-
gli Italiani, 12, Roma 1970, pp. 242-245, dove si fa un solo, rapido cenno allo smembramento della dio-
cesi operato da Sisto IV. 
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no, St. p. 401, volume II, pp. 195 ss. 
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40 Ne dà un riassunto G. B. RAMBOSIO, Delle memorie storico critiche della città di Casale Monfer-
rato, ms. in Biblioteca Civica di Alessandria, c. 149, n. 30. 

41 Il verbale steso dal cancelliere marchionale Antonio Guiscardi è pubblicato da DE CONTI, Notizie 
storiche, IV, pp. 408-412, nota 27. 

42 Il 27 giugno 1474 il Tibaldeschi approva, insieme con il vescovo di Alessandria, i nuovi eletti a di-
gnità del Capitolo cattedrale (DE BONO, De Casalensi ecclesiae origine, pp. 43-45) e unisce 
all‟arcipretura il beneficio di S. Pietro di Giarole (DE CONTI, Notizie, pp. 253-254); il 7 luglio 1474 nomi-
na un cappellano a S. Nazzaro di Lu (Protocolli Mussi, fasc.5°: copia sulla stessa carta citata sopra alla 
nota 32). 
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lassarse suppeditare per questa via da madonna di Savoya”49. Nello stesso 
giorno Sisto IV affrontava i problemi suscitati dalla creazione della diocesi 
di Casale mediante l‟emanazione di una seconda bolla a integrazione e a cor-
rezione della prima e, con l‟intento dichiarato di evitare contrasti presenti e 
futuri fra Casale Vercelli, dava speciale mandato ai vescovi di Acqui, Alba e 
Alessandria di fornire, se necessario, appoggio al loro giovane collega50. 
     In tale mese la tensione fra Monferrato e Savoia tocca il suo culmine: si 
torna infatti a parlare di azioni militari da parte di altri focosi cognati di Io-
landa: Filippo Senzaterra conte di Bresse e Giacomo conte di Romont. “Per-
ché in queste parte si vocifera che lo ill.mo Filippo di Savoya et monsignore 
di Raymont veneno de qua da li monti con gente, et menane assay” - scrive il 
13 agosto il marchese al suo ambasciatore presso lo Sforza - volimo si pro-
vede de mandare presto quelli nostri corseti” perché “per tempo de guera sta 
ben prendersi et stare apparecchiati per poter resistere alle offese quando bi-
sognasse”51. 
     Guglielmo aggiungeva di ritenere la spedizione sabauda poco probabile, 
ma, nonostante il tentativo di sdrammatizzare, la tensione doveva essere 
grande, tanto che lo Sforza ritenne cinicamente di poterla sfruttare per i suoi 
fini: il 18 agosto Antonio Appiano riceve infatti l‟incarico segreto di fomen-
tare la discordia già in atto: “volimo che come da ti tu vede con ogni arte et 
industria possibile de fare appizzare insieme la predeta madama et esso si-
gnor marchese, che habiano casone de venire alle mane; ma guarda ad fare 
questo con tale discretione et maniera che quando noi dasessimo adiuto al 
dicto signor marchese non recevessimo manchamento alcuno per quello che 
tu havessi dicto lì”52.   
     Nei giorni successivi seguirono istruzioni più particolareggiate nelle quali 
si suggerivano persino i termini adatti da usare perché la provocazione as-
sumesse un peso maggiore e inducesse più facilmente i Savoia ad attaccare il 
monferrino senza chiedere aiuto ad altri: “et veramente se ha poco riguardo 
ad la dignità di una tanta signoria come è Savoya che, per uno furiano et 
marchesoto come hé Monferrà, rasoneno de volere domandarne adiuto ad 
noi et ad Borgogna”53. Non siamo ulteriormente informati sullo svolgimento 
della vicenda, ma è certo che la guerra, nonostante i maneggi sforzeschi, non 
scoppiò, e nel successivo mese di settembre la tensione militare fra Savoia e 
Monferrato appare già del tutto allentata54.  
     Proseguì invece il duro atteggiamento assunto dalla reggente contro i pre-
lati stranieri titolari di benefici ecclesiastici posti sul suo territorio, rivolgen-
dosi specialmente contro i parenti di Sisto IV. E‟ possibile che, nel determi-
nare il comportamento sabaudo agisse, insieme con il desiderio di rappresa-
glie causato dall‟erezione di Casale in diocesi, il malcontento allora serpeg-
                                                 

49 ASM, Monferrato, cartella 468, appunti del segretario ducale Cicco Simonetta (sulla stessa carta 
del documento citato sopra alla nota 45) che riassume le risposte date al marchese in data 1° agosto 1474. 

50 DE BONO, Origine e progresso, pp. 39-45; CAPPELLETTI, Le chiese d’Italia, XIV, pp. 574-582. 
51 ASM, Savoia, cartella 491, 146 (copia). 
52 ASM, Savoia, cartella 491, n.176 (cui era allegata copia delle lettere marchionali rispettivamente 

citate sopra alle note 45 e 51). 
53 ASM, Savoia, cartella 491, n. 185 (22 agosto 1474) e n. 187 (minuta del documento precedente con 

testo in parte diverso da quello definitivo, cui segue (c.2r) una “poliza” con ulteriori istruzioni per 
l‟ambasciatore). A questa “provocazione” accenna anche DAVISO, La duchessa Iolanda, p. 123, ma senza 
precisarne il contesto. 

54 Il 15 settembre 1474 infatti Bernarda de Brosse, promessa sposa del marchese di Monferrato, in 
viaggio per Casale, viene solennemente ricevuta alla corte di Iolanda in Torino: cfr. L. MENABREA, 
Chronique de Yolande de France duchesse de Savoie, soeur de Louis XI, Paris 1859. pp. 124-130. 
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giante nell‟opinione pubblica europea, e specialmente in Francia, contro la 
sfacciata politica nepotistica del papa55. D‟altra parte la duchessa non faceva 
che applicare alla lettera i privilegi esplicitamente confermati dallo stesso 
Sisto IV pochi mesi prima56.  
     Nondimeno il 7 settembre, ripetutamente sollecitato da Roma57, lo Sforza, 
attraverso il suo ambasciatore e anche rivolgendosi direttamente a Iolanda, 
l‟ammonì di non disturbare più i possessi del vescovo di Albenga in Mondo-
vì e di Domenico della Rovere in Carignano “delloché sua beatitudine pren-
de dispiacere assai per essere questoro suoi congiunti”58; la reggente tuttavia 
insistette provocando il 16 settembre un nuovo intervento del duca di Mila-
no: questi faceva ora osservare che se il pontefice non era in grado di nuoce-
re direttamente al territorio sabaudo, poteva pur sempre mandare “qualche 
excommunicatione, la quale havesse poi da generare qualche scandalo in 
quelli populi”, e concludeva ricordandole con tono paterno che “cozare col 
papa non se po vencere, ne recusarne senza ignominia, et nota appresso li al-
tri potentati cristiani”59. 
     Analoghi contrasti, di natura non chiara, sono adombrati in una bolla pa-
pale del 6 ottobre 1474 indirizzata ai vescovi di Alessandria, Alba e Acqui, 
nella quale, sotto la maschera solenne e ripetitiva del formulario tradizionale, 
si colgono allusioni a persone ed enti colpevoli dell‟indebita occupazione di 
località e di beni spettanti al vescovado di Casale, il quale ne aveva subito 
molti danni e molestie; i tre vescovi sono chiamati ad assistere il loro confra-
tello nel recuperare i diritti conculcati, senza avere alcun riguardo al grado 
degli usurpatori (peraltro mai indicati con precisione), facendo ricorso alle 
censure ecclesiastiche e all‟aiuto del braccio secolare60. L‟allusione poteva 
riguardare tanto le requisizioni operate dalla duchessa di Savoia quanto rea-
zioni violente messe in atto dai suoi cognati o dal vescovo di Vercelli. 
     I sabaudi si rassegnarono in breve ad abbandonare le loro attività di di-
sturbo contro il papa: le relazioni con la santa sede erano infatti tornate nor-
mali nel dicembre allorché venne inviato a Roma come “oratore” il vescovo 
di Torino Tommaso di Compey61, altro personaggio che si era in precedenza 
mostrato poco ben disposto verso Sisto IV62. Dopo le minacce militari e le 
rappresaglie economiche, l‟ultima contromisura sabauda all‟elevazione di 
Casale a sede vescovile assunse una forma più elaborata, come si scopre at-
traverso un‟altra lettera inviata dal marchese di Monferrato al suo ambascia-
tore in Milano. 
                                                 

55 Cfr. R. AUBENAS, L’assolutismo violento e tracotante di Sisto IV, in R. AUBENAS, R. RICARD, La 
Chiesa e il Rinascimento (1449-1517), a cura di C. DOLZA, Torino 1963, pp. 108-109; sull‟influenza 
francese nel ducato di Savoia in questo periodo DAVISO, La duchessa Iolanda, pp. 122-123. 

56 Cfr. sopra testo corrispondente alla nota 20. 
57 ASM, Roma, cartella 77: lettere di Gerolamo Visconti e del Sacramoro al duca di Milano, rispetti-

vamente in data 31 agosto e 1° settembre 1474. 
58 ASM, Missive estero, cartella 117, c. 233: lo Sforza all‟Appiano in data 7 settembre 1474; ibidem, 

c. 224: lettera del duca a Iolanda (stessa data) nella quale, in forma più ornata, si ripetono gli stessi con-
cetti. Cfr. anche in ASM, Savoia, cartella 491, n. 46, altra copia della lettera diretta all‟Appiano. 

59 ASM, Savoia, cartella 491, n. 51. 
60 Archivio vescovile di Casale Monferrato, cartella Episcopatus, I, dal 1474 al 1764, fil. II, n. 5: 

“Scritture riguardanti monsignor Tibaldeschi”, copia autentica s.d. su 2 fogli cartacei (grafia sec. XVI). 
61 ASM, Roma, cartella 78, lettere ducali al Sacramoro, al vescovo di Como e ad altri ambasciatori in 

Roma in data 7 e 8 dicembre 1474, con le quali si danno istruzioni per evitare conflitti di precedenza con 
l‟inviato sabaudo. 

62 Cfr. F.CH. UGINET, Jean de Compey, in Dizionario biografico degli Italiani, 27, Roma 1982, pp. 
689-692: nel 1472 il vescovo di Torino si era opposto agli ordini monastici cittadini provocando la revoca 
d‟autorità del suo decreto da parte di Sisto IV. 
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lassarse suppeditare per questa via da madonna di Savoya”49. Nello stesso 
giorno Sisto IV affrontava i problemi suscitati dalla creazione della diocesi 
di Casale mediante l‟emanazione di una seconda bolla a integrazione e a cor-
rezione della prima e, con l‟intento dichiarato di evitare contrasti presenti e 
futuri fra Casale Vercelli, dava speciale mandato ai vescovi di Acqui, Alba e 
Alessandria di fornire, se necessario, appoggio al loro giovane collega50. 
     In tale mese la tensione fra Monferrato e Savoia tocca il suo culmine: si 
torna infatti a parlare di azioni militari da parte di altri focosi cognati di Io-
landa: Filippo Senzaterra conte di Bresse e Giacomo conte di Romont. “Per-
ché in queste parte si vocifera che lo ill.mo Filippo di Savoya et monsignore 
di Raymont veneno de qua da li monti con gente, et menane assay” - scrive il 
13 agosto il marchese al suo ambasciatore presso lo Sforza - volimo si pro-
vede de mandare presto quelli nostri corseti” perché “per tempo de guera sta 
ben prendersi et stare apparecchiati per poter resistere alle offese quando bi-
sognasse”51. 
     Guglielmo aggiungeva di ritenere la spedizione sabauda poco probabile, 
ma, nonostante il tentativo di sdrammatizzare, la tensione doveva essere 
grande, tanto che lo Sforza ritenne cinicamente di poterla sfruttare per i suoi 
fini: il 18 agosto Antonio Appiano riceve infatti l‟incarico segreto di fomen-
tare la discordia già in atto: “volimo che come da ti tu vede con ogni arte et 
industria possibile de fare appizzare insieme la predeta madama et esso si-
gnor marchese, che habiano casone de venire alle mane; ma guarda ad fare 
questo con tale discretione et maniera che quando noi dasessimo adiuto al 
dicto signor marchese non recevessimo manchamento alcuno per quello che 
tu havessi dicto lì”52.   
     Nei giorni successivi seguirono istruzioni più particolareggiate nelle quali 
si suggerivano persino i termini adatti da usare perché la provocazione as-
sumesse un peso maggiore e inducesse più facilmente i Savoia ad attaccare il 
monferrino senza chiedere aiuto ad altri: “et veramente se ha poco riguardo 
ad la dignità di una tanta signoria come è Savoya che, per uno furiano et 
marchesoto come hé Monferrà, rasoneno de volere domandarne adiuto ad 
noi et ad Borgogna”53. Non siamo ulteriormente informati sullo svolgimento 
della vicenda, ma è certo che la guerra, nonostante i maneggi sforzeschi, non 
scoppiò, e nel successivo mese di settembre la tensione militare fra Savoia e 
Monferrato appare già del tutto allentata54.  
     Proseguì invece il duro atteggiamento assunto dalla reggente contro i pre-
lati stranieri titolari di benefici ecclesiastici posti sul suo territorio, rivolgen-
dosi specialmente contro i parenti di Sisto IV. E‟ possibile che, nel determi-
nare il comportamento sabaudo agisse, insieme con il desiderio di rappresa-
glie causato dall‟erezione di Casale in diocesi, il malcontento allora serpeg-
                                                 

49 ASM, Monferrato, cartella 468, appunti del segretario ducale Cicco Simonetta (sulla stessa carta 
del documento citato sopra alla nota 45) che riassume le risposte date al marchese in data 1° agosto 1474. 

50 DE BONO, Origine e progresso, pp. 39-45; CAPPELLETTI, Le chiese d’Italia, XIV, pp. 574-582. 
51 ASM, Savoia, cartella 491, 146 (copia). 
52 ASM, Savoia, cartella 491, n.176 (cui era allegata copia delle lettere marchionali rispettivamente 

citate sopra alle note 45 e 51). 
53 ASM, Savoia, cartella 491, n. 185 (22 agosto 1474) e n. 187 (minuta del documento precedente con 

testo in parte diverso da quello definitivo, cui segue (c.2r) una “poliza” con ulteriori istruzioni per 
l‟ambasciatore). A questa “provocazione” accenna anche DAVISO, La duchessa Iolanda, p. 123, ma senza 
precisarne il contesto. 

54 Il 15 settembre 1474 infatti Bernarda de Brosse, promessa sposa del marchese di Monferrato, in 
viaggio per Casale, viene solennemente ricevuta alla corte di Iolanda in Torino: cfr. L. MENABREA, 
Chronique de Yolande de France duchesse de Savoie, soeur de Louis XI, Paris 1859. pp. 124-130. 
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giante nell‟opinione pubblica europea, e specialmente in Francia, contro la 
sfacciata politica nepotistica del papa55. D‟altra parte la duchessa non faceva 
che applicare alla lettera i privilegi esplicitamente confermati dallo stesso 
Sisto IV pochi mesi prima56.  
     Nondimeno il 7 settembre, ripetutamente sollecitato da Roma57, lo Sforza, 
attraverso il suo ambasciatore e anche rivolgendosi direttamente a Iolanda, 
l‟ammonì di non disturbare più i possessi del vescovo di Albenga in Mondo-
vì e di Domenico della Rovere in Carignano “delloché sua beatitudine pren-
de dispiacere assai per essere questoro suoi congiunti”58; la reggente tuttavia 
insistette provocando il 16 settembre un nuovo intervento del duca di Mila-
no: questi faceva ora osservare che se il pontefice non era in grado di nuoce-
re direttamente al territorio sabaudo, poteva pur sempre mandare “qualche 
excommunicatione, la quale havesse poi da generare qualche scandalo in 
quelli populi”, e concludeva ricordandole con tono paterno che “cozare col 
papa non se po vencere, ne recusarne senza ignominia, et nota appresso li al-
tri potentati cristiani”59. 
     Analoghi contrasti, di natura non chiara, sono adombrati in una bolla pa-
pale del 6 ottobre 1474 indirizzata ai vescovi di Alessandria, Alba e Acqui, 
nella quale, sotto la maschera solenne e ripetitiva del formulario tradizionale, 
si colgono allusioni a persone ed enti colpevoli dell‟indebita occupazione di 
località e di beni spettanti al vescovado di Casale, il quale ne aveva subito 
molti danni e molestie; i tre vescovi sono chiamati ad assistere il loro confra-
tello nel recuperare i diritti conculcati, senza avere alcun riguardo al grado 
degli usurpatori (peraltro mai indicati con precisione), facendo ricorso alle 
censure ecclesiastiche e all‟aiuto del braccio secolare60. L‟allusione poteva 
riguardare tanto le requisizioni operate dalla duchessa di Savoia quanto rea-
zioni violente messe in atto dai suoi cognati o dal vescovo di Vercelli. 
     I sabaudi si rassegnarono in breve ad abbandonare le loro attività di di-
sturbo contro il papa: le relazioni con la santa sede erano infatti tornate nor-
mali nel dicembre allorché venne inviato a Roma come “oratore” il vescovo 
di Torino Tommaso di Compey61, altro personaggio che si era in precedenza 
mostrato poco ben disposto verso Sisto IV62. Dopo le minacce militari e le 
rappresaglie economiche, l‟ultima contromisura sabauda all‟elevazione di 
Casale a sede vescovile assunse una forma più elaborata, come si scopre at-
traverso un‟altra lettera inviata dal marchese di Monferrato al suo ambascia-
tore in Milano. 
                                                 

55 Cfr. R. AUBENAS, L’assolutismo violento e tracotante di Sisto IV, in R. AUBENAS, R. RICARD, La 
Chiesa e il Rinascimento (1449-1517), a cura di C. DOLZA, Torino 1963, pp. 108-109; sull‟influenza 
francese nel ducato di Savoia in questo periodo DAVISO, La duchessa Iolanda, pp. 122-123. 

56 Cfr. sopra testo corrispondente alla nota 20. 
57 ASM, Roma, cartella 77: lettere di Gerolamo Visconti e del Sacramoro al duca di Milano, rispetti-

vamente in data 31 agosto e 1° settembre 1474. 
58 ASM, Missive estero, cartella 117, c. 233: lo Sforza all‟Appiano in data 7 settembre 1474; ibidem, 

c. 224: lettera del duca a Iolanda (stessa data) nella quale, in forma più ornata, si ripetono gli stessi con-
cetti. Cfr. anche in ASM, Savoia, cartella 491, n. 46, altra copia della lettera diretta all‟Appiano. 

59 ASM, Savoia, cartella 491, n. 51. 
60 Archivio vescovile di Casale Monferrato, cartella Episcopatus, I, dal 1474 al 1764, fil. II, n. 5: 

“Scritture riguardanti monsignor Tibaldeschi”, copia autentica s.d. su 2 fogli cartacei (grafia sec. XVI). 
61 ASM, Roma, cartella 78, lettere ducali al Sacramoro, al vescovo di Como e ad altri ambasciatori in 

Roma in data 7 e 8 dicembre 1474, con le quali si danno istruzioni per evitare conflitti di precedenza con 
l‟inviato sabaudo. 

62 Cfr. F.CH. UGINET, Jean de Compey, in Dizionario biografico degli Italiani, 27, Roma 1982, pp. 
689-692: nel 1472 il vescovo di Torino si era opposto agli ordini monastici cittadini provocando la revoca 
d‟autorità del suo decreto da parte di Sisto IV. 
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     Egli si dichiara innanzitutto soddisfatto per aver ricevuto dal papa “già 
duy brevi” (da identificare verisimilmente con le bolle costitutive della nuo-
va diocesi) tanto che si ritiene in dovere di inviare a Roma Guglielmo di 
Biandrate “acciocché non appara già siamo ingrati verso sua santità, preser-
tim per lo beneficio et honore ce ha facto in questo vescovato de Casale”; nel 
contempo Guglielmo VIII rivela “la historia de uno sogno [che] haveano fac-
to questi savoyni, li quali haveano ordinato e cerchavano de fare Vercelli cità 
metropollitana, et sottomettergli Yvrea, Alba e Casale, il che seria uno sot-
tomettere queste cità al decto arcivescovato di Vercelli, quando così fosse, e 
dismembrare Vercelli e Yvrea ac Casale da lo archiepiscopato di Milano de 
lo quale sono suffraganee”. 

Per sventare tale piano il marchese dice di aver già provveduto a prendere 
diretto contatto con la corte pontificia; essendo però in partenza per Roma 
altri inviati sabaudi, sarebbe opportuno che anche lo Sforza scrivesse ai suoi 
ambasciatori, “e così ad tre o quatro de ili cardinali più amici de sua celsitu-
dine per le cose accaderanno ad far per noy ad Roma”63. Il duca due giorni 
dopo avvertiva infatti il Sacramoro di operare “che per niente non se concedi 
cosa che sii in preiudicio del prefato signor marchese”, e di avvertire il car-
dinale di Monferrato “acciò che staghi attento (…) imperoché agitur etiam 
de interesse ecclesie sue”64. L‟intervento congiunto del Paleologo e dello 
Sforza fu sufficiente a sventare il colpo di coda tentato dai “savoini” e si 
conclusero così, con l‟accettazione del fatto compiuto, i turbamenti sorti a 
causa del nuovo vescovado: nell‟agitato paesaggio politico italiano dell‟epo-
ca essi, tutto sommato, avevano provocato poco più di un‟increspatura. 
 
     La diocesi era ormai una realtà benché, con tutta evidenza, creata non per 
necessità pastorali ma per soddisfare le esigenze politiche di Guglielmo VIII 
che era così riuscito a sottrarre la maggior parte delle sue terre all‟influenza 
sabauda e a conferire decoro alla sede permanente della sua corte. Circa 
trent‟anni dopo, i faticosi versi di Galeotto del Carretto collocavano giusta-
mente quell‟impresa tra le benemerenze del marchese il quale: “Fece in Ca-
sale de‟ Predicatori | La chiesa, et fuori quella de Menori. | Fece citate poi 
Casal San Vaso, | Et d‟alte mura quel col castro cinse”65. 
     Casale era ora ufficialmente città al pari di Acqui e di Alba, che facevano 
parte del marchesato, ma con una differenza essenziale: queste, in quanto di 
origine romana, erano sedi di diocesi sin dalla tarda antichità, e i rispettivi 
comuni, per quanto modesti, su di esse avevano modellato un contado gravi-
tante sul centro urbano, che lo sentiva come proprio. Casale al contrario, pri-
va di un suo contado, pur essendo divenuta capoluogo ecclesiastico di tutto il 
basso Monferrato, rimaneva di fatto estranea al territorio della propria dioce-
si, non appartenente alla città ma soltanto al marchese. Oggi, in compenso, 
essendo ormai da secoli venuto meno il marchesato, la diocesi di Casale rap-
presenta di fatto l‟ultimo riflesso territoriale dell‟antica dominazione mon-
ferrina. 

                                                 
63 ASM, Monferrato, cartella 467, n. 35 (19 dicembre 1474).   
64 ASM, Roma, cartella 78, lettera in data 22 dicembre 1474. 
65 Cronaca del Monferrato in ottava rima del marchese Galeotto del Carretto del terziere di Millesi-

mo (1493), a cura di G. GIORCELLI, Alessandria 1898, p. 216. 
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Tra gli uomini dei marchesi: incarichi e     
carriere di forestieri alla corte di Casale               

 
BEATRICE DEL BO 

 
 
 

 
 

Dopo un conflitto apertosi nel 1431 con Filippo Maria Visconti, nel 1434 i 
marchesi di Monferrato avevano riottenuto in via definitiva Casale – che era 
stata in mano milanese dal 1370 al 1404 e occupata di nuovo dai Visconti 
proprio negli anni della guerra. Il recupero di Casale era costato ai Paleologi 
un prezzo elevato, poiché i marchesi avevano dovuto cedere al duca di Sa-
voia, Amedeo VIII, che durante il conflitto si era proposto come mediatore 
„interessato‟, una striscia di territorio a sinistra del Po, che comprendeva, tra 
le altre, le località di Settimo, di Azeglio e, in particolare, il borgo di Chivas-
so. Quest‟ultima località sino a quel momento aveva costituito una tra le resi-
denze principali, se non la principale, della famiglia marchionale (insieme a 
Trino, Moncalvo, Pontestura e, in misura più ridotta, Borgo San Martino, 
Montemagno e Pomaro). Una volta uscita Chivasso dall‟orbita monferrina, i 
Paleologi puntarono sul borgo di Sant‟Evasio per costruire la loro „capitale‟1. 

Per ottenere tale risultato, era necessario superare l‟itineranza della corte, 
scegliendo Casale come sede pressoché fissa per gli uomini e gli offici di go-
verno. Come si rileva dalle date topiche degli atti emanati dalla cancelleria 
marchionale, il marchese e la sua famiglia si stabilirono in maniera stabile nel 
castello casalese a partire dal 1434, ossia dall‟anno nel quale nella camera da 
letto di Giangiacomo furono stesi i rinnovi delle fedeltà prestate ai Paleologi 
dalle comunità monferrine a conclusione del conflitto con i Milanesi. Lo 
svolgersi della maggior parte dell‟attività di governo nel castello casalese 
contribuiva a costruire un‟immagine del principe solida e autorevole, raffor-
zandone nel contempo l‟autorità e testimoniando la robustezza e la stabilità 
del potere paleologo: prendeva corpo nell‟immaginario collettivo l‟idea che il 
marchese, ossia l‟abitante del castello, fosse l‟unico titolare dei poteri pubbli-
ci2. Nel castello, come ho avuto modo di illustrare in altre occasioni, a far 
tempo dalla fine degli anni Venti e poi in via definitiva dagli anni Trenta, si 
erano insediati i principali organi dell‟amministrazione con il relativo perso-

                                                 
1 Cfr. da ultimo B. DEL BO, Casalesi al governo nel marchesato di Monferrato in età paleologa (XV seco-
lo), in “Monferrato, Arte e Storia”, 20 (2008), pp. 31-42. 
2 Sulla funzione del castello quale strumento di controllo della popolazione casalese e di proiezione di una 
solida immagine di potere cfr. A. A. SETTIA, Proteggere e dominare. Fortificazioni e popolamento 
nell’Italia medievale, Roma 1999, in particolare pp. 153-154, 160 e 190. Sul castello casalese si veda A. 
ANGELINO, Il castello di Casale alle origini e nel confronto tra la comunità locale e il principe, in Il ca-
stello di Casale Monferrato, Atti del Convegno di Studi, Casale Monferrato, 1-3 ottobre 1993, Casale 
Monferrato 1995, pp. 27-52; ID., Da fortezza a residenza della corte paleologa, in Il castello di Casale 
Monferrato dalla storia al progetto di restauro, a cura di V. COMOLI, Alessandria 2003, pp. 29-39. 
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     Egli si dichiara innanzitutto soddisfatto per aver ricevuto dal papa “già 
duy brevi” (da identificare verisimilmente con le bolle costitutive della nuo-
va diocesi) tanto che si ritiene in dovere di inviare a Roma Guglielmo di 
Biandrate “acciocché non appara già siamo ingrati verso sua santità, preser-
tim per lo beneficio et honore ce ha facto in questo vescovato de Casale”; nel 
contempo Guglielmo VIII rivela “la historia de uno sogno [che] haveano fac-
to questi savoyni, li quali haveano ordinato e cerchavano de fare Vercelli cità 
metropollitana, et sottomettergli Yvrea, Alba e Casale, il che seria uno sot-
tomettere queste cità al decto arcivescovato di Vercelli, quando così fosse, e 
dismembrare Vercelli e Yvrea ac Casale da lo archiepiscopato di Milano de 
lo quale sono suffraganee”. 

Per sventare tale piano il marchese dice di aver già provveduto a prendere 
diretto contatto con la corte pontificia; essendo però in partenza per Roma 
altri inviati sabaudi, sarebbe opportuno che anche lo Sforza scrivesse ai suoi 
ambasciatori, “e così ad tre o quatro de ili cardinali più amici de sua celsitu-
dine per le cose accaderanno ad far per noy ad Roma”63. Il duca due giorni 
dopo avvertiva infatti il Sacramoro di operare “che per niente non se concedi 
cosa che sii in preiudicio del prefato signor marchese”, e di avvertire il car-
dinale di Monferrato “acciò che staghi attento (…) imperoché agitur etiam 
de interesse ecclesie sue”64. L‟intervento congiunto del Paleologo e dello 
Sforza fu sufficiente a sventare il colpo di coda tentato dai “savoini” e si 
conclusero così, con l‟accettazione del fatto compiuto, i turbamenti sorti a 
causa del nuovo vescovado: nell‟agitato paesaggio politico italiano dell‟epo-
ca essi, tutto sommato, avevano provocato poco più di un‟increspatura. 
 
     La diocesi era ormai una realtà benché, con tutta evidenza, creata non per 
necessità pastorali ma per soddisfare le esigenze politiche di Guglielmo VIII 
che era così riuscito a sottrarre la maggior parte delle sue terre all‟influenza 
sabauda e a conferire decoro alla sede permanente della sua corte. Circa 
trent‟anni dopo, i faticosi versi di Galeotto del Carretto collocavano giusta-
mente quell‟impresa tra le benemerenze del marchese il quale: “Fece in Ca-
sale de‟ Predicatori | La chiesa, et fuori quella de Menori. | Fece citate poi 
Casal San Vaso, | Et d‟alte mura quel col castro cinse”65. 
     Casale era ora ufficialmente città al pari di Acqui e di Alba, che facevano 
parte del marchesato, ma con una differenza essenziale: queste, in quanto di 
origine romana, erano sedi di diocesi sin dalla tarda antichità, e i rispettivi 
comuni, per quanto modesti, su di esse avevano modellato un contado gravi-
tante sul centro urbano, che lo sentiva come proprio. Casale al contrario, pri-
va di un suo contado, pur essendo divenuta capoluogo ecclesiastico di tutto il 
basso Monferrato, rimaneva di fatto estranea al territorio della propria dioce-
si, non appartenente alla città ma soltanto al marchese. Oggi, in compenso, 
essendo ormai da secoli venuto meno il marchesato, la diocesi di Casale rap-
presenta di fatto l‟ultimo riflesso territoriale dell‟antica dominazione mon-
ferrina. 

                                                 
63 ASM, Monferrato, cartella 467, n. 35 (19 dicembre 1474).   
64 ASM, Roma, cartella 78, lettera in data 22 dicembre 1474. 
65 Cronaca del Monferrato in ottava rima del marchese Galeotto del Carretto del terziere di Millesi-

mo (1493), a cura di G. GIORCELLI, Alessandria 1898, p. 216. 
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Dopo un conflitto apertosi nel 1431 con Filippo Maria Visconti, nel 1434 i 
marchesi di Monferrato avevano riottenuto in via definitiva Casale – che era 
stata in mano milanese dal 1370 al 1404 e occupata di nuovo dai Visconti 
proprio negli anni della guerra. Il recupero di Casale era costato ai Paleologi 
un prezzo elevato, poiché i marchesi avevano dovuto cedere al duca di Sa-
voia, Amedeo VIII, che durante il conflitto si era proposto come mediatore 
„interessato‟, una striscia di territorio a sinistra del Po, che comprendeva, tra 
le altre, le località di Settimo, di Azeglio e, in particolare, il borgo di Chivas-
so. Quest‟ultima località sino a quel momento aveva costituito una tra le resi-
denze principali, se non la principale, della famiglia marchionale (insieme a 
Trino, Moncalvo, Pontestura e, in misura più ridotta, Borgo San Martino, 
Montemagno e Pomaro). Una volta uscita Chivasso dall‟orbita monferrina, i 
Paleologi puntarono sul borgo di Sant‟Evasio per costruire la loro „capitale‟1. 

Per ottenere tale risultato, era necessario superare l‟itineranza della corte, 
scegliendo Casale come sede pressoché fissa per gli uomini e gli offici di go-
verno. Come si rileva dalle date topiche degli atti emanati dalla cancelleria 
marchionale, il marchese e la sua famiglia si stabilirono in maniera stabile nel 
castello casalese a partire dal 1434, ossia dall‟anno nel quale nella camera da 
letto di Giangiacomo furono stesi i rinnovi delle fedeltà prestate ai Paleologi 
dalle comunità monferrine a conclusione del conflitto con i Milanesi. Lo 
svolgersi della maggior parte dell‟attività di governo nel castello casalese 
contribuiva a costruire un‟immagine del principe solida e autorevole, raffor-
zandone nel contempo l‟autorità e testimoniando la robustezza e la stabilità 
del potere paleologo: prendeva corpo nell‟immaginario collettivo l‟idea che il 
marchese, ossia l‟abitante del castello, fosse l‟unico titolare dei poteri pubbli-
ci2. Nel castello, come ho avuto modo di illustrare in altre occasioni, a far 
tempo dalla fine degli anni Venti e poi in via definitiva dagli anni Trenta, si 
erano insediati i principali organi dell‟amministrazione con il relativo perso-

                                                 
1 Cfr. da ultimo B. DEL BO, Casalesi al governo nel marchesato di Monferrato in età paleologa (XV seco-
lo), in “Monferrato, Arte e Storia”, 20 (2008), pp. 31-42. 
2 Sulla funzione del castello quale strumento di controllo della popolazione casalese e di proiezione di una 
solida immagine di potere cfr. A. A. SETTIA, Proteggere e dominare. Fortificazioni e popolamento 
nell’Italia medievale, Roma 1999, in particolare pp. 153-154, 160 e 190. Sul castello casalese si veda A. 
ANGELINO, Il castello di Casale alle origini e nel confronto tra la comunità locale e il principe, in Il ca-
stello di Casale Monferrato, Atti del Convegno di Studi, Casale Monferrato, 1-3 ottobre 1993, Casale 
Monferrato 1995, pp. 27-52; ID., Da fortezza a residenza della corte paleologa, in Il castello di Casale 
Monferrato dalla storia al progetto di restauro, a cura di V. COMOLI, Alessandria 2003, pp. 29-39. 
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nale3. Proprio per questa ragione, l‟edificio era stato oggetto di una campagna 
di interventi edilizi volti a migliorarne per l‟appunto la funzione e di residen-
za e di governo, ricavando spazi da destinare ai diversi organismi che vi do-
vevano operare4.  

 
1. Forestieri alla corte di Monferrato 

 
Ma quali caratteristiche sociali connotavano i servitori dei marchesi, ossia 

coloro che nel XV secolo lavoravano nella fortezza? Il personale al servizio 
dei Paleologi, tanto quello domestico quanto quello amministrativo dei livelli 
più alti (consiglieri, vicari, tesorieri, siniscalchi e maggiordomi), che animava 
i locali del castello era costituito per lo più da uomini appartenenti all‟antica e 
radicata aristocrazia indigena, rurale e cavalleresca, legata ai marchesi da ri-
salenti vincoli di natura vassallatico beneficiaria5. Tale cospicua rappresen-
tanza nobiliare nei principali ruoli di governo consentiva, da un lato, al mar-
chese di controllare le spinte centrifughe delle fiere stirpi signorili monferrine 
e, dall‟altro, all‟aristocrazia di partecipare in maniera attiva e diretta a dettare 
le linee della politica marchionale. Quest‟ultimo fattore, ossia il coinvolgi-
mento delle stirpi signorili più potenti – Del Carretto, Incisa, Sangiorgio, Sca-
rampi, per non citare che le principali – probabilmente fu alla base della rela-
tiva longevità del marchesato. Sin dall‟età aleramica, accanto a questo “zoc-
colo duro” aristocratico, lavoravano alcuni uomini di differente estrazione 
sociale, provenienti anche da aree esterne alla dominazione, chiamati a rico-
prire gli incarichi più tecnici, ossia quelli che richiedevano precise competen-
ze professionali (giudici, cancellieri, maestri delle entrate, consiglieri ecc.)6.  

In particolare, l‟ampliamento del bacino di reclutamento del personale si 
accentuò durante il governo di Guglielmo VIII (1464-1483), allorché le ma-
glie dei ruoli degli officiali si fecero più larghe e accolsero anche cittadini e 
forestieri. La composizione del consiglio, per esempio, subì una robusta me-
tamorfosi. Se agli inizi del XV secolo, l‟organismo consultivo marchionale 
era composto per la gran parte da uomini appartenenti alla dinastia di gover-
no, da alti prelati e da esponenti dell‟aristocrazia signorile monferrina o su-
balpina, con la successione alla testa del marchesato di Guglielmo VIII fu da-
to spazio a un più numeroso nucleo di professionisti del diritto, a uomini pro-
venienti dalla nuova piccola „capitale‟ della dominazione e a forestieri.  

Durante la seconda metà del secolo, si innestarono in maniera stabile nel 
consilium alcune famiglie di ascendenza, per così dire, popolare o aristocrati-
co-urbana: i Natta, originari di Asti, che ricoprirono a lungo la carica di vicari 
dei Paleologi, i da Corte da Pavia e i Bussetti da Tortona che furono consi-
glieri di Guglielmo VIII7. Nelle realtà principesche rinascimentali, la presen-
                                                 
3 Cfr. DEL BO, Casalesi al governo cit., pp. 32-36, trattato anche in EAD., Uomini e strutture di uno stato 
feudale. Il marchesato di Monferrato (1418-1483), Milano 2009, in particolare pp. 114-118. 
4 Sulle riplasmazioni edilizie si veda E. LUSSO, I castelli dei Paleologi marchesi di Monferrato. Tipi, ar-
chitetture e rapporto con l’insediamento nel contesto dell’affermazione territoriale di un principato, in E. 
LUSSO e F. PANERO, Castelli e borghi nel Piemonte bassomedievale, Alessandria 2008, pp. 89-128 e, in 
particolare pp. 195 sgg. Cfr. anche DEL BO, Casalesi al governo cit., pp. 32-36. 
5 Sulle caratteristiche dell‟aristocrazia monferrina nel XV secolo cfr. DEL BO, Uomini e strutture di uno 
stato cit., pp. 37-44. 
6 Cfr. P. GRILLO, Il governo del marchesato, in “Quando venit marchio Grecus in terra Montisferrati”: 
l’avvento di Teodoro I Paleologo nel VII centenario (1306-2006), Atti del Convegno (Casale Monferrato – 
Moncalvo e Serralunga di Crea, 14-15 ottobre 2006), a cura di A. A. SETTIA, Casale 2008, pp. 103-117, in 
particolare pp. 104-105 e 108-112. 
7 Sulla metamorfosi della composizione del consiglio si veda DEL BO, Uomini e strutture cit., pp. 132-142. 
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za di una corte e di un apparato di governo stimolava un flusso migratorio 
anche cospicuo in direzione della „capitale‟. Molti uomini erano invogliati a 
trasferirvisi in virtù delle occasioni professionali che tali organismi offrivano. 
Queste dinamiche migratorie sono state oggetto di studio, per non fare che un 
esempio, per la vicina, e per molti versi paragonabile, realtà saluzzese, per la 
quale è stata rilevata un‟immigrazione specializzata di uomini dotati di com-
petenze professionali specifiche (giuristi, medici) e un‟immigrazione, per dire 
così, „strategica‟, incentivata dai marchesi aleramici al fine di rinsaldare al-
leanze politiche, in particolare con la Francia e con il Monferrato8.  

Sulla scena politica degli stati italiani del Quattrocento, si affacciavano, 
talvolta, forestieri che man mano acquisivano larghissime quote di potere: il 
successo di Cicco Simonetta presso la corte milanese è, forse, l‟esempio più 
noto. Cicco, nativo di Caccuri o di Policastro in Calabria, fu il primo segreta-
rio di Francesco e di Galeazzo Maria Sforza. A lui furono affidati i principali 
affari di governo e la gestione integrale della cancelleria milanese, compresa 
la direzione delle relazioni diplomatiche dei duchi, oltre che la scelta degli 
officiali: Francesco Sforza dichiarava che «se Cicho non gli fusse, sarebbe 
necessario farne un altro, se bene dovesse essere de cera»9. Caduto in disgra-
zia, tuttavia, con Ludovico il Moro, in ragione della sua ostilità nei confronti 
di Roberto Sanseverino, Cicco fu processato e decapitato a Pavia il 30 ottobre 
148010.  

Anche nel marchesato di Monferrato, si possono rintracciare numerosi e 
talvolta brillanti itinerari professionali, accompagnati da percorsi di afferma-
zione sociale, compiuti da uomini provenienti da fuori dei confini del domi-
nio paleologo. Fra il 1418 e il 1483, ossia durante i governi di Giangiacomo 
(1418-1445), di Giovanni IV (1445-1464) e di Guglielmo VIII (1464-1483), 
su 353 uomini al servizio dei marchesi, sono stati individuati 67 personaggi 
provenienti da aree esterne al marchesato. Essi risultano particolarmente pre-
senti in alcuni ruoli che presumevano specifiche competenze professionali: 
stranieri erano alcuni medici marchionali (Antonio Bagliotti di Novara, An-
tonio Guaineri di Pavia), anche taluni cuochi (Abdenago Archamboch, la cui 
famiglia forniva cuochi alla dinastia almeno dai tempi di Teodoro II, a caval-
lo fra Tre e Quattrocento) e l‟astrologo Giorgio de Russia. Altri forestieri 
erano attivi nella cancelleria (Biagio Bignone da Caravaggio, Martino Paolo 
Nibbia di Novara, Antonio Cantoni di Crema, Antonio e Ludovico Tizzoni di 
Vercelli) e nella magistratura preposta al controllo delle entrate (Antonio e 
Percivalle Vistarini di Lodi, Pietro Tibaldeschi da Roma, Marco da Brescia). 
Altri ancora erano stati cooptati nel consiglio11. In particolare, le prerogative 
di tale consesso, che si erano definite in senso sempre più marcatamente giu-
ridico, come accennato, avevano portato a un aumento, specie nell‟età di Gu-
                                                 
8 Si veda B. DEL BO, Presenze forestiere nella Saluzzo di Ludovico I, in Ludovico I marchese di Saluzzo. 
Un principe tra Francia e Italia (1416-1475), Relazioni al Convegno, Saluzzo, 6-8 dicembre 2003, a cura 
di R. COMBA, Cuneo 2003 (Marchionatus Saluciarum Monumenta, Studi, 1), pp. 253-270, in particolare 
alle pp. 255-259 e 264-265 e P. GRILLO, I gentiluomini del marchese: Ludovico II e i suoi ufficiali, in Lu-
dovico II marchese di Saluzzo, condottiero, uomo di Stato e mecenate (1475-1504), a cura di R. COMBA, I, 
Il governo del marchesato fra guerra, politica e diplomazia, Cuneo 2005 (Marchionatus Saluciarum Mo-
numenta, Studi, 3), pp. 17-56, in particolare alle pp. 35-36 e 39-44. 
9 B. CORIO, Storia di Milano, a cura di A. MORISI GUERRA, rist. an. Torino 1978, p. 1369.  
10 Per una biografia recente del Simonetta cfr. F. SOMAINI, Cicco Simonetta e la corte sforzesca, s.l. 2001; 
cfr. anche M. SIMONETTA, Rinascimento segreto. Il mondo del segretario da Petrarca a Machiavelli, Mi-
lano 2004. 
11 Sulle carriere e sulle vicende biografiche di questi personaggi cfr. DEL BO, Uomini e strutture cit., nella 
sezione prosopografica, ad vocem. 
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3 Cfr. DEL BO, Casalesi al governo cit., pp. 32-36, trattato anche in EAD., Uomini e strutture di uno stato 
feudale. Il marchesato di Monferrato (1418-1483), Milano 2009, in particolare pp. 114-118. 
4 Sulle riplasmazioni edilizie si veda E. LUSSO, I castelli dei Paleologi marchesi di Monferrato. Tipi, ar-
chitetture e rapporto con l’insediamento nel contesto dell’affermazione territoriale di un principato, in E. 
LUSSO e F. PANERO, Castelli e borghi nel Piemonte bassomedievale, Alessandria 2008, pp. 89-128 e, in 
particolare pp. 195 sgg. Cfr. anche DEL BO, Casalesi al governo cit., pp. 32-36. 
5 Sulle caratteristiche dell‟aristocrazia monferrina nel XV secolo cfr. DEL BO, Uomini e strutture di uno 
stato cit., pp. 37-44. 
6 Cfr. P. GRILLO, Il governo del marchesato, in “Quando venit marchio Grecus in terra Montisferrati”: 
l’avvento di Teodoro I Paleologo nel VII centenario (1306-2006), Atti del Convegno (Casale Monferrato – 
Moncalvo e Serralunga di Crea, 14-15 ottobre 2006), a cura di A. A. SETTIA, Casale 2008, pp. 103-117, in 
particolare pp. 104-105 e 108-112. 
7 Sulla metamorfosi della composizione del consiglio si veda DEL BO, Uomini e strutture cit., pp. 132-142. 
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8 Si veda B. DEL BO, Presenze forestiere nella Saluzzo di Ludovico I, in Ludovico I marchese di Saluzzo. 
Un principe tra Francia e Italia (1416-1475), Relazioni al Convegno, Saluzzo, 6-8 dicembre 2003, a cura 
di R. COMBA, Cuneo 2003 (Marchionatus Saluciarum Monumenta, Studi, 1), pp. 253-270, in particolare 
alle pp. 255-259 e 264-265 e P. GRILLO, I gentiluomini del marchese: Ludovico II e i suoi ufficiali, in Lu-
dovico II marchese di Saluzzo, condottiero, uomo di Stato e mecenate (1475-1504), a cura di R. COMBA, I, 
Il governo del marchesato fra guerra, politica e diplomazia, Cuneo 2005 (Marchionatus Saluciarum Mo-
numenta, Studi, 3), pp. 17-56, in particolare alle pp. 35-36 e 39-44. 
9 B. CORIO, Storia di Milano, a cura di A. MORISI GUERRA, rist. an. Torino 1978, p. 1369.  
10 Per una biografia recente del Simonetta cfr. F. SOMAINI, Cicco Simonetta e la corte sforzesca, s.l. 2001; 
cfr. anche M. SIMONETTA, Rinascimento segreto. Il mondo del segretario da Petrarca a Machiavelli, Mi-
lano 2004. 
11 Sulle carriere e sulle vicende biografiche di questi personaggi cfr. DEL BO, Uomini e strutture cit., nella 
sezione prosopografica, ad vocem. 
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glielmo VIII, del personale „straniero‟ di formazione legale: molti doctores in 
legge provenivano dall‟area viscontea, dove si erano laureati presso lo Stu-
dium di Pavia, come Raffaele Bussetti da Tortona, i da Corte di Pavia, padre 
e figlio, Rolando, consigliere e vicario, e Gualtrello vicario; altri erano origi-
nari di Asti, come i vicari Secondino ed Enrichetto Natta, e i figli di 
quest‟ultimo Agostino (consigliere), Giacomo (cameriere) e Giorgio (vicario 
e consigliere), tutti formatisi presso l‟Ateneo pavese. Enrichetto, in particola-
re, fu protagonista di una importante carriera e di una parallela vertiginosa 
ascesa sociale culminata nell‟adoubement, ossia nel riconoscimento della 
qualifica di miles, connotativa dell‟appartenza all‟aristocrazia. Il vicario ot-
tenne il titolo poco prima di morire a coronamento dell‟integrazione sua e 
della famiglia nella nobiltà monferrina12. 

Per il ruolo determinante giocato nell‟ottenimento della dignità diocesana 
di Casale, in una delle tappe, cioè, fondamentali nella costruzione dell‟imma-
gine e del ruolo di Casale „capitale‟, si tratterà qui in maniera dettagliata della 
carriera, per certi versi eccezionale, di Pietro Tibaldeschi da Roma, detto Pie-
tro Romano, consigliere, siniscalco e padre del primo vescovo di Casale13. 

 
2. Un’ascesa eccezionale, una caduta fragorosa: Pietro Tibaldeschi da 
Roma 
 

Esponente di un‟importante famiglia della nobiltà romana con influenti 
agganci in curia, Pietro Tibaldeschi giunse a Casale in virtù della frequenta-
zione che aveva sviluppato negli ambienti ecclesiastici curiali dell‟Urbe con 
il protonotario apostolico, futuro cardinale del titolo di San Teodoro, Teodoro 
di Monferrato, fratello dei marchesi Guglielmo, Giovanni e Bonifacio14. In 
Monferrato dal 1457, quattro anni dopo Pietro aveva ottenuto la castellania di 
Trino, una tra le località principali del marchesato e tra le più vivaci econo-
micamente15. L‟ascesa politica dell‟oriundo romano, tuttavia, è da collocarsi 
negli anni di governo di Guglielmo VIII, del quale Pietro fu siniscalco e 
maggiordomo. La qualifica di siniscalco, in particolare, era stata introdotta 
nell‟organigramma di corte monferrino proprio nel 1457 e aveva affiancato 
quella di magister hospicii16. Le mansioni di questi domestici, che potevano 
essere in carica sino a cinque in contemporanea, contemplavano l‟ammini-
strazione del patrimonio della famiglia marchionale, la compravendita di 
immobili e la gestione di redditi. Essi potevano autorizzare pagamenti a for-
nitori e ad altri servitori. La competenza che li qualificava più delle altre era 
                                                 
12 Cfr. DEL BO, Uomini e strutture cit., pp. 156-176. 
13 Su Bernardino Tibaldeschi cfr. A. A. SETTIA, “Fare Casale ciptà”: prestigio principesco e ambizioni 
familiari nella nascita di una diocesi tardomedievale, in Vescovi e diocesi in Italia dal XIV alla metà del 
XVI secolo, Atti del VII convegno di storia della Chiesa in Italia (Brescia, 21-25 settembre 1987), a cura di 
G. DE SANDRE GASPARINI, A. RIGON, F. TROLESE e G. M. VARANINI, Roma 1990, II, pp. 675-715. 
14 Sul ruolo di Teodoro di Monferrato cfr. il contributo di Aldo A. SETTIA in questo fascicolo; si veda an-
che B. DEL BO, “Presente lo marchese de Salucia”. Ludovico II e le sue ambizioni di governo sul Monfer-
rato, in Ludovico II marchese di Saluzzo cit., I, pp. 303-336, alle pp. 316 e 320. 
15 Sulle comunità monferrine e sulla loro consistenza nel XV secolo cfr. DEL BO, Uomini e strutture cit., 
pp. 45-52; per i secoli precedenti si veda A. A. SETTIA, Geografia di un potere in crisi: il marchesato di 
Monferrato nel 1224, in “Bollettino storico-bibliografico subalpino”, 89 (1991), pp. 417-443 e ID., “Sont 
inobediens et refusent servir “: il principe e l’esercito nel Monferrato dell’età avignonese, in Piemonte 
medievale. Forme del potere e della società. Studi per Giovanni Tabacco, Torino 1985, pp. 85-121. Su 
Trino si veda anche B. DEL BO, Trinesi al servizio dei marchesi di Monferrato nel Quattrocento (1418-
1483), in “Tridinum. Notiziario di studi e ricerche”, 5 (2009), pp. 25-62. 
16 Sullo sviluppo delle cariche domestiche cfr. DEL BO, Uomini e strutture cit., pp. 75 sgg. Un profilo bio-
grafico più dettagliato del Tibaldeschi al quale si attinge nel presente lavoro ivi, pp. 88-96. 
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quella di dirigere, per così dire, la vita di corte in senso generale: allestivano 
feste e banchetti, si preoccupavano dell‟accoglienza agli ospiti e coordinava-
no il complesso cerimoniale, intriso di regole fatte di precedenze e di distin-
zioni, che ne scandiva i ritmi17. Con il passare degli anni la carica di siniscal-
co e di primo siniscalco si andarono sempre più connotando in senso politico. 
Tali officiali ricoprivano più di un incarico contemporaneamente: inseriti nel 
consiglio, avevano voce in capitolo nelle questioni belliche e assolvevano 
compiti di natura militare. Dal 1468, in particolare, Pietro era entrato a far 
parte dell‟organismo consultivo marchionale, alle cui sedute, peraltro, assi-
steva sin dagli inizi degli anni Sessanta. Nel 1471, inoltre, fu creata apposi-
tamente per lui la carica di primo siniscalco, a legittimarne la supremazia su-
gli altri colleghi. Nello stesso anno Pietro era divenuto maestro delle entrate, 
mansione che mantenne sino al 1477; tre anni dopo rivestiva anche il ruolo di 
cameriere e di tesoriere generale. I numerosi incarichi ricoperti, tutti di ecce-
zionale rilevanza nell‟apparato di governo monferrino, e l‟accesso a informa-
zioni riservate e di prima mano relative al patrimonio dinastico e agli affari di 
stato illustrano il potere che egli era riuscito ad acquisire nella nuova patria.  

Sotto il profilo del progresso sociale, l‟ascesa di Pietro risulta evidente: 
nel 1470 aveva ottenuto l‟adoubement. Le scritture marchionali confermano 
la posizione del siniscalco su uno dei gradini più alti della scala sociale mon-
ferrina: nei protocolli dei segretari, infatti, accanto al nome del Tibaldeschi 
compare l‟attributo magnificus riservato, nel lessico della cancelleria, esclu-
sivamente ai rampolli illegittimi dei marchesi e a personaggi di particolare 
levatura sociale, cioè agli esponenti dei lignaggi preminenti, ossia a coloro 
che appartenevano agli alti gradi della gerarchia feudale, conti e marchesi 
(Sangiorgio, del Carretto, Valperga, Roero)18. In termini di acquisizione di 
prestigio sociale, Pietro mise a segno un colpo vincente con l‟ottenimento del 
conferimento della cattedra episcopale della novella diocesi di Casale al fi-
glio Bernardino. Alla nascita della diocesi, peraltro, Pietro aveva contribuito 
in maniera determinante tramite le sue frequentazioni romane (a Roma si re-
cava ancora negli anni Settanta del secolo). Egli, inoltre, si occupò in prima 
persona dell‟amministrazione della diocesi, come messo in luce dagli studi di 
Aldo Settia19, in particolare durante i primi anni, a causa della giovane età del 
figlio, intento a terminare gli studi. 

Risulta assai indicativo del livello sociale raggiunto dalla famiglia Tibal-
deschi nel marchesato l‟ingente patrimonio che Pietro riuscì ad accumulare in 
breve tempo: egli aveva acquistato una parte delle località di Murisengo, di 
Villadeati e di Livaretto, delle quali era stato investito in feudo, teneva in lo-
cazione la castellania di Conzano per 500 fiorini e i diritti di moleggio annes-
si per 300 fiorini, oltre ai diritti sulle acque e sulla molitura di Bianzé (300 
fiorini). Aveva ottenuto donazioni di appezzamenti di terra a Viarigi e dal 
marchese aveva ricevuto in dono alcuni immobili a Lu, appartenuti al defunto 
Giacomo Teotonicus. Per i prestiti elargiti a Guglielmo VIII, Pietro conseguì 
nel 1478 la castellania e la podesteria di Rivalta Bormida20.  

Il Tibaldeschi, inoltre, possedeva dimore lussuose, tra le quali un palazzo 
a Trino e uno a Casale, porticato su due lati e dotato di un loggiato al secondo 
                                                 
17 Sul tema si veda M. N. COVINI, Feste e cerimonie milanesi tra città e corte. Appunti dai carteggi man-
tovani, in “Ludica. Annali di storia e civiltà del gioco”, 7 (2001), pp. 122-150. 
18 Sulle distinzioni del lessico in area monferrina cfr. DEL BO, Uomini e strutture cit., pp. 53-61. 
19 SETTIA, “Fare Casale ciptà” cit., p. 708. 
20 Per tutte le attestazioni relative al patrimonio cfr. DEL BO, Uomini e strutture cit., p. 90 nota 84. 
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glielmo VIII, del personale „straniero‟ di formazione legale: molti doctores in 
legge provenivano dall‟area viscontea, dove si erano laureati presso lo Stu-
dium di Pavia, come Raffaele Bussetti da Tortona, i da Corte di Pavia, padre 
e figlio, Rolando, consigliere e vicario, e Gualtrello vicario; altri erano origi-
nari di Asti, come i vicari Secondino ed Enrichetto Natta, e i figli di 
quest‟ultimo Agostino (consigliere), Giacomo (cameriere) e Giorgio (vicario 
e consigliere), tutti formatisi presso l‟Ateneo pavese. Enrichetto, in particola-
re, fu protagonista di una importante carriera e di una parallela vertiginosa 
ascesa sociale culminata nell‟adoubement, ossia nel riconoscimento della 
qualifica di miles, connotativa dell‟appartenza all‟aristocrazia. Il vicario ot-
tenne il titolo poco prima di morire a coronamento dell‟integrazione sua e 
della famiglia nella nobiltà monferrina12. 

Per il ruolo determinante giocato nell‟ottenimento della dignità diocesana 
di Casale, in una delle tappe, cioè, fondamentali nella costruzione dell‟imma-
gine e del ruolo di Casale „capitale‟, si tratterà qui in maniera dettagliata della 
carriera, per certi versi eccezionale, di Pietro Tibaldeschi da Roma, detto Pie-
tro Romano, consigliere, siniscalco e padre del primo vescovo di Casale13. 

 
2. Un’ascesa eccezionale, una caduta fragorosa: Pietro Tibaldeschi da 
Roma 
 

Esponente di un‟importante famiglia della nobiltà romana con influenti 
agganci in curia, Pietro Tibaldeschi giunse a Casale in virtù della frequenta-
zione che aveva sviluppato negli ambienti ecclesiastici curiali dell‟Urbe con 
il protonotario apostolico, futuro cardinale del titolo di San Teodoro, Teodoro 
di Monferrato, fratello dei marchesi Guglielmo, Giovanni e Bonifacio14. In 
Monferrato dal 1457, quattro anni dopo Pietro aveva ottenuto la castellania di 
Trino, una tra le località principali del marchesato e tra le più vivaci econo-
micamente15. L‟ascesa politica dell‟oriundo romano, tuttavia, è da collocarsi 
negli anni di governo di Guglielmo VIII, del quale Pietro fu siniscalco e 
maggiordomo. La qualifica di siniscalco, in particolare, era stata introdotta 
nell‟organigramma di corte monferrino proprio nel 1457 e aveva affiancato 
quella di magister hospicii16. Le mansioni di questi domestici, che potevano 
essere in carica sino a cinque in contemporanea, contemplavano l‟ammini-
strazione del patrimonio della famiglia marchionale, la compravendita di 
immobili e la gestione di redditi. Essi potevano autorizzare pagamenti a for-
nitori e ad altri servitori. La competenza che li qualificava più delle altre era 
                                                 
12 Cfr. DEL BO, Uomini e strutture cit., pp. 156-176. 
13 Su Bernardino Tibaldeschi cfr. A. A. SETTIA, “Fare Casale ciptà”: prestigio principesco e ambizioni 
familiari nella nascita di una diocesi tardomedievale, in Vescovi e diocesi in Italia dal XIV alla metà del 
XVI secolo, Atti del VII convegno di storia della Chiesa in Italia (Brescia, 21-25 settembre 1987), a cura di 
G. DE SANDRE GASPARINI, A. RIGON, F. TROLESE e G. M. VARANINI, Roma 1990, II, pp. 675-715. 
14 Sul ruolo di Teodoro di Monferrato cfr. il contributo di Aldo A. SETTIA in questo fascicolo; si veda an-
che B. DEL BO, “Presente lo marchese de Salucia”. Ludovico II e le sue ambizioni di governo sul Monfer-
rato, in Ludovico II marchese di Saluzzo cit., I, pp. 303-336, alle pp. 316 e 320. 
15 Sulle comunità monferrine e sulla loro consistenza nel XV secolo cfr. DEL BO, Uomini e strutture cit., 
pp. 45-52; per i secoli precedenti si veda A. A. SETTIA, Geografia di un potere in crisi: il marchesato di 
Monferrato nel 1224, in “Bollettino storico-bibliografico subalpino”, 89 (1991), pp. 417-443 e ID., “Sont 
inobediens et refusent servir “: il principe e l’esercito nel Monferrato dell’età avignonese, in Piemonte 
medievale. Forme del potere e della società. Studi per Giovanni Tabacco, Torino 1985, pp. 85-121. Su 
Trino si veda anche B. DEL BO, Trinesi al servizio dei marchesi di Monferrato nel Quattrocento (1418-
1483), in “Tridinum. Notiziario di studi e ricerche”, 5 (2009), pp. 25-62. 
16 Sullo sviluppo delle cariche domestiche cfr. DEL BO, Uomini e strutture cit., pp. 75 sgg. Un profilo bio-
grafico più dettagliato del Tibaldeschi al quale si attinge nel presente lavoro ivi, pp. 88-96. 
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quella di dirigere, per così dire, la vita di corte in senso generale: allestivano 
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mansione che mantenne sino al 1477; tre anni dopo rivestiva anche il ruolo di 
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nel 1470 aveva ottenuto l‟adoubement. Le scritture marchionali confermano 
la posizione del siniscalco su uno dei gradini più alti della scala sociale mon-
ferrina: nei protocolli dei segretari, infatti, accanto al nome del Tibaldeschi 
compare l‟attributo magnificus riservato, nel lessico della cancelleria, esclu-
sivamente ai rampolli illegittimi dei marchesi e a personaggi di particolare 
levatura sociale, cioè agli esponenti dei lignaggi preminenti, ossia a coloro 
che appartenevano agli alti gradi della gerarchia feudale, conti e marchesi 
(Sangiorgio, del Carretto, Valperga, Roero)18. In termini di acquisizione di 
prestigio sociale, Pietro mise a segno un colpo vincente con l‟ottenimento del 
conferimento della cattedra episcopale della novella diocesi di Casale al fi-
glio Bernardino. Alla nascita della diocesi, peraltro, Pietro aveva contribuito 
in maniera determinante tramite le sue frequentazioni romane (a Roma si re-
cava ancora negli anni Settanta del secolo). Egli, inoltre, si occupò in prima 
persona dell‟amministrazione della diocesi, come messo in luce dagli studi di 
Aldo Settia19, in particolare durante i primi anni, a causa della giovane età del 
figlio, intento a terminare gli studi. 

Risulta assai indicativo del livello sociale raggiunto dalla famiglia Tibal-
deschi nel marchesato l‟ingente patrimonio che Pietro riuscì ad accumulare in 
breve tempo: egli aveva acquistato una parte delle località di Murisengo, di 
Villadeati e di Livaretto, delle quali era stato investito in feudo, teneva in lo-
cazione la castellania di Conzano per 500 fiorini e i diritti di moleggio annes-
si per 300 fiorini, oltre ai diritti sulle acque e sulla molitura di Bianzé (300 
fiorini). Aveva ottenuto donazioni di appezzamenti di terra a Viarigi e dal 
marchese aveva ricevuto in dono alcuni immobili a Lu, appartenuti al defunto 
Giacomo Teotonicus. Per i prestiti elargiti a Guglielmo VIII, Pietro conseguì 
nel 1478 la castellania e la podesteria di Rivalta Bormida20.  

Il Tibaldeschi, inoltre, possedeva dimore lussuose, tra le quali un palazzo 
a Trino e uno a Casale, porticato su due lati e dotato di un loggiato al secondo 
                                                 
17 Sul tema si veda M. N. COVINI, Feste e cerimonie milanesi tra città e corte. Appunti dai carteggi man-
tovani, in “Ludica. Annali di storia e civiltà del gioco”, 7 (2001), pp. 122-150. 
18 Sulle distinzioni del lessico in area monferrina cfr. DEL BO, Uomini e strutture cit., pp. 53-61. 
19 SETTIA, “Fare Casale ciptà” cit., p. 708. 
20 Per tutte le attestazioni relative al patrimonio cfr. DEL BO, Uomini e strutture cit., p. 90 nota 84. 
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piano: agli inizi del Cinquecento l‟edificio fu destinato a ospitare la marchesa 
Anne d‟Alençon e la sua corte, benché la principessa pare che non vi abbia 
mai preso dimora21. Nelle residenze del Romano, il marchese predisponeva 
che fossero alloggiati ospiti di rango, come gli ambasciatori e i segretari del 
re di Francia in missione in Monferrato, che in varie circostanze fra il 1478 e 
il 1483 furono accolti nel palacium casalese. In quella stessa lussuosa abita-
zione, fra il 1474 e il 1477, inoltre, ossia finché non fu completata la costru-
zione del palazzo episcopale, si svolse l‟attività del figlio vescovo Bernardi-
no. Nella residenza di Trino, inoltre, alloggiava abitualmente l‟emissario e 
ambasciatore sforzesco Antoni Appiani22.  

La costante presenza di Pietro al fianco del marchese nell‟attività di go-
verno, negli spostamenti del signore da una località all‟altra e in occasione di 
cerimonie pubbliche e private – feste, banchetti e matrimoni – contribuiva in 
maniera ulteriore ad aumentare il suo prestigio locale, tanto che il suo com-
portamento era ritenuto in grado di influenzare la condotta dei gentilhomini 
monferrini. Di fronte a una richiesta del duca di Milano al marchese affinché 
fornisse 20.000 some di grano (2.400 tonnellate) destinate ad alleviare le 
condizioni dei Genovesi, il principe si era dichiarato impossibilitato a soddi-
sfarla. Per dirla con il marchese, egli non poteva «suplire a ciò che la fame 
spande[va]», tuttavia assicurava la fornitura di 3.000 sacchi provenienti dalle 
sue scorte personali. L‟oratore riportava poi che Pietro Tibaldeschi avrebbe 
elargito 500 sacchi, per un valore di circa 750 ducati, poiché, sempre stando 
alle parole del Paleologo, «così ha voluto per aperire la via ad altri»23: si rite-
neva, dunque, che gli altri nobili sarebbero stati invogliati a emulare il com-
portamento di Pietro, come se questi potesse fungere da modello.  

Nel solco di quanto riferito a proposito del recupero di un ruolo militare 
del siniscalco24, si noti che Pietro negli anni Settanta aveva occupato una po-
sizione di rilievo nell‟organizzazione delle manovre di guerra di Guglielmo 
VIII, capitano generale dell‟esercito ducale sforzesco. Il Tibaldeschi, inoltre, 
si presentava sul campo di battaglia a capo di una squadra e si occupava della 
disposizione strategica degli armati.  

In quegli anni, però, il Romano si era reso protagonista di inopportune 
manovre volte a screditare o, per meglio dire, a scavalcare l‟autorità del mar-
chese, specie nelle relazioni diplomatiche con gli altri principi. Egli si era 
proposto come interlocutore diretto, per esempio, della corte milanese, trami-
te Cicco Simonetta. Gli Sforza non avevano apprezzato tale atteggiamento, 
ritenendo che Pietro si impicciasse di faccende che in buona parte ignorava e 
che, per giunta, non lo riguardavano, tanto che in una missiva indirizzata ad 
Antonio Appiani del 27 luglio 1479, scrivevano che «messer Petro parla de 
quello ch‟el non sa», e, pochi mesi dopo sostenevano che «alle volte [il Ro-
mano] intra in rasonamenti non convenienti et sempre compare in contradito-

                                                 
21 Su tale argomento si veda E. LUSSO, La committenza architettonica degli ultimi Paleologi marchesi di 
Monferrato. Gli anni di Guglielmo IX e Anne d’Alençon (1493-1530), relazione tenuta al Convegno inter-
nazionale di studi “Homme batisseur et femme batisseuse: analogie, ambivalence, antithèse?”, Paris, 2-4 
décembre 2008. Ringrazio l‟autore per avermi concesso di leggere il testo della Relazione prima della 
pubblicazione. 
22 Per tutte le attestazioni cfr. DEL BO, Uomini e strutture cit., pp. 90-91. 
23 Archivio di Stato di Milano, Archivio visconteo-sforzesco, Carteggio intra ed extra dominium, Potenze 
Estere, Monferrato, cart. 467, 1473 settembre 22. 
24 Cfr. sopra, testo corrispondente alla nota 17 e sgg. 
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rio iudicio»25. In quello stesso anno, nel quale l‟autorevolezza e la credibilità 
del personaggio sembrano subire qualche contraccolpo, in un dispaccio del 
solito Appiani si legge che «correndo in campagna el cavallo de messer Petro 
Romano caschò e gli fece la thoma addosso frachassandolo un puocho nel 
pecto»26. Le conseguenze dell‟incidente non furono gravi, tuttavia, alla luce 
di quanto avvenne soltanto quattro anni dopo, si può interpretare la caduta da 
cavallo di Pietro quale presagio della sua imminente rovina politica.  

Morto Guglielmo VIII nella notte del 6 febbraio 148327, dopo otto giorni 
di agonia, durante i quali aveva patito dolori lancinanti allo stomaco e 
all‟intestino e in altre parti del corpo, affetto da una forma gravissima di got-
ta, gli successe l‟anziano fratello Bonifacio. Nel giro di poco tempo, il 19 
aprile, all‟una di notte, il novello marchese fece catturare il siniscalco: Pietro 
fu imprigionato, prima nel castello di Casale, le cui stanze erano state palco-
scenico del suo straordinario successo e della sua ascesa sociale, poi tradotto 
bene accompagniato in un luogo più sicuro, a Pontestura, prima, e a Monte-
magno, poi. Con lui erano stati imprigionati un figlio, il genero Franceschino 
Colombo dei consignori di Cuccaro, marito della figlia Antonina28, che fu li-
berato tre giorni dopo, il maggiordomo e altri uomini vicini al siniscalco29.  

Una volta ottenuto il potere, dopo tanti anni vissuti nell‟ombra dei fratelli 
Giovanni IV, prima, e del capace e autorevole Guglielmo VIII, poi, Bonifacio 
III aveva forse temuto che Pietro Tibaldeschi – che spadroneggiava alla corte 
paleologa durante l‟ultimo lustro di governo di Guglielmo – con la sua in-
fluenza e con la sua capacità politica lo avrebbe messo in ombra, non consen-
tendogli di governare in autonomia. Per sbarazzarsi dell‟ingombrante perso-

                                                 
25 Archivio di Stato di Milano, Archivio visconteo-sforzesco, Carteggio intra ed extra dominium, Potenze 
Estere, Monferrato, cart. 470, 1479 settembre 7. 
26 Archivio di Stato di Milano, Archivio visconteo-sforzesco, Carteggio intra ed extra dominium, Potenze 
Estere, Monferrato, cart. 470, 1479 giugno 16. 
27 Archivio di Stato di Milano, Archivio visconteo-sforzesco, Carteggio intra ed extra dominium, Potenze 
Estere, Monferrato, cart. 471, 1483 marzo 1°. La missiva è scritta da Giovanni Antonio Colli a Martino 
Nibbia: «Principem nostrum Guilelmum marchionem defunctum fuisse, diem autem mortis et egrotationis 
genus te ignorare puto. Hic octo diebus egrotatus quam maxime ilium doloribus partim et stomaci corrop-
tus fuit […] et podegra in genu et pede sinistro in brachio autem dextro et spatula pleuresi gravissime obiit 
die VIa februarii in Casali circiter horam decimam octavam, parantur exequie et die dominico efferri longa 
pompa statutum est quam seconda erit marcii vale quam raptim et me, 1483». Per un profilo biografico di 
Guglielmo VIII, si veda A. A. SETTIA, Guglielmo VIII, in Dizionario biografico degli Italiani, LX, Roma 
2003, pp. 769-773. 
28 Sui Colombo di Cuccaro cfr. DEL BO, Uomini e strutture cit., pp. 253-257. 
29 Archivio di Stato di Milano, Archivio visconteo-sforzesco, Carteggio intra ed extra dominium, Potenze 
Estere, Monferrato, cart. 471, 1483 aprile 19. Andrea Lampugnani al duca: “Pare facesse destenere messer 
Petro Romano in castello et poi lo mandò via bene accompagniato in una de le sue forteze, non so dove. 
Questa matina circa hora del disnare me ha facto dire per messer Georgio de Montiglio, suo secrettario, 
che me fa compagnia, haverlo facto destenire perch‟el trova essere essere debitore de grossa somma de 
denari, de zoie et de argenti manegiati al tempo del ill. q. s. Guglielmo et rechiede rasione de 
l‟administratione, dipoi il medemo me ha poi anche dicto sua signoria circa l‟hore 21 videlicet essere pro-
ceduto ad far fare tale detentione per dicta casione et dice haverne etiamdio scripto de questa matina ad 
Gentile da Corte perché la facesse intendere ad V. E. Io gli ho resposto, essendo debitore è honesto ch‟el 
rendi rasione de dicta administratione, et cossì me ha dicto dovesse avisarne V. E. come per questa facio. 
Io gli ho però anche dicto ch‟el me paruto persona da bene et come circa el tractamento de le cose de sua 
signoris cum V. E. era deportato molto modestamente et fidelmente et virtuose. Ceterum ho poi anche in-
teso seorsum essere stato destenuto uno suo fiolo et uno suo genero et lo magistro de casa cum alcuni altri 
de quali non so el nome. Io scripse bene ad questi dì passati ad essa V. E. ch‟el me pareva esso messer 
Petro havesse alcuni emuli et ch‟el non havesse quella auctoritate, favore et reputatione ch‟el haverà al 
tempo del lo illustre quondam signor Guglielmo. Siché de quanto è successo circa ciò ne do adviso V. E., 
ricordando che non ho potuto scrivere più presto sopra ciò per aver voluto prius intendere la casione de 
tale detentione, quale esso signore me ha dicto …”. Per il trasferimento del prigioniero cfr. DEL BO, Uo-
mini e strutture cit., p. 95. 
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piano: agli inizi del Cinquecento l‟edificio fu destinato a ospitare la marchesa 
Anne d‟Alençon e la sua corte, benché la principessa pare che non vi abbia 
mai preso dimora21. Nelle residenze del Romano, il marchese predisponeva 
che fossero alloggiati ospiti di rango, come gli ambasciatori e i segretari del 
re di Francia in missione in Monferrato, che in varie circostanze fra il 1478 e 
il 1483 furono accolti nel palacium casalese. In quella stessa lussuosa abita-
zione, fra il 1474 e il 1477, inoltre, ossia finché non fu completata la costru-
zione del palazzo episcopale, si svolse l‟attività del figlio vescovo Bernardi-
no. Nella residenza di Trino, inoltre, alloggiava abitualmente l‟emissario e 
ambasciatore sforzesco Antoni Appiani22.  

La costante presenza di Pietro al fianco del marchese nell‟attività di go-
verno, negli spostamenti del signore da una località all‟altra e in occasione di 
cerimonie pubbliche e private – feste, banchetti e matrimoni – contribuiva in 
maniera ulteriore ad aumentare il suo prestigio locale, tanto che il suo com-
portamento era ritenuto in grado di influenzare la condotta dei gentilhomini 
monferrini. Di fronte a una richiesta del duca di Milano al marchese affinché 
fornisse 20.000 some di grano (2.400 tonnellate) destinate ad alleviare le 
condizioni dei Genovesi, il principe si era dichiarato impossibilitato a soddi-
sfarla. Per dirla con il marchese, egli non poteva «suplire a ciò che la fame 
spande[va]», tuttavia assicurava la fornitura di 3.000 sacchi provenienti dalle 
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elargito 500 sacchi, per un valore di circa 750 ducati, poiché, sempre stando 
alle parole del Paleologo, «così ha voluto per aperire la via ad altri»23: si rite-
neva, dunque, che gli altri nobili sarebbero stati invogliati a emulare il com-
portamento di Pietro, come se questi potesse fungere da modello.  

Nel solco di quanto riferito a proposito del recupero di un ruolo militare 
del siniscalco24, si noti che Pietro negli anni Settanta aveva occupato una po-
sizione di rilievo nell‟organizzazione delle manovre di guerra di Guglielmo 
VIII, capitano generale dell‟esercito ducale sforzesco. Il Tibaldeschi, inoltre, 
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In quegli anni, però, il Romano si era reso protagonista di inopportune 
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proposto come interlocutore diretto, per esempio, della corte milanese, trami-
te Cicco Simonetta. Gli Sforza non avevano apprezzato tale atteggiamento, 
ritenendo che Pietro si impicciasse di faccende che in buona parte ignorava e 
che, per giunta, non lo riguardavano, tanto che in una missiva indirizzata ad 
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quello ch‟el non sa», e, pochi mesi dopo sostenevano che «alle volte [il Ro-
mano] intra in rasonamenti non convenienti et sempre compare in contradito-

                                                 
21 Su tale argomento si veda E. LUSSO, La committenza architettonica degli ultimi Paleologi marchesi di 
Monferrato. Gli anni di Guglielmo IX e Anne d’Alençon (1493-1530), relazione tenuta al Convegno inter-
nazionale di studi “Homme batisseur et femme batisseuse: analogie, ambivalence, antithèse?”, Paris, 2-4 
décembre 2008. Ringrazio l‟autore per avermi concesso di leggere il testo della Relazione prima della 
pubblicazione. 
22 Per tutte le attestazioni cfr. DEL BO, Uomini e strutture cit., pp. 90-91. 
23 Archivio di Stato di Milano, Archivio visconteo-sforzesco, Carteggio intra ed extra dominium, Potenze 
Estere, Monferrato, cart. 467, 1473 settembre 22. 
24 Cfr. sopra, testo corrispondente alla nota 17 e sgg. 
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rio iudicio»25. In quello stesso anno, nel quale l‟autorevolezza e la credibilità 
del personaggio sembrano subire qualche contraccolpo, in un dispaccio del 
solito Appiani si legge che «correndo in campagna el cavallo de messer Petro 
Romano caschò e gli fece la thoma addosso frachassandolo un puocho nel 
pecto»26. Le conseguenze dell‟incidente non furono gravi, tuttavia, alla luce 
di quanto avvenne soltanto quattro anni dopo, si può interpretare la caduta da 
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bene accompagniato in un luogo più sicuro, a Pontestura, prima, e a Monte-
magno, poi. Con lui erano stati imprigionati un figlio, il genero Franceschino 
Colombo dei consignori di Cuccaro, marito della figlia Antonina28, che fu li-
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tendogli di governare in autonomia. Per sbarazzarsi dell‟ingombrante perso-

                                                 
25 Archivio di Stato di Milano, Archivio visconteo-sforzesco, Carteggio intra ed extra dominium, Potenze 
Estere, Monferrato, cart. 470, 1479 settembre 7. 
26 Archivio di Stato di Milano, Archivio visconteo-sforzesco, Carteggio intra ed extra dominium, Potenze 
Estere, Monferrato, cart. 470, 1479 giugno 16. 
27 Archivio di Stato di Milano, Archivio visconteo-sforzesco, Carteggio intra ed extra dominium, Potenze 
Estere, Monferrato, cart. 471, 1483 marzo 1°. La missiva è scritta da Giovanni Antonio Colli a Martino 
Nibbia: «Principem nostrum Guilelmum marchionem defunctum fuisse, diem autem mortis et egrotationis 
genus te ignorare puto. Hic octo diebus egrotatus quam maxime ilium doloribus partim et stomaci corrop-
tus fuit […] et podegra in genu et pede sinistro in brachio autem dextro et spatula pleuresi gravissime obiit 
die VIa februarii in Casali circiter horam decimam octavam, parantur exequie et die dominico efferri longa 
pompa statutum est quam seconda erit marcii vale quam raptim et me, 1483». Per un profilo biografico di 
Guglielmo VIII, si veda A. A. SETTIA, Guglielmo VIII, in Dizionario biografico degli Italiani, LX, Roma 
2003, pp. 769-773. 
28 Sui Colombo di Cuccaro cfr. DEL BO, Uomini e strutture cit., pp. 253-257. 
29 Archivio di Stato di Milano, Archivio visconteo-sforzesco, Carteggio intra ed extra dominium, Potenze 
Estere, Monferrato, cart. 471, 1483 aprile 19. Andrea Lampugnani al duca: “Pare facesse destenere messer 
Petro Romano in castello et poi lo mandò via bene accompagniato in una de le sue forteze, non so dove. 
Questa matina circa hora del disnare me ha facto dire per messer Georgio de Montiglio, suo secrettario, 
che me fa compagnia, haverlo facto destenire perch‟el trova essere essere debitore de grossa somma de 
denari, de zoie et de argenti manegiati al tempo del ill. q. s. Guglielmo et rechiede rasione de 
l‟administratione, dipoi il medemo me ha poi anche dicto sua signoria circa l‟hore 21 videlicet essere pro-
ceduto ad far fare tale detentione per dicta casione et dice haverne etiamdio scripto de questa matina ad 
Gentile da Corte perché la facesse intendere ad V. E. Io gli ho resposto, essendo debitore è honesto ch‟el 
rendi rasione de dicta administratione, et cossì me ha dicto dovesse avisarne V. E. come per questa facio. 
Io gli ho però anche dicto ch‟el me paruto persona da bene et come circa el tractamento de le cose de sua 
signoris cum V. E. era deportato molto modestamente et fidelmente et virtuose. Ceterum ho poi anche in-
teso seorsum essere stato destenuto uno suo fiolo et uno suo genero et lo magistro de casa cum alcuni altri 
de quali non so el nome. Io scripse bene ad questi dì passati ad essa V. E. ch‟el me pareva esso messer 
Petro havesse alcuni emuli et ch‟el non havesse quella auctoritate, favore et reputatione ch‟el haverà al 
tempo del lo illustre quondam signor Guglielmo. Siché de quanto è successo circa ciò ne do adviso V. E., 
ricordando che non ho potuto scrivere più presto sopra ciò per aver voluto prius intendere la casione de 
tale detentione, quale esso signore me ha dicto …”. Per il trasferimento del prigioniero cfr. DEL BO, Uo-
mini e strutture cit., p. 95. 
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naggio, Bonifacio predispose che fosse arrestato e indagato perché pareva che 
«se trov[asse] debitore de grossa somma de denari, de zoie et de argenti ma-
negiati al tempo del illustrissimo quondam signor Guglielmo»30, in realtà, 
forse, l‟operazione era stata dettata dal timore che il Tibaldeschi, per impie-
gare ancora una volta le parole dell‟Appiani, «l‟havesse cercato de machinare 
et tractare qualche cosa contra la persona sua o stato suo [di Bonifacio]»31. 
Qualunque fosse stato il motivo della cattura, nella documentazione monfer-
rina e milanese da quel momento del Tibaldeschi si perdono le tracce. Si può 
concordare, in questo caso, con Letizia Arcangeli che, a proposito delle car-
riere di personaggi forestieri nella fattispecie milanese, scrive che esse «si 
concludono in genere con la sconfitta o almeno il ridimensionamento dei loro 
protagonisti»32, come accadde, nel ducato di Milano, a Cicco Simonetta e, in 
Monferrato, a Pietro Tibaldeschi.  

 
                                                      *      *      *          

 

La parabola di Pietro Tibaldeschi illustra una straordinaria ascesa sociale e 
un‟altrettanto eccezionale caduta, ma nel dominio paleologo durante il Quat-
trocento si possono rintracciare numerose carriere di forestieri al servizio dei 
marchesi che diedero origine a permanenze longeve nel marchesato e a rami-
ficazioni familiari importanti, come quelle dei Natta di Asti, ai quali si è ac-
cennato, che furono grandi protagonisti della vita politica e dell‟azione di go-
verno nell‟età di Guglielmo VIII e di Bonifacio III, o come i Suardi da Ber-
gamo. Defendente Suardi fu maggiordomo, siniscalco e consigliere di Gu-
glielmo VIII e di Bonifacio III, del quale fu anche conestabile33. Nonostante 
che fosse stato con ogni probabilità protagonista del tentativo di occupazione 
del marchesato di Monferrato ideato da Ludovico II di Saluzzo, durante il 
governo di Guglielmo IX, nel 1500, l‟oriundo bergamasco fu capace di con-
servare la sua posizione alla corte monferrina, forse grazie al suo diretto in-
tervento nelle trattative di pace che gli permisero di far inserire una clausola 
che prevedeva il perdono di tutti i sudditi monferrini che avevano parteggiato 
per il Saluzzo, „tradendo‟ il proprio signore34. 

 L‟assunzione da parte del borgo di Sant‟Evasio del ruolo di piccola „capi-
tale‟ del marchesato stimolò un importante fenomeno migratorio. Esso, ben-
ché non ancora indagato in maniera approfondita, risulta in gran parte ricon-
ducibile all‟attrazione che Casale esercitava su uomini dotati di particolari 
perizie, specie in campo giuridico e medico, utili a soddisfare i bisogni della 
corte. Di certo, ricerche puntuali rivelerebbero anche un flusso migratorio di 
artigiani e di artisti, legato alle committenze e ai gusti della dinastia di gover-
no e dei cortigiani stessi, che meriterebbero di essere studiati in maniera pe-
culiare. 

 
 

                                                 
30 Cfr. sopra, la nota 28. 
31 Archivio di Stato di Milano, Archivio visconteo-sforzesco, Carteggio intra ed extra dominium, Potenze 
Estere, Monferrato, cart. 471, 1483 aprile 29. Andrea Lampugnani al duca. 
32 L. ARCANGELI, Introduzione, in EAD., Gentiluomini di Lombardia. ricerche sull’aristocrazia padana 
nel Rinascimento, Milano 2003, pp. IX-XXXIV, a p. XXII.  
33 DEL BO, Uomini e strutture cit., pp. 368-370. 
34 Sul tentativo di Ludovico II di Saluzzo di impadronirsi del marchesato e sulla presunta collaborazione di 
Defendente Suardi, a capo della fazione filosaluzzese della corte di Monferrato, cfr. DEL BO, “Presente lo 
marchese de Salucia” cit., in particolare pp. 325-330.  
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Singole ricerche su diversi aspetti della realtà quattrocentesca del mar-

chesato paleologo hanno contribuito a fornire un‟idea, seppur ancora non de-
finita in tutti i suoi meandri, di quel processo che portò la città di Casale ad 
assumere il ruolo di capitale del Monferrato. Persa Chivasso nel 1435, in 
quanto ceduta ad Amedeo VIII di Savoia, i Paleologi nell‟arco degli anni 
quaranta del XV secolo designarono Casale come principale, ma probabil-
mente ancora non esclusivo, luogo di residenza e fu su «Casale che la dina-
stia puntò per „costruire‟ una vera e propria „capitale‟»1. Recenti studi hanno 
messo in evidenza come a partire dal 1434 la maggior parte degli atti di go-
verno venne redatta dai notai marchionali nel castello casalese2, che dal 1410 
fu oggetto di vari interventi finalizzati a migliorarne gli spazi3. Dagli anni 
trenta alcuni locali andarono ad ospitare le funzioni amministrative del mar-
chesato, un segno forte che evidenzia la tendenza alla concentrazione che 
avrebbe portato la città a diventare un polo baricentrico rispetto al territorio 
di pertinenza4. Questo processo che investì per primo il castello - espressione 
di centro del potere signorile, manifesta nel convergere delle magistrature e 
nell‟immagine di struttura fortificata - si estese anche al tessuto urbano 
quando tra il 1457 e il 1458 i marchesi fecero effettuare opere «pro decora-
cione et amplitudine platee» determinando l‟abbattimento di una serie di bot-
teghe situate in affaccio su un‟area urbana libera, in cui recenti studi hanno 
voluto individuare uno spazio aperto adiacente al maniero5, anche se appare 
plausibile pensare possa trattarsi della piazza del comune. La riunione degli 
ospedali dei Santi Stefano ed Evasio, della Beata Vergine e di San Lazzaro, 
reducti in uno solo da Gian Giacomo Paleologo secondo quanto riportato in 
una lettera datata 4 febbraio 14406, evidenzia una spinta verso la „moderniz-

                                                 
1 Cfr. B. DEL BO, Casalesi al governo del marchesato di Monferrato in età paleologa (XV secolo), in 

«Monferrato. Arte e Storia», n. 20, dicembre 2008, pp. 31-42. in partic. le pp. 35-36 e EADEM, Uomini e 
strutture di uno stato feudale. Il Marchesato di Monferrato (1418-1483), Milano 2009, pp.62-63 

2 DEL BO, Casalesi cit., p. 35.  
3 Cfr. E. LUSSO, Il castello di Casale come spazio residenziale. Note per una storia delle trasforma-

zioni architettoniche in età paleologa (1351-1533), in «Monferrato. Arte e Storia», n. 21, 2009, pp. 7-29. 
4 DEL BO, Casalesi cit., p. 35.  
5 Ibidem  
6 Il documento è citato da A. ANGELINO, A. CASTELLI, Indagini sulla storia urbana di Casale. Dal 

borgo Sant‟Evasio alla città di Casale (1350-1500), in « Studi Piemontesi», VI, fasc. 2, novembre 1977, 
pp. 279-291, in partic. la p. 283. 



 

36 

 

naggio, Bonifacio predispose che fosse arrestato e indagato perché pareva che 
«se trov[asse] debitore de grossa somma de denari, de zoie et de argenti ma-
negiati al tempo del illustrissimo quondam signor Guglielmo»30, in realtà, 
forse, l‟operazione era stata dettata dal timore che il Tibaldeschi, per impie-
gare ancora una volta le parole dell‟Appiani, «l‟havesse cercato de machinare 
et tractare qualche cosa contra la persona sua o stato suo [di Bonifacio]»31. 
Qualunque fosse stato il motivo della cattura, nella documentazione monfer-
rina e milanese da quel momento del Tibaldeschi si perdono le tracce. Si può 
concordare, in questo caso, con Letizia Arcangeli che, a proposito delle car-
riere di personaggi forestieri nella fattispecie milanese, scrive che esse «si 
concludono in genere con la sconfitta o almeno il ridimensionamento dei loro 
protagonisti»32, come accadde, nel ducato di Milano, a Cicco Simonetta e, in 
Monferrato, a Pietro Tibaldeschi.  

 
                                                      *      *      *          

 

La parabola di Pietro Tibaldeschi illustra una straordinaria ascesa sociale e 
un‟altrettanto eccezionale caduta, ma nel dominio paleologo durante il Quat-
trocento si possono rintracciare numerose carriere di forestieri al servizio dei 
marchesi che diedero origine a permanenze longeve nel marchesato e a rami-
ficazioni familiari importanti, come quelle dei Natta di Asti, ai quali si è ac-
cennato, che furono grandi protagonisti della vita politica e dell‟azione di go-
verno nell‟età di Guglielmo VIII e di Bonifacio III, o come i Suardi da Ber-
gamo. Defendente Suardi fu maggiordomo, siniscalco e consigliere di Gu-
glielmo VIII e di Bonifacio III, del quale fu anche conestabile33. Nonostante 
che fosse stato con ogni probabilità protagonista del tentativo di occupazione 
del marchesato di Monferrato ideato da Ludovico II di Saluzzo, durante il 
governo di Guglielmo IX, nel 1500, l‟oriundo bergamasco fu capace di con-
servare la sua posizione alla corte monferrina, forse grazie al suo diretto in-
tervento nelle trattative di pace che gli permisero di far inserire una clausola 
che prevedeva il perdono di tutti i sudditi monferrini che avevano parteggiato 
per il Saluzzo, „tradendo‟ il proprio signore34. 

 L‟assunzione da parte del borgo di Sant‟Evasio del ruolo di piccola „capi-
tale‟ del marchesato stimolò un importante fenomeno migratorio. Esso, ben-
ché non ancora indagato in maniera approfondita, risulta in gran parte ricon-
ducibile all‟attrazione che Casale esercitava su uomini dotati di particolari 
perizie, specie in campo giuridico e medico, utili a soddisfare i bisogni della 
corte. Di certo, ricerche puntuali rivelerebbero anche un flusso migratorio di 
artigiani e di artisti, legato alle committenze e ai gusti della dinastia di gover-
no e dei cortigiani stessi, che meriterebbero di essere studiati in maniera pe-
culiare. 

 
 

                                                 
30 Cfr. sopra, la nota 28. 
31 Archivio di Stato di Milano, Archivio visconteo-sforzesco, Carteggio intra ed extra dominium, Potenze 
Estere, Monferrato, cart. 471, 1483 aprile 29. Andrea Lampugnani al duca. 
32 L. ARCANGELI, Introduzione, in EAD., Gentiluomini di Lombardia. ricerche sull’aristocrazia padana 
nel Rinascimento, Milano 2003, pp. IX-XXXIV, a p. XXII.  
33 DEL BO, Uomini e strutture cit., pp. 368-370. 
34 Sul tentativo di Ludovico II di Saluzzo di impadronirsi del marchesato e sulla presunta collaborazione di 
Defendente Suardi, a capo della fazione filosaluzzese della corte di Monferrato, cfr. DEL BO, “Presente lo 
marchese de Salucia” cit., in particolare pp. 325-330.  
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1 Cfr. B. DEL BO, Casalesi al governo del marchesato di Monferrato in età paleologa (XV secolo), in 

«Monferrato. Arte e Storia», n. 20, dicembre 2008, pp. 31-42. in partic. le pp. 35-36 e EADEM, Uomini e 
strutture di uno stato feudale. Il Marchesato di Monferrato (1418-1483), Milano 2009, pp.62-63 

2 DEL BO, Casalesi cit., p. 35.  
3 Cfr. E. LUSSO, Il castello di Casale come spazio residenziale. Note per una storia delle trasforma-

zioni architettoniche in età paleologa (1351-1533), in «Monferrato. Arte e Storia», n. 21, 2009, pp. 7-29. 
4 DEL BO, Casalesi cit., p. 35.  
5 Ibidem  
6 Il documento è citato da A. ANGELINO, A. CASTELLI, Indagini sulla storia urbana di Casale. Dal 

borgo Sant‟Evasio alla città di Casale (1350-1500), in « Studi Piemontesi», VI, fasc. 2, novembre 1977, 
pp. 279-291, in partic. la p. 283. 
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zazione‟ che porterà alla fondazione nel 1478 dell‟ospedale di Santo Spirito, 
un provvedimento voluto dal marchese Guglielmo VIII7.  

 
Guglielmo VIII e la creazione di Casale capitale del Monferrato (1464-1483) 
 

Alla morte di Giovanni IV Paleologo (18 febbraio 1464) la successione 
venne garantita dall‟ascesa al potere del fratello Guglielmo, secondogenito 
del marchese Gian Giacomo e di Giovanna di Savoia, più giovane del defun-
to di sette anni (nato nel 1420)8. Guglielmo (fig. 1) fu soldato di prim‟ordine 
al servizio di Filippo Maria Visconti, della Serenissima e di Francesco Sfor-
za9. Le fonti parlano apertamente delle sue doti di buon capitano. Era dotato 
di una spiccata personalità che gli aveva permesso, praticando un‟accorta po-
litica di equilibrio, di liberare il marchesato dagli obblighi assunti da suo pa-
dre verso i Savoia, e aveva dimostrato di sapersi ben muovere nel delicato 
momento di passaggio del ducato visconteo nelle mani dell‟abile Francesco, 
a cui fu legato come soldato; nel 1454, anno in cui decise di allinearsi alla 
politica sforzesca, risultava al servizio dello Sforza con duecento cavalli10.  

Guglielmo fu certamente a conoscenza della rifioritura di Milano sotto il 
dominio di Francesco Sforza che aveva decretato la trasformazione in corte 
del castello di Porta Giovia e il rafforzamento delle sue difese, nonché fon-
dato lo “Spedale dei poveri”, la Ca‟ Granda, un‟operazione quest‟ultima di 
carattere assistenziale, ma soprattutto un intervento culturale e politico che 
ebbe ampia risonanza11. Il marchese di Monferrato conobbe il progetto e lo 
condivise, essendo stato presente al fianco di Francesco Sforza, di Bianca 
Maria Visconti e dei loro figli alla posa della prima pietra avvenuta il 4 apri-
le 1457 secondo quanto ricorda nel suo trattato di architettura Antonio Aver-
lino (Averulino)12. Alcuni indizi fanno supporre che il Nostro abbia cono-
sciuto i contenuti dell‟opera, la cui stesura - iniziata nel 1458 - dovette con-
cludersi nel 146413. L‟immagine di signore magnifico che egli ha dato di sé, 
evidente anche nei programmi dei cicli pittorici per il castello di Pavia e di 
Milano in cui egli avrebbe dovuto essere rappresentato di fianco a Ludovico 
Gonzaga «ambiduy ad paro in tal forma et acto chel non se possa compren-
der luno essere superiore ne magiore de l‟altro»14, sembra tangente per molti 
                                                 

7 A. PERIN, Il palazzo tra gotico e rinascimento da Alba a Casale Monferrato, in M. VIGLINO DAVI-
CO, C. TOSCO (a cura di), Architettura e insediamento nel tardo medioevo in Piemonte, Celid, Torino 
2003, pp. 143-176, in partic. la p. 150. 

8 Sulla figura di Guglielmo VIII Paleologo si veda: M. DAMARCO, Guglielmo I Paleologo (1420-
1483), in « Rivista di Storia Arte e Archeologia per la Provincia di Alessandria», XLII (1933), pp. 529-
598 e A. SETTIA, Guglielmo VIII marchese di Monferrato in Dizionario Biografico degli Italiani, Roma, 
2003, vol. 60, pp. 769-773.  

9 A questo proposito si consultino: M. DAMARCO, Guglielmo I cit., pp. 542-560 e O. M. BIANDRÀ DI 
REAGLIE, Ricerche sui rapporti tra il Monferrato e Milano nel secolo XV, in «Rivista di Storia Arte e Ar-
cheologia per la provincia di Alessandria», LXXXII (1973), pp. 51-97, in partic. la p. 61 e SETTIA, Gu-
glielmo VIII cit., p. 772.  

10 Cfr. Storia di Milano, VII, Milano 1956, pp. 30,33, 47, 242.   
11 Sulla figura di Francesco Sforza si vedano: F. CATALANO, Francesco Sforza, Milano 1983 e C. 

SANTORO, Gli Sforza, Milano 1994, pp. 15-110.  
12 A. AVERULINO DETTO IL FILARETE, Trattato di architettura, a cura di A. M. FINOLI, L. GRASSI, 

Milano 1972, vol. I, libro XI, p. 319.  
13 Per una datazione del trattato di architettura del Filarete si veda : L. GRASSI, Introduzione, in A. 

AVERLINO DETTO IL FILARETE, Trattato di architettura, pp. XI-XV. 
14 Cfr. A. GUERRINI, Ritrattistica di corte e cicli profani nella Casale dei Paleologi, in Intorno a Ma-

crino d‟Alba. Aspetti e problemi di cultura figurativa del Rinascimento in Piemonte, Atti della giornata di 
studi (Alba, 30 novembre 2001), Alba 2002, pp. 131-143 e A. PERIN, Una scheda per Casale capitale dei 
Paleologi, in «Monferrato. Arte e Storia », n. 17, dicembre 2005, pp. 17-27.  
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aspetti alla figura del principe tracciata nell‟opera filaretiana, una delle pri-
me a recuperare il legame stretto che esisteva negli autori antichi tra liberali-
tà del Signore e attività edificatoria15. Come gli studi hanno evidenziato il 
Filarete è stato il primo a correlare l‟attività edilizia con la provvidenza so-
ciale, attraverso la liberalità il Signore dimostrava di non accumulare potere 
e ricchezze per se stesso, come un tiranno, ma di comunicare i beni al popo-
lo. Inoltre l‟esercizio dell‟attività edilizia preservava il Principe dall‟accusa 
di spreco e di lussuria e contribuiva ad arricchire la teoria della magnificen-
za. Liberalità e magnificenza sono individuate al tempo come virtù proprie 
del principe e dell‟uomo magnifico per il quale è d‟obbligo costruire tutte 
quelle architetture e strutture che contribuiscono al bene delle città e per 
estensione dello Stato; la stessa ideologia che Mattias Winner ha individuato 
nell‟affresco della Biblioteca Vaticana realizzato da Melozzo da Forlì nel 
1477, raffigurante il Platina, umanista responsabile della biblioteca vaticana, 
i nipoti del pontefice16 e Sisto IV in veste di renovator urbis, secondo l‟e-
nunciato dell‟epigramma apposto sul dipinto17. Un quadro ideologico all‟in-
terno del quale appare bene collocarsi l‟azione politica e culturale di Gu-
glielmo, la cui salita al potere innescò il processo di trasformazione che 
avrebbe portato Casale a diventare di fatto la capitale del Monferrato.  

É noto che per volontà del Nostro - il quale vantava ottimi agganci presso 
la corte pontificia, tra cui il fratello Teodoro, cardinale elettore di Sisto IV 
Della Rovere (pontificato 1471-1484) in diretto contatto con l‟ambiente cul-
turale della corte pontificia - nel 1474 Casale era diventata sede di diocesi.18 
Questa operazione, come ha ben sottolineato Aldo Settia, si era sviluppata 
«per ragioni di prestigio politico» e con il principale scopo di «fare Casale 
ciptà»19. Un‟impresa di carattere istituzionale portata a buon fine grazie al 
lavoro svolto da Teodoro fin dal pontificato di Paolo II (1464-1471), epoca 
in cui si colloca la fondazione del grande convento di San Domenico, un edi-
ficio che avrebbe dato lustro al borgo insieme alla chiesa di Santa Maria de-
gli Angeli dei Francescani Osservanti, sorta nel 1476 fuori le mura, andando 
ad arricchire la dotazione dei conventi di fondazione duecentesca fino a quel 
momento presenti nell‟insediamento: San Francesco dei frati francescani 
conventuali e le comunità di Santa Croce e di San Bartolomeo20. Il castello, 
simbolo del potere del principe, edificio che ai tempi di Guglielmo VIII rias-
sumeva in sé le funzioni residenziali e quelle burocratico-amministrative le-
gate alla gestione dell‟assetto politico, fu uno tra i primi cantieri aperti. La 
fabbrica fu interessata da una serie di opere databili agli anni 1464-1465 e da 
                                                 

15 M. WARNKE, Liberalitas principis, in A. ESCH, C.L. FROMMEL (a cura di), Arte, committenza ed 
economia a Roma e nelle corti del Rinascimento 1420 – 1530, atti del convegno : Roma 24-27 ottobre 
1990, Torino 1995, pp. 83-92, in part. p. 86 e PERIN, Una scheda per Casale cit., p. 22.  

16 Si tratta di Gerolamo Riario, del cardinale Pietro Riario, del cardinale Giuliano Della Rovere, futu-
ro Giulio II, e di Giovanni Della Rovere cfr. M. WINNER, Papa Sisto IV quale exemplum virtutis magnifi-
centiae nell‟affresco di Melozzo da Forlì, in A. ESCH, C.L. FROMMEL (a cura di), Arte, committenza cit., 
pp. 171-195, in partic. la p. 174. 

17 Idem, pp. 180-181 e PERIN, Una scheda per Casale cit., p. 22. 
18 Sulle dinamiche che portarono alla costituzione della diocesi di Casale Monferrato si consulti: A.A. 

SETTIA, “Fare Casale ciptà”: prestigio principesco e ambizioni familiari nella nascita di una diocesi 
tardo-medievale, in «Rivista di Storia Arte e Archeologia per la provincia di Alessandria », ann. XCVI-
XCVII, 1989, pp. 285-318.  

19 Idem, p. 301. 
20 Sul significato della fondazione del convento di San Domenico si veda: E. LUSSO, I conventi del 

principe. Fondazioni dei Predicatori e strategie urbane nel marchesato paleologo, in D. LANZARDO, B. 
TARICCO (a cura di), Gli ordini mendicanti e la città i frati predicatori. La ricerca erudita cheraschese e 
la storia degli insediamenti fra Sei e Ottocento, Cherasco 2009, pp. 89-120. 
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zazione‟ che porterà alla fondazione nel 1478 dell‟ospedale di Santo Spirito, 
un provvedimento voluto dal marchese Guglielmo VIII7.  

 
Guglielmo VIII e la creazione di Casale capitale del Monferrato (1464-1483) 
 

Alla morte di Giovanni IV Paleologo (18 febbraio 1464) la successione 
venne garantita dall‟ascesa al potere del fratello Guglielmo, secondogenito 
del marchese Gian Giacomo e di Giovanna di Savoia, più giovane del defun-
to di sette anni (nato nel 1420)8. Guglielmo (fig. 1) fu soldato di prim‟ordine 
al servizio di Filippo Maria Visconti, della Serenissima e di Francesco Sfor-
za9. Le fonti parlano apertamente delle sue doti di buon capitano. Era dotato 
di una spiccata personalità che gli aveva permesso, praticando un‟accorta po-
litica di equilibrio, di liberare il marchesato dagli obblighi assunti da suo pa-
dre verso i Savoia, e aveva dimostrato di sapersi ben muovere nel delicato 
momento di passaggio del ducato visconteo nelle mani dell‟abile Francesco, 
a cui fu legato come soldato; nel 1454, anno in cui decise di allinearsi alla 
politica sforzesca, risultava al servizio dello Sforza con duecento cavalli10.  

Guglielmo fu certamente a conoscenza della rifioritura di Milano sotto il 
dominio di Francesco Sforza che aveva decretato la trasformazione in corte 
del castello di Porta Giovia e il rafforzamento delle sue difese, nonché fon-
dato lo “Spedale dei poveri”, la Ca‟ Granda, un‟operazione quest‟ultima di 
carattere assistenziale, ma soprattutto un intervento culturale e politico che 
ebbe ampia risonanza11. Il marchese di Monferrato conobbe il progetto e lo 
condivise, essendo stato presente al fianco di Francesco Sforza, di Bianca 
Maria Visconti e dei loro figli alla posa della prima pietra avvenuta il 4 apri-
le 1457 secondo quanto ricorda nel suo trattato di architettura Antonio Aver-
lino (Averulino)12. Alcuni indizi fanno supporre che il Nostro abbia cono-
sciuto i contenuti dell‟opera, la cui stesura - iniziata nel 1458 - dovette con-
cludersi nel 146413. L‟immagine di signore magnifico che egli ha dato di sé, 
evidente anche nei programmi dei cicli pittorici per il castello di Pavia e di 
Milano in cui egli avrebbe dovuto essere rappresentato di fianco a Ludovico 
Gonzaga «ambiduy ad paro in tal forma et acto chel non se possa compren-
der luno essere superiore ne magiore de l‟altro»14, sembra tangente per molti 
                                                 

7 A. PERIN, Il palazzo tra gotico e rinascimento da Alba a Casale Monferrato, in M. VIGLINO DAVI-
CO, C. TOSCO (a cura di), Architettura e insediamento nel tardo medioevo in Piemonte, Celid, Torino 
2003, pp. 143-176, in partic. la p. 150. 

8 Sulla figura di Guglielmo VIII Paleologo si veda: M. DAMARCO, Guglielmo I Paleologo (1420-
1483), in « Rivista di Storia Arte e Archeologia per la Provincia di Alessandria», XLII (1933), pp. 529-
598 e A. SETTIA, Guglielmo VIII marchese di Monferrato in Dizionario Biografico degli Italiani, Roma, 
2003, vol. 60, pp. 769-773.  

9 A questo proposito si consultino: M. DAMARCO, Guglielmo I cit., pp. 542-560 e O. M. BIANDRÀ DI 
REAGLIE, Ricerche sui rapporti tra il Monferrato e Milano nel secolo XV, in «Rivista di Storia Arte e Ar-
cheologia per la provincia di Alessandria», LXXXII (1973), pp. 51-97, in partic. la p. 61 e SETTIA, Gu-
glielmo VIII cit., p. 772.  

10 Cfr. Storia di Milano, VII, Milano 1956, pp. 30,33, 47, 242.   
11 Sulla figura di Francesco Sforza si vedano: F. CATALANO, Francesco Sforza, Milano 1983 e C. 

SANTORO, Gli Sforza, Milano 1994, pp. 15-110.  
12 A. AVERULINO DETTO IL FILARETE, Trattato di architettura, a cura di A. M. FINOLI, L. GRASSI, 

Milano 1972, vol. I, libro XI, p. 319.  
13 Per una datazione del trattato di architettura del Filarete si veda : L. GRASSI, Introduzione, in A. 

AVERLINO DETTO IL FILARETE, Trattato di architettura, pp. XI-XV. 
14 Cfr. A. GUERRINI, Ritrattistica di corte e cicli profani nella Casale dei Paleologi, in Intorno a Ma-

crino d‟Alba. Aspetti e problemi di cultura figurativa del Rinascimento in Piemonte, Atti della giornata di 
studi (Alba, 30 novembre 2001), Alba 2002, pp. 131-143 e A. PERIN, Una scheda per Casale capitale dei 
Paleologi, in «Monferrato. Arte e Storia », n. 17, dicembre 2005, pp. 17-27.  
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aspetti alla figura del principe tracciata nell‟opera filaretiana, una delle pri-
me a recuperare il legame stretto che esisteva negli autori antichi tra liberali-
tà del Signore e attività edificatoria15. Come gli studi hanno evidenziato il 
Filarete è stato il primo a correlare l‟attività edilizia con la provvidenza so-
ciale, attraverso la liberalità il Signore dimostrava di non accumulare potere 
e ricchezze per se stesso, come un tiranno, ma di comunicare i beni al popo-
lo. Inoltre l‟esercizio dell‟attività edilizia preservava il Principe dall‟accusa 
di spreco e di lussuria e contribuiva ad arricchire la teoria della magnificen-
za. Liberalità e magnificenza sono individuate al tempo come virtù proprie 
del principe e dell‟uomo magnifico per il quale è d‟obbligo costruire tutte 
quelle architetture e strutture che contribuiscono al bene delle città e per 
estensione dello Stato; la stessa ideologia che Mattias Winner ha individuato 
nell‟affresco della Biblioteca Vaticana realizzato da Melozzo da Forlì nel 
1477, raffigurante il Platina, umanista responsabile della biblioteca vaticana, 
i nipoti del pontefice16 e Sisto IV in veste di renovator urbis, secondo l‟e-
nunciato dell‟epigramma apposto sul dipinto17. Un quadro ideologico all‟in-
terno del quale appare bene collocarsi l‟azione politica e culturale di Gu-
glielmo, la cui salita al potere innescò il processo di trasformazione che 
avrebbe portato Casale a diventare di fatto la capitale del Monferrato.  

É noto che per volontà del Nostro - il quale vantava ottimi agganci presso 
la corte pontificia, tra cui il fratello Teodoro, cardinale elettore di Sisto IV 
Della Rovere (pontificato 1471-1484) in diretto contatto con l‟ambiente cul-
turale della corte pontificia - nel 1474 Casale era diventata sede di diocesi.18 
Questa operazione, come ha ben sottolineato Aldo Settia, si era sviluppata 
«per ragioni di prestigio politico» e con il principale scopo di «fare Casale 
ciptà»19. Un‟impresa di carattere istituzionale portata a buon fine grazie al 
lavoro svolto da Teodoro fin dal pontificato di Paolo II (1464-1471), epoca 
in cui si colloca la fondazione del grande convento di San Domenico, un edi-
ficio che avrebbe dato lustro al borgo insieme alla chiesa di Santa Maria de-
gli Angeli dei Francescani Osservanti, sorta nel 1476 fuori le mura, andando 
ad arricchire la dotazione dei conventi di fondazione duecentesca fino a quel 
momento presenti nell‟insediamento: San Francesco dei frati francescani 
conventuali e le comunità di Santa Croce e di San Bartolomeo20. Il castello, 
simbolo del potere del principe, edificio che ai tempi di Guglielmo VIII rias-
sumeva in sé le funzioni residenziali e quelle burocratico-amministrative le-
gate alla gestione dell‟assetto politico, fu uno tra i primi cantieri aperti. La 
fabbrica fu interessata da una serie di opere databili agli anni 1464-1465 e da 
                                                 

15 M. WARNKE, Liberalitas principis, in A. ESCH, C.L. FROMMEL (a cura di), Arte, committenza ed 
economia a Roma e nelle corti del Rinascimento 1420 – 1530, atti del convegno : Roma 24-27 ottobre 
1990, Torino 1995, pp. 83-92, in part. p. 86 e PERIN, Una scheda per Casale cit., p. 22.  

16 Si tratta di Gerolamo Riario, del cardinale Pietro Riario, del cardinale Giuliano Della Rovere, futu-
ro Giulio II, e di Giovanni Della Rovere cfr. M. WINNER, Papa Sisto IV quale exemplum virtutis magnifi-
centiae nell‟affresco di Melozzo da Forlì, in A. ESCH, C.L. FROMMEL (a cura di), Arte, committenza cit., 
pp. 171-195, in partic. la p. 174. 

17 Idem, pp. 180-181 e PERIN, Una scheda per Casale cit., p. 22. 
18 Sulle dinamiche che portarono alla costituzione della diocesi di Casale Monferrato si consulti: A.A. 

SETTIA, “Fare Casale ciptà”: prestigio principesco e ambizioni familiari nella nascita di una diocesi 
tardo-medievale, in «Rivista di Storia Arte e Archeologia per la provincia di Alessandria », ann. XCVI-
XCVII, 1989, pp. 285-318.  

19 Idem, p. 301. 
20 Sul significato della fondazione del convento di San Domenico si veda: E. LUSSO, I conventi del 

principe. Fondazioni dei Predicatori e strategie urbane nel marchesato paleologo, in D. LANZARDO, B. 
TARICCO (a cura di), Gli ordini mendicanti e la città i frati predicatori. La ricerca erudita cheraschese e 
la storia degli insediamenti fra Sei e Ottocento, Cherasco 2009, pp. 89-120. 
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un intervento complesso che, a partire dagli anni settanta, avrebbe trasforma-
to radicalmente tutte le strutture con il raddoppio della superficie concretiz-
zatosi nella costruzione della seconda corte21.  

La metamorfosi di Casale si manifesta inoltre nell‟ampliamento del tes-
suto urbano e nel rinnovamento dell‟edilizia civile. La presenza sempre più 
stabile della corte con tutto il suo apparato amministrativo aveva implicato 
l‟inurbamento della nobiltà feudale e l‟arrivo di uomini di fiducia prove-
nienti da altre città con la creazione di un polo egemone alternativo a quello 
aristocratico22. Da qui la necessità di trovare nuovi spazi per la costruzione 
di case e palazzi di un certo rango che non avrebbero potuto sorgere sugli 
esigui lotti disponibili all‟interno del nucleo medievale, a meno di incisivi 
abbattimenti delle preesistenze. La storiografia è concorde nell‟affermare - e 
i dati d‟archivio che faticosamente emergono dalla ricerca lo confermano23 - 
che Guglielmo promosse il cosiddetto “largamento di Brignano”24, una 
espansione coordinata e pensata in funzione della corte (fig. 2) e in quanto 
tale ampiamente in anticipo rispetto ad analoghe imprese di riplasmazione 
delle città, per la maggior parte collocabili in una fase di umanesimo maturo 
tra la fine degli anni ottanta e gli anni novanta del Quattrocento25. Con buo-
na attendibilità si può affermare che all‟inizio degli anni ottanta del XV se-
colo l‟ampliamento doveva essere già in gran parte realizzato (fig. 3) se a 
quell‟epoca si procedeva allo smantellamento delle difese che lo separavano 
dall‟insediamento antico26. La creazione della nuova capitale, avviata da 
Guglielmo e proseguita sotto il governo dei suoi due successori Bonifacio 
III (1483-1494) e Guglielmo IX (1494-1518), dunque deve essere letta come 
un vero e proprio tentativo di reinvenzione della città, secondo un atteggia-
mento squisitamente umanistico27.  

 
 
 
 
 

                                                 
21 Sulle trasformazioni del castello in età paleologa cfr. G. IENI, Il castello di Casale: fortezza e resi-

denza dei Paleologi (1464-1533), in Il castello di Casale Monferrato, atti del convegno di studi: Casale 
Monferrato 1-2-3 ottobre 1993, Casale Monferrato 1995, pp. 61-87 e LUSSO, Il castello di Casale cit., pp. 
14-20.  

22 Su questo argomento si consulti DEL BO, Uomini e strutture cit., p. 95. 
23 Cfr. A. ANGELINO, «Advertentes quod moenia […] sint principum» : un risvolto della donazione di 

Guglielmo VIII Paleologo a Santa Croce, in A. GUERRINI, G. MAZZA (a cura di), Il museo civico di Casa-
le raddoppia la pinacoteca. Catalogo delle nuove opere esposte, Savigliano 2003, pp. 55-60 e PERIN, 
Una scheda cit., pp. 25-26.  

24 G.G. SALETTA, Ducato del Monferrato, ms. del 1711, vol. I, custodito in Archivio di Stato di Tori-
no (d‟ora in poi ASTo), Corte, Biblioteca antica, fol. 135v.  

25 Cfr. PERIN Una scheda cit., p. 26, nel caso fiorentino si consulti M. TAFURI,, Ricerca del Rinasci-
mento. Principi, città, architetti, Torino 1992., pp. 90 -97 e per quello milanese : R. SCHOFIELD, Ludovico 
il Moro‟s Piazzas. New Sources and Observations, in «Annali di Architettura», nn. 4-5, anno 1992-93, 
pp. 157-167 e L. GIORDANO, Nihil supra. La magnificenza di Ludovico Sforza, in A. ESCH, C. L. FROM-
MEL (a cura di), Arte, committenza ed economia a Roma e nelle corti del Rinascimento (1420-1530), atti 
del convegno internazionale: Roma 24-27 ottobre 1990, Torino 1995, pp. 273-296). 

26 Cfr. PERIN Una scheda cit., pp. 25-26 
27 E‟ noto che Teodoro, poi cardinale, e Bonifacio - entrambi fratelli del nostro - furono uditori di An-

tonio Astesano presso l‟università di Pavia (anni 1434-37) dove seguirono corsi sulle arti e che Gugliel-
mo, pur essendo un uomo d‟armi, non disdegnava la compagnia di poeti e letterati. Su queste tematiche si 
veda G. VINAY, L‟umanesimo subalpino nel secolo XV. Studi e ricerche, Torino 1935, pp 128-130.  
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Una chiesa per la dinastia dei Paleologi: il San Domenico di Casale*  
 
Sulla scorta del breve pontificio di assenso del 9 marzo 1468 e con atto 

del 16 giugno 1469, il marchese Guglielmo VIII, alla presenza del fratello 
Bonifacio, del suo consigliere Rolando da Corte cittadino pavese e del segre-
tario marchionale Francesco De Medici, donava all‟ordine dei predicatori 
dell‟Osservanza di San Domenico «domum unam magnam seu pallatium 
cum multis edificiis ac sedimine amplo nuncupatam hospitale» sita nella cit-
tà di Casale nel cantone Vacaro affinché i domenicani potessero fondare un 
convento dove studiare e lavorare. La donazione viene accettata dal frate 
Giovanni da San Miniato incaricato a tale scopo da Michele Auribello da 
Avignone, ministro generale dell‟ordine28. Nel 1473 il convento venne affi-
liato alla congregazione Osservante di Lombardia (fig. 4). La chiesa nacque 
come luogo di sepoltura dinastica; le tombe dei Paleologi avrebbero dovuto 
essere collocate nello spazio della zona absidale dietro il coro dei frati29, ma 
così non fu in quanto i domenicani non riuscirono a strappare la prerogativa 
del deposito delle spoglie marchionali ai francescani conventuali.  

Gli studi sul rapporto tra architettura e aspetti liturgici nei conventi dei 
padri predicatori hanno evidenziato come fin dalle origini i conventi e le 
chiese domenicane non obbedissero a un‟uniforme tipologia, non solo per 
ragioni contingenti, quali i vincoli e la diversità dei siti, ma anche per una 
scelta precisa dell‟ordine tesa a privilegiare più la funzione che la forma30. 
All‟insegna della flessibilità non esiste quindi un modello unico di pianta di 
riferimento né per la chiesa né per il convento; anche se quest‟ultimo, essen-
do legato alla vita interna della comunità, presenta una costante sequenza 
degli ambienti, riscontrabile pure nella fabbrica casalese, che gli studi hanno 
rivelato essere un caso emblematico31. In quest‟ottica non apparirebbe nem-
meno così strano che la scelta delle maestranze e dei modelli di riferimento, 
fatte salve le esigenze liturgiche e le regole dei religiosi, siano da ricondurre 
                                                 

* Il secondo paragrafo costituisce una parte dell‟intervento dal titolo: L‟autunno del medioevo dome-
nicano: il convento di Casale Monferrato, redatto in occasione del convegno I Domenicani in Piemonte: 
architettura e territorio in età medievale, tenutosi a Chieri il 16-17 maggio 2009. 

28 Il documento è custodito in ASTo, Regolari Diversi, Casale, Domenicani, mazzo 2. A fronte della 
dispersione dell‟archivio si veda il seguente manoscritto : G. CAVALLI, Descrizione dell‟origine e fonda-
zione del convento di San Domenico di Casal Monferrato raccolta nell‟anno 1753 […], copia ottocente-
sca in Archivio Storico della Curia Vescovile di Casale Monferrato. Sul convento di San Domenico si 
consultino le seguenti fonti: G. A. DE MORANI, Memorie historiche della città e della chiesa di Casale 
Monferrato, manoscritto depositato presso l‟ASTo, Biblioteca Antica, H V 36, vol.II, foll. 158-162 e F. 
ALGHISI, Il Monferrato. Historia copiosa divisa in due parti et in XIV libri, manoscritto depositato presso 
Biblioteca Civica di Casale Monferrato (d‟ora in poi BCCM), Manoscritti 091.71, s.n.p.. Inoltre si veda la 
seguente bibliografia: G. MINOGLIO, Brevi cenni storici sulla chiesa di San Domenico in Casale Monfer-
rato, Torino 1896; F. NEGRI, La chiesa di San Domenico a Casal Monferrato, in Il Rosario, Memorie 
storiche domenicane, Firenze-Roma, 1901, pp. 71-80; P. ROSSI, F. FERRARIS, C. CARAMELLINO, La chie-
sa di San Domenico, Torino 1979 e LUSSO, I conventi del Principe cit., pp. 115-119.  

29 Cfr. CAVALLI, Descrizione dell‟origine cit., n. 41 
30 C. GILARDI, Tipologia e funzione delle chiese domenicane dal XIII al XVI secolo, in 1899, Ritorno 

dei Domenicani a Vercelli, Vercelli 2002, pp. 105-143; IDEM, “Ecclesia laicorum” e “ecclesia fratrum”: 
luoghi e oggetti per il culto e per la predicazione secondo l‟“Ecclesiasticum Officium” dei Padri Predi-
catori, in Aux origines de la liturgie dominicaine : le manuscrit Santa Sabina XIV L 1 / École Française 
de Rome, Roma 2004, pp. 379-443; IDEM, Liturgia, cerimoniale e architettura secondo l'"Ecclesiasticum 
Officium" dei Frati Predicatori, in F. CERVINI, C. SPANTIGATI (a cura di), Il tempo di Pio V, Pio V nel 
tempo, Atti del convegno internazionale di studi, Bosco Marengo-Alessandria, 11-13 marzo 2004, Ales-
sandria 2006, pp. 1-77.  

31 Per il chiostro di San Domenico si veda il lavoro di C. COLLI, Il chiostro di San Domenico a Casa-
le Monferrato, tesi di laurea presso il Politecnico di Torino, II Facoltà di Architettura, relatore C. BARTO-
LOZZI, correl. V. BONORA, anno acc. 2005-2006.  
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un intervento complesso che, a partire dagli anni settanta, avrebbe trasforma-
to radicalmente tutte le strutture con il raddoppio della superficie concretiz-
zatosi nella costruzione della seconda corte21.  

La metamorfosi di Casale si manifesta inoltre nell‟ampliamento del tes-
suto urbano e nel rinnovamento dell‟edilizia civile. La presenza sempre più 
stabile della corte con tutto il suo apparato amministrativo aveva implicato 
l‟inurbamento della nobiltà feudale e l‟arrivo di uomini di fiducia prove-
nienti da altre città con la creazione di un polo egemone alternativo a quello 
aristocratico22. Da qui la necessità di trovare nuovi spazi per la costruzione 
di case e palazzi di un certo rango che non avrebbero potuto sorgere sugli 
esigui lotti disponibili all‟interno del nucleo medievale, a meno di incisivi 
abbattimenti delle preesistenze. La storiografia è concorde nell‟affermare - e 
i dati d‟archivio che faticosamente emergono dalla ricerca lo confermano23 - 
che Guglielmo promosse il cosiddetto “largamento di Brignano”24, una 
espansione coordinata e pensata in funzione della corte (fig. 2) e in quanto 
tale ampiamente in anticipo rispetto ad analoghe imprese di riplasmazione 
delle città, per la maggior parte collocabili in una fase di umanesimo maturo 
tra la fine degli anni ottanta e gli anni novanta del Quattrocento25. Con buo-
na attendibilità si può affermare che all‟inizio degli anni ottanta del XV se-
colo l‟ampliamento doveva essere già in gran parte realizzato (fig. 3) se a 
quell‟epoca si procedeva allo smantellamento delle difese che lo separavano 
dall‟insediamento antico26. La creazione della nuova capitale, avviata da 
Guglielmo e proseguita sotto il governo dei suoi due successori Bonifacio 
III (1483-1494) e Guglielmo IX (1494-1518), dunque deve essere letta come 
un vero e proprio tentativo di reinvenzione della città, secondo un atteggia-
mento squisitamente umanistico27.  

 
 
 
 
 

                                                 
21 Sulle trasformazioni del castello in età paleologa cfr. G. IENI, Il castello di Casale: fortezza e resi-

denza dei Paleologi (1464-1533), in Il castello di Casale Monferrato, atti del convegno di studi: Casale 
Monferrato 1-2-3 ottobre 1993, Casale Monferrato 1995, pp. 61-87 e LUSSO, Il castello di Casale cit., pp. 
14-20.  

22 Su questo argomento si consulti DEL BO, Uomini e strutture cit., p. 95. 
23 Cfr. A. ANGELINO, «Advertentes quod moenia […] sint principum» : un risvolto della donazione di 

Guglielmo VIII Paleologo a Santa Croce, in A. GUERRINI, G. MAZZA (a cura di), Il museo civico di Casa-
le raddoppia la pinacoteca. Catalogo delle nuove opere esposte, Savigliano 2003, pp. 55-60 e PERIN, 
Una scheda cit., pp. 25-26.  

24 G.G. SALETTA, Ducato del Monferrato, ms. del 1711, vol. I, custodito in Archivio di Stato di Tori-
no (d‟ora in poi ASTo), Corte, Biblioteca antica, fol. 135v.  

25 Cfr. PERIN Una scheda cit., p. 26, nel caso fiorentino si consulti M. TAFURI,, Ricerca del Rinasci-
mento. Principi, città, architetti, Torino 1992., pp. 90 -97 e per quello milanese : R. SCHOFIELD, Ludovico 
il Moro‟s Piazzas. New Sources and Observations, in «Annali di Architettura», nn. 4-5, anno 1992-93, 
pp. 157-167 e L. GIORDANO, Nihil supra. La magnificenza di Ludovico Sforza, in A. ESCH, C. L. FROM-
MEL (a cura di), Arte, committenza ed economia a Roma e nelle corti del Rinascimento (1420-1530), atti 
del convegno internazionale: Roma 24-27 ottobre 1990, Torino 1995, pp. 273-296). 

26 Cfr. PERIN Una scheda cit., pp. 25-26 
27 E‟ noto che Teodoro, poi cardinale, e Bonifacio - entrambi fratelli del nostro - furono uditori di An-

tonio Astesano presso l‟università di Pavia (anni 1434-37) dove seguirono corsi sulle arti e che Gugliel-
mo, pur essendo un uomo d‟armi, non disdegnava la compagnia di poeti e letterati. Su queste tematiche si 
veda G. VINAY, L‟umanesimo subalpino nel secolo XV. Studi e ricerche, Torino 1935, pp 128-130.  
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Una chiesa per la dinastia dei Paleologi: il San Domenico di Casale*  
 
Sulla scorta del breve pontificio di assenso del 9 marzo 1468 e con atto 

del 16 giugno 1469, il marchese Guglielmo VIII, alla presenza del fratello 
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tà di Casale nel cantone Vacaro affinché i domenicani potessero fondare un 
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Avignone, ministro generale dell‟ordine28. Nel 1473 il convento venne affi-
liato alla congregazione Osservante di Lombardia (fig. 4). La chiesa nacque 
come luogo di sepoltura dinastica; le tombe dei Paleologi avrebbero dovuto 
essere collocate nello spazio della zona absidale dietro il coro dei frati29, ma 
così non fu in quanto i domenicani non riuscirono a strappare la prerogativa 
del deposito delle spoglie marchionali ai francescani conventuali.  

Gli studi sul rapporto tra architettura e aspetti liturgici nei conventi dei 
padri predicatori hanno evidenziato come fin dalle origini i conventi e le 
chiese domenicane non obbedissero a un‟uniforme tipologia, non solo per 
ragioni contingenti, quali i vincoli e la diversità dei siti, ma anche per una 
scelta precisa dell‟ordine tesa a privilegiare più la funzione che la forma30. 
All‟insegna della flessibilità non esiste quindi un modello unico di pianta di 
riferimento né per la chiesa né per il convento; anche se quest‟ultimo, essen-
do legato alla vita interna della comunità, presenta una costante sequenza 
degli ambienti, riscontrabile pure nella fabbrica casalese, che gli studi hanno 
rivelato essere un caso emblematico31. In quest‟ottica non apparirebbe nem-
meno così strano che la scelta delle maestranze e dei modelli di riferimento, 
fatte salve le esigenze liturgiche e le regole dei religiosi, siano da ricondurre 
                                                 

* Il secondo paragrafo costituisce una parte dell‟intervento dal titolo: L‟autunno del medioevo dome-
nicano: il convento di Casale Monferrato, redatto in occasione del convegno I Domenicani in Piemonte: 
architettura e territorio in età medievale, tenutosi a Chieri il 16-17 maggio 2009. 

28 Il documento è custodito in ASTo, Regolari Diversi, Casale, Domenicani, mazzo 2. A fronte della 
dispersione dell‟archivio si veda il seguente manoscritto : G. CAVALLI, Descrizione dell‟origine e fonda-
zione del convento di San Domenico di Casal Monferrato raccolta nell‟anno 1753 […], copia ottocente-
sca in Archivio Storico della Curia Vescovile di Casale Monferrato. Sul convento di San Domenico si 
consultino le seguenti fonti: G. A. DE MORANI, Memorie historiche della città e della chiesa di Casale 
Monferrato, manoscritto depositato presso l‟ASTo, Biblioteca Antica, H V 36, vol.II, foll. 158-162 e F. 
ALGHISI, Il Monferrato. Historia copiosa divisa in due parti et in XIV libri, manoscritto depositato presso 
Biblioteca Civica di Casale Monferrato (d‟ora in poi BCCM), Manoscritti 091.71, s.n.p.. Inoltre si veda la 
seguente bibliografia: G. MINOGLIO, Brevi cenni storici sulla chiesa di San Domenico in Casale Monfer-
rato, Torino 1896; F. NEGRI, La chiesa di San Domenico a Casal Monferrato, in Il Rosario, Memorie 
storiche domenicane, Firenze-Roma, 1901, pp. 71-80; P. ROSSI, F. FERRARIS, C. CARAMELLINO, La chie-
sa di San Domenico, Torino 1979 e LUSSO, I conventi del Principe cit., pp. 115-119.  

29 Cfr. CAVALLI, Descrizione dell‟origine cit., n. 41 
30 C. GILARDI, Tipologia e funzione delle chiese domenicane dal XIII al XVI secolo, in 1899, Ritorno 

dei Domenicani a Vercelli, Vercelli 2002, pp. 105-143; IDEM, “Ecclesia laicorum” e “ecclesia fratrum”: 
luoghi e oggetti per il culto e per la predicazione secondo l‟“Ecclesiasticum Officium” dei Padri Predi-
catori, in Aux origines de la liturgie dominicaine : le manuscrit Santa Sabina XIV L 1 / École Française 
de Rome, Roma 2004, pp. 379-443; IDEM, Liturgia, cerimoniale e architettura secondo l'"Ecclesiasticum 
Officium" dei Frati Predicatori, in F. CERVINI, C. SPANTIGATI (a cura di), Il tempo di Pio V, Pio V nel 
tempo, Atti del convegno internazionale di studi, Bosco Marengo-Alessandria, 11-13 marzo 2004, Ales-
sandria 2006, pp. 1-77.  

31 Per il chiostro di San Domenico si veda il lavoro di C. COLLI, Il chiostro di San Domenico a Casa-
le Monferrato, tesi di laurea presso il Politecnico di Torino, II Facoltà di Architettura, relatore C. BARTO-
LOZZI, correl. V. BONORA, anno acc. 2005-2006.  
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direttamente alla committenza del marchese che, un anno prima della morte, 
avvenuta nel 1483, e a un decennio dall‟inizio della costruzione della chiesa, 
ancora stringeva contratto, sborsando il denaro di tasca sua, con il fornaciaio 
Antonio Balestrieri per la condotta a San Domenico di centomila mattoni, di 
diecimila coppi e di dieci carri di calcina, mettendo a disposizione le fornaci 
marchionali, la materia prima e la legna per ardere32. Questo riferimento do-
cumentario, interessante di per sé, permette di fare un‟ulteriore segnalazione 
sulla presenza nel cantiere di San Domenico di maestranze lombarde, al cui 
interno si ricorda un “Cristoforo De Ferrari de Mediolano”33. Questo fatto 
non stupisce, sia alla luce della secolare migrazione di maestranze luganesi e 
lombarde in genere specializzate nel campo dell‟edilizia, sia, soprattutto, dei 
riferimenti culturali del marchese Guglielmo. 

Pur nella instabilità che sempre connotò i rapporti tra i marchesi di Mon-
ferrato e i duchi di Milano, gli anni che intercorrono dal 1467 al 1474 sono 
importanti per i legami tra le due corti, sanciti dal matrimonio di Elisabetta 
Maria Sforza, figlia di Francesco I, con Guglielmo, avvenuto nel 146934, an-
no di fondazione del San Domenico. L‟ambiente culturale ruotante attorno 
alla corte sforzesca fu sempre un riferimento imprescindibile per il marchese 
di Monferrato35, e Milano e l‟area lombarda un luogo di reclutamento co-
stante. Sotto il marchesato di Guglielmo si rileva una straordinaria presenza 
nella „capitale‟ paleologa di lombardi attivi soprattutto nel campo dell‟arti-
gianato e del commercio, così come lombarde sono le maestranze impiegate 
nell‟edilizia. I maestri attivi nel 1476 nella costruzione della chiesa di Santa 
Maria degli Angeli dei Francescani osservanti, altra fondazione patrocinata 
dal marchese, provenivano da Pavia e da Vigevano36 e lo stretto rapporto con 
il duca di Milano, di cui Guglielmo sembra voler emulare la grandezza, ha 
riflesso anche nel campo artistico, con la presenza a Casale di Cristoforo 
Moretti, Giacomo Medici, Gaspare da Milano e degli Spanzotti37.  

Il San Domenico, imponente architettura e polo urbano di grande impor-
tanza, si presenta come una basilica a tre navate con un profondo coro chiuso 
al fondo da un‟abside poligonale. L‟impianto planimetrico fortunatamente 
coincide pressoché con quello originario, unica eccezione le cappelle sul lato 
destro ridotte in profondità da un intervento attuato nel XVII secolo, che le 
ha rese simmetriche a quelle del lato opposto. Il corpo longitudinale è coper-
to da volte a crociera costolonate che insistono su campate quadrate in corri-
spondenza della navata centrale e rettangolari sulle navatelle, ognuna di que-
ste aperta su coppie di cappelle, che in origine sul lato destro risultavano di 
impianto quadrato con volte a crociera costolonate ancora oggi in parte visi-

                                                 
32 Archivio di Stato di Alessandria (d‟ora in poi ASAl), Notai del Monferrato, località Casale, notaio 

Domenico Cortellia, mazzo 1525, atto del 16 febbraio 1482. La grande difficoltà di lettura della scrittura 
della minuta notarile ha indotto a leggere la data sulla base dell‟indizione.  

33 Ibidem 
34 Cfr. SETTIA, Guglielmo VIII cit., pp. 772-773.  
35 I riferimenti al contesto della corte sforzesca sono individuabili anche nelle azioni volte alla riorga-

nizzazione dell‟attività cancelleresca e sono rintracciabili in DEL BO, Uomini e strutture cit., p. 113.  
36 ASAl, Notai del Monferrato, località Casale, notaio Domenico Cortellia, mazzo 1525, atto del 3 di-

cembre 1476, accordo con il maestro Martino de “Poragiis de Papia” murator per la costruzione della 
chiesa di Santa Maria degli Angeli dei Francescani Osservanti, presenti come testi all‟atto i maestri Mo-
rando Della Chiesa da Vigevano, Pietro “Milanesio” e Domenico “Milanesio” entrambi da Mortara.  

37 R. CARA, Giovanni Antonio Piatti e un “Cristo in pietà tra due angeli” a Casale Monferrato, in G. 
AGOSTI, J. STOPPA, M. TANZI (a cura di), Il portale di Santa Maria di Piazza a Casale Monferrato e la 
scultura del Rinascimento tra Piemonte e Lombardia, catalogo della mostra (Casale Monferrato, 9 mag-
gio-28 giugno 2009), Officina Libraria, Milano 2009, pp. 147-155, in partic. la p. 147.  
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bili. Il falso transetto, connotato spazialmente da una maggiore altezza del 
sistema di copertura, è ben leggibile all‟esterno. L‟esterno, oggi interamente 
in mattoni (fig. 5), presenta nella zona absidale dei contrafforti a cappuccio e 
sulla testata sinistra del transetto un rosone in formelle in cotto a stampo (fig. 
6), forse simili a quelle che dovevano ornare il grande rosone di facciata, poi 
distrutto a causa del posizionamento del portale rinascimentale.  

 La fabbrica religiosa casalese venne edificata sulla scorta di un disegno 
architettonico unitario che già prevedeva le cappelle laterali, tutte identiche e 
connesse all‟organismo principale, secondo un modello basilicale che ormai 
tra il terzo e l‟ultimo quarto del XV secolo era stato ampiamente rielaborato 
a partire dalle operazioni tardo trecentesche di Bernardo da Venezia a Pavia 
e a Milano38, per essere poi ripreso in San Pietro in Gessate e in Santa Maria 
delle Grazie dalla bottega dei Solari39 in anni prossimi a quelli del San Do-
menico. Era giunto ormai a compimento nelle chiese degli ordini mendicanti 
il processo di razionalizzazione dell‟organismo architettonico della cappella, 
intesa come mezzo più efficace per legare l‟aristocrazia cittadina alla chiesa 
e al convento. Interessante appare il raddoppio delle cappelle inserite nella 
larghezza della campatella, ottenuto mediante l‟uso di un sistema alternato 
che, solitamente utilizzato sulla linea di separazione tra la navata centrale e 
la navatella - si veda la chiesa del Carmine di Pavia, ma anche gli esempi 
medievali più antichi -, viene qui ribaltato tra la navata laterale e le cappelle 
secondo il modello della Certosa pavese40, un espediente utile ad aumentare 
il numero degli spazi (figg. 7-8) che non trova riscontri nelle chiese quattro-
centesche milanesi41. Il San Domenico appare singolare perché le cappelle 
del lato destro non sono separate da setti murari, come comunemente usato, 
ma risultano passanti quasi a simulare l‟organismo di una quarta navatella, 
uno spazio individuabile anche nella chiesa di Santa Croce in seguito 
all‟ampliamento dell‟edificio trecentesco, realizzato su committenza dagli 
Eremitani Riformati di Lombardia tra il 1500 e il 1507-1508 su di un terreno 
donato da Guglielmo VIII nel 148042.  

La zona absidale-presbiteriale venne completamente rimodellata dall‟in-
tervento attuato su progetto del conte Francesco Ottavio Magnocavalli tra la 
fine degli anni ‟40 e l‟inizio degli anni ‟50 del XVIII secolo, in un momento 
in cui la chiesa si trovava in gravi condizioni di trascuratezza, a seguito dei 
suoi impieghi militari43. Secondo padre Cavalli, testimone attendibile poiché 
le sue memorie furono scritte a pochi decenni di distanza dalla riplasmazio-
ne, di cui nel convento si conservava quindi ancora viva memoria, il conte 

                                                 
38 Cfr. A. M. ROMANINI, L‟architettura gotica in Lombardia, Milano 1964.  
39 Cfr. L. PATETTA, L‟architettura del Quattrocento a Milano, Milano 1987, pp. 9-27; 145-152, 156-

172.  
40 La Certosa di Pavia tra devozione e prestigio dinastico: fondazione, patrimonio, produzione cultu-

rale, atti del Convegno di studi : Pavia/Certosa, 16-17-18 maggio 1996, Pavia 1997; B. BENTIVOGLIO-
RAVASI (a cura di), La Certosa di Pavia e il suo museo : ultimi restauri e nuovi studi, Atti del convegno 
Pavia 2005, Milano 2008 con riferimenti bibliografici precedenti.  

41 Cfr. M. ROSSI, La fabbrica di Santa Maria delle Grazie e la cultura architettonica a Milano all'ar-
rivo del Bramante : rinnovamento artistico e cultura dell'Osservanza in S. Maria delle Grazie. Nuove 
indagini sulla tribuna e la sua decorazione, in Bramante a Milano : congresso internazionale, Milano. 3 - 
7 giugno 1986, Milano 1986, pp. 25-36 e PATETTA, L‟architettura del Quattrocento cit., pp. 145-152 e 
156-172.  

42 Cfr. A. PERIN, Il convento di Santa Croce e l‟Osservanza Agostiniana Lombarda (1476-1802), in 
A. GUERRINI, G. MAZZA (a cura di), Il museo civico di Casale raddoppia cit., pp. 27-39. 

43 Sugli interventi attuati a San Domenico nel „700 si veda CAVALLI, Descrizione dell‟origine cit., n. 
70.  
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direttamente alla committenza del marchese che, un anno prima della morte, 
avvenuta nel 1483, e a un decennio dall‟inizio della costruzione della chiesa, 
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no di fondazione del San Domenico. L‟ambiente culturale ruotante attorno 
alla corte sforzesca fu sempre un riferimento imprescindibile per il marchese 
di Monferrato35, e Milano e l‟area lombarda un luogo di reclutamento co-
stante. Sotto il marchesato di Guglielmo si rileva una straordinaria presenza 
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32 Archivio di Stato di Alessandria (d‟ora in poi ASAl), Notai del Monferrato, località Casale, notaio 

Domenico Cortellia, mazzo 1525, atto del 16 febbraio 1482. La grande difficoltà di lettura della scrittura 
della minuta notarile ha indotto a leggere la data sulla base dell‟indizione.  

33 Ibidem 
34 Cfr. SETTIA, Guglielmo VIII cit., pp. 772-773.  
35 I riferimenti al contesto della corte sforzesca sono individuabili anche nelle azioni volte alla riorga-

nizzazione dell‟attività cancelleresca e sono rintracciabili in DEL BO, Uomini e strutture cit., p. 113.  
36 ASAl, Notai del Monferrato, località Casale, notaio Domenico Cortellia, mazzo 1525, atto del 3 di-

cembre 1476, accordo con il maestro Martino de “Poragiis de Papia” murator per la costruzione della 
chiesa di Santa Maria degli Angeli dei Francescani Osservanti, presenti come testi all‟atto i maestri Mo-
rando Della Chiesa da Vigevano, Pietro “Milanesio” e Domenico “Milanesio” entrambi da Mortara.  

37 R. CARA, Giovanni Antonio Piatti e un “Cristo in pietà tra due angeli” a Casale Monferrato, in G. 
AGOSTI, J. STOPPA, M. TANZI (a cura di), Il portale di Santa Maria di Piazza a Casale Monferrato e la 
scultura del Rinascimento tra Piemonte e Lombardia, catalogo della mostra (Casale Monferrato, 9 mag-
gio-28 giugno 2009), Officina Libraria, Milano 2009, pp. 147-155, in partic. la p. 147.  
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bili. Il falso transetto, connotato spazialmente da una maggiore altezza del 
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38 Cfr. A. M. ROMANINI, L‟architettura gotica in Lombardia, Milano 1964.  
39 Cfr. L. PATETTA, L‟architettura del Quattrocento a Milano, Milano 1987, pp. 9-27; 145-152, 156-

172.  
40 La Certosa di Pavia tra devozione e prestigio dinastico: fondazione, patrimonio, produzione cultu-

rale, atti del Convegno di studi : Pavia/Certosa, 16-17-18 maggio 1996, Pavia 1997; B. BENTIVOGLIO-
RAVASI (a cura di), La Certosa di Pavia e il suo museo : ultimi restauri e nuovi studi, Atti del convegno 
Pavia 2005, Milano 2008 con riferimenti bibliografici precedenti.  

41 Cfr. M. ROSSI, La fabbrica di Santa Maria delle Grazie e la cultura architettonica a Milano all'ar-
rivo del Bramante : rinnovamento artistico e cultura dell'Osservanza in S. Maria delle Grazie. Nuove 
indagini sulla tribuna e la sua decorazione, in Bramante a Milano : congresso internazionale, Milano. 3 - 
7 giugno 1986, Milano 1986, pp. 25-36 e PATETTA, L‟architettura del Quattrocento cit., pp. 145-152 e 
156-172.  

42 Cfr. A. PERIN, Il convento di Santa Croce e l‟Osservanza Agostiniana Lombarda (1476-1802), in 
A. GUERRINI, G. MAZZA (a cura di), Il museo civico di Casale raddoppia cit., pp. 27-39. 

43 Sugli interventi attuati a San Domenico nel „700 si veda CAVALLI, Descrizione dell‟origine cit., n. 
70.  
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«tolse tutto quello che s‟è potuto, che era d‟ordine gotico» come «i travetti 
da un arco all‟altro, che servivano come di chiavi; invece di queste si sono 
poste le chiavi di ferro per assicurare la chiesa da qualunque accidente potes-
se accadere». Sembrerebbe trattarsi delle catene, forse lignee, che rendevano 
staticamente sicuro il sistema voltato del corpo longitudinale, in particolare 
della navata centrale44. Ancora all‟inizio del Settecento il presbiterio e la zo-
na absidale ospitavano il coro dei padri e l‟altar maggiore dedicato a San 
Domenico, con un‟organizzazione simile a quella che possiamo tutt‟oggi ve-
dere in certosa a Pavia, anche se solo mirate indagini archeologiche potreb-
bero fornire la posizione del tramezzo di separazione tra la zona riservata ai 
religiosi e quella frequentata dai laici. Nell‟area del coro erano posizionate la 
sepoltura di Benvenuto San Giorgio, oggi in controfacciata45, e la tomba di 
Benedetto Erba, vescovo domenicano di Casale, mentre ai piedi del presbite-
rio si trovava la sepoltura dei frati. A rendere ancora più difficile la lettura 
dello spazio interno (fig. 9) è stata la riplasmazione voluta dal parroco Giulio 
Borriero nel 1882-83 su progetto dell‟ingegnere Giuseppe Locarni, interven-
to ancora non ben definito ma che - dando credito alla testimonianza del Ne-
gri - interessò i sostegni e contribuì a conferire all‟ambiente l‟attuale aspetto 
di sapore neogotico46, cosi come le opere di Bertea e d‟Andrade (1904-1908) 
trasformarono la facciata, che fortunatamente è documentata nella sua ver-
sione precedente da alcune foto di Francesco Negri47 (fig. 10).  

É noto che nella tradizione domenicana la zona riservata ai padri - 
l‟abside, il coro, il presbiterio e talvolta le prime due campate della navata 
centrale - costituiva la cosiddetta chiesa interna o dei frati, separata rispetto a 
quella dei laici da un tramezzo o pontile. Due aree ben distinte fisicamente 
su cui insistevano anche sistemi di copertura diversi: la chiesa interna riser-
vata ai religiosi era coperta da volte, quella esterna adibita alla predicazione 
si componeva di un grande spazio spartito da sostegni sorreggenti capriate 
lignee48. Questo assetto venne nel tempo modificato - secondo gli studi di 
padre Costantino Gilardi - a partire dal „400, quando le mutate esigenze este-
tiche portarono a una rilettura degli spazi architettonici preesistenti49. Appare 
quindi difficile pensare che il San Domenico di Casale - nato nella seconda 
metà del Quattrocento come fondazione signorile e con ruolo dinastico - fos-
se stato pensato con un doppio sistema di copertura, eludendo un modello di 
chiesa mendicante a tre navate con sistema voltato uniforme e cappelle late-
rali ormai codificato, per lo meno in area lombarda, e utilizzato dai vari or-
dini maschili con la sola eccezione dei francescani osservanti, che nell‟arco 
del XV definirono un loro specifico modello. La chiesa dell‟osservanza do-
menicana di Santa Maria delle Grazie di Milano, quasi coeva al San Dome-
nico per essere stata fondata nel 1464 con ampie elargizioni dei duchi di Mi-
lano, fu costruita già con le navate della chiesa dei laici coperte da volte 
poggianti su colonne in pietra; tale edificio, per gli stretti rapporti di natura 
politica e familiare esistenti tra la corte milanese e quella monferrina, non 
dovette essere del tutto sconosciuto al marchese Guglielmo VIII.  
                                                 

44 Ibidem  
45 Sullo spostamento della tomba di Benvenuto San Giorgio si consulti: MINOGLIO, Brevi cenni cit., 

p. 14  
46 Cfr. NEGRI, La chiesa di San Domenico cit., p. 77.  
47 BCCM, Fondo Negri, pezzi n. 1C61, 8F28, 10B44, 12C62.  
48 Sulle chiese domenicane, sulla loro organizzazione e distribuzione funzionale si consultino i testi 

di Padre Gilardi citati a nota 30.  
49 A questo proposito si consulti GILARDI, Tipologia e funzione delle chiese domenicane cit., p. 142.  
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L’evoluzione della capitale sotto Bonifacio III (1483-1494) e Guglielmo 
IX (1494-1518)  
 

Durante i marchesati di Bonifacio III e Guglielmo IX il rinnovamento 
della città era ormai in continua evoluzione. Nel 1491 l‟attenzione per il de-
coro dell‟ambiente urbano della capitale veniva testimoniato da un ordine 
impartito da Bonifacio III al commissario Giovanni Antonio Picco in cui il 
marchese affermava «seguendo nuoy el desegno ac desiderio nostro circa la 
fortificatione, ornamento et bonifacione di questa nostra cità di Casale, così 
in li edificii come nhe le strate et lochi pertinenti a questo proposito, per es-
ser la principale cità et loco dove nuoy cum la illustrissima nostra consorte et 
illustrissimi figlioli ac tuta la corte nostra per la maiore parte dil tempo fa-
ciamo nostra residentia, ti commettemo et volumo che facta la universale vi-
sitatione per le piace et tute le altre contrade d‟essa cità, faci sarrare li sedimi 
et altri lochi che porgiano sopra le strate di muro et similmente faci ordinare 
li poci che sono nhe le strate, talmente che facto sia in quello ordine et grado 
come ad lo ornamento d‟una cità conviene»50. Un documento in cui recenti 
interpretazioni critiche hanno voluto leggere un‟allusione diretta alle opere 
fortificate del canton Brignano51 e che costituisce prova chiara di come que-
sto grande progetto andasse lentamente materializzandosi nella trama del 
tessuto urbano arricchito di edifici a carattere monumentale.  

Accanto alla committenza marchionale sono documentati interventi pro-
mossi da figure afferenti al circolo di corte che in funzione dei contatti intrat-
tenuti con ambiti culturali esterni promossero l‟importazione di modelli auli-
ci estranei alla cultura costruttiva locale. È il caso di palazzo Gambera, edifi-
cato su modello dei palazzi cardinalizi romani della seconda metà del „400, 
un unicum nel panorama edilizio locale caratterizzato per la maggior parte da 
una cultura di ambito lombardo52. La struttura, sorta nell‟ampliamento di 
Brignano, venne fatta erigere dal protonotaio Bernardino Gambera53 (1456-
1506), personaggio di primo piano della Casale paleologa dell‟ultimo quarto 
del XV secolo54. Sul cantiere dell‟edificio si hanno sporadiche informazioni. 
Si sa per certo che nel 1497 già esisteva un capitolato per la sua costruzione 
stipulato tra Bernardino Gambera e il capomastro lombardo Giovanni Berto-
lonis (o Bartolonis), figlio del maestro Pietro da Mortara, di cui il prelato si 
era dichiarato scontento perché inosservante i patti55. Nonostante ciò i lavori 
alla fabbrica dovettero procedere con una certa celerità poiché nel luglio del 
1500 la struttura non finita risultava già sede della rogazione di un atto: in 
                                                 

50 ASTo, Corte, Monferrato, Gride, mazzo 1, fasc. 6, n. 79, citato da LUSSO, I conventi del principe 
cit., p. 111 

51 LUSSO, I conventi del principe cit., pp. 111-112.  
52 Su palazzo Gambera di vedano: PERIN, Il palazzo cit., pp. 153-157 e EADEM, Maestranze edili a 

Casale Monferrato all‟inizio del XVI secolo. Un contributo per palazzo Gambera, in «Monferrato. Arte e 
Storia », n. 19, dicembre 2007, pp. 65-71.  

53 Ibidem. Inoltre si veda: Archivio Storico del Comune di Casale Monferrato (d‟ora in poi ASCCM), 
Fondo Vidua, archivio Gambera, m. 5, fasc. 10, Fatto della discendenza della Nobil Famiglia Gambera 
antica Patrizia di Casale appoggiato a documenti publici notati in margine, ms. del secolo XVIII: «(…) 
il solo Palazzo fatto construere da Monsignore Gambera Vescovo Cavallicense e Protonotario Apostolico 
Partecipante come ben si vede da molti connotati, et iscrizioni impresse nel marmo non solo sopra la Por-
ta Maggiore ma anche in molti altri luoghi del Palazzo, dalla cui mole ben si comprende quale conviene 
che fosse la facoltà de Beni di Fortuna».  

54 Per un profilo biografico di Bernardino Gambera si veda E. RAMPI, Il Messale “optime miniatum” 
dell‟Archivio Capitolare di Casale Monferrato: notizie storiche ed artistiche, in “Monferrato. Arte e sto-
ria”, n. 10, dicembre 1998, pp. 61-84, in partic. le pp. 69-75.  

55 ASAl, Notarile del Monferrato, località Rosignano, notaio Gallardi Guglielmo, m. 1916. 
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44 Ibidem  
45 Sullo spostamento della tomba di Benvenuto San Giorgio si consulti: MINOGLIO, Brevi cenni cit., 

p. 14  
46 Cfr. NEGRI, La chiesa di San Domenico cit., p. 77.  
47 BCCM, Fondo Negri, pezzi n. 1C61, 8F28, 10B44, 12C62.  
48 Sulle chiese domenicane, sulla loro organizzazione e distribuzione funzionale si consultino i testi 

di Padre Gilardi citati a nota 30.  
49 A questo proposito si consulti GILARDI, Tipologia e funzione delle chiese domenicane cit., p. 142.  
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50 ASTo, Corte, Monferrato, Gride, mazzo 1, fasc. 6, n. 79, citato da LUSSO, I conventi del principe 
cit., p. 111 

51 LUSSO, I conventi del principe cit., pp. 111-112.  
52 Su palazzo Gambera di vedano: PERIN, Il palazzo cit., pp. 153-157 e EADEM, Maestranze edili a 

Casale Monferrato all‟inizio del XVI secolo. Un contributo per palazzo Gambera, in «Monferrato. Arte e 
Storia », n. 19, dicembre 2007, pp. 65-71.  

53 Ibidem. Inoltre si veda: Archivio Storico del Comune di Casale Monferrato (d‟ora in poi ASCCM), 
Fondo Vidua, archivio Gambera, m. 5, fasc. 10, Fatto della discendenza della Nobil Famiglia Gambera 
antica Patrizia di Casale appoggiato a documenti publici notati in margine, ms. del secolo XVIII: «(…) 
il solo Palazzo fatto construere da Monsignore Gambera Vescovo Cavallicense e Protonotario Apostolico 
Partecipante come ben si vede da molti connotati, et iscrizioni impresse nel marmo non solo sopra la Por-
ta Maggiore ma anche in molti altri luoghi del Palazzo, dalla cui mole ben si comprende quale conviene 
che fosse la facoltà de Beni di Fortuna».  

54 Per un profilo biografico di Bernardino Gambera si veda E. RAMPI, Il Messale “optime miniatum” 
dell‟Archivio Capitolare di Casale Monferrato: notizie storiche ed artistiche, in “Monferrato. Arte e sto-
ria”, n. 10, dicembre 1998, pp. 61-84, in partic. le pp. 69-75.  

55 ASAl, Notarile del Monferrato, località Rosignano, notaio Gallardi Guglielmo, m. 1916. 
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palatio R.di domini domini Bernardini de Gamberiis apostolici subdiaconi et 
protonotarii in salla magna superiori cuius dicti palacij56. L‟edificio era an-
cora in costruzione nel 1508, quando vennero appaltati dei lavori che plausi-
bilmente lo portarono a compimento nell‟arco di tre anni57.  

Il palazzo conserva la sua facies rinascimentale nell‟ampio cortile porti-
cato e loggiato (fig. 11), su cui al piano terreno si aprono alcune stanze che 
mantengono le volte a padiglione unghiato. Gli ambienti al piano nobile 
hanno purtroppo perso la spazialità originaria a causa del cambio di destina-
zione d‟uso avvenuta nella seconda metà del Settecento, epoca in cui il conte 
Fabrizio Gambera e suo fratello Vincenzo avevano venduto la fabbrica ai 
padri Somaschi58 che la trasformarono in collegio59.  

 La struttura si sviluppa su di un impianto a “C”, aperto sul lato meridio-
nale dove in origine doveva probabilmente estendersi un‟area di pertinenza 
della casa, forse coltivata a verde (fig. 12). L‟asse principale dell‟edificio - 
sottolineato dalla presenza di coppie di capitelli pensili recanti lo stemma dei 
Gambera, oggi purtroppo abrasi - risulta essere quello impostato sul portale 
d‟ingresso, affacciato sulla odierna via Mellana e corrispondente sul lato op-
posto con un‟apertura a tutto sesto che in origine doveva condurre ad una 
zona annessa al palazzo, nel Settecento adibita a giardino60. I sostegni del 
portico e del loggiato, tutti in pietra, si presentano a sezione ottagonale. Essi 
sorreggono arcate a tutto sesto, impostate su capitelli che in continuità con i 
pilastri sottostanti presentano otto facce ognuna adorna di una foglia palmi-
forme o d‟acanto, leggermente ricurva in punta e staccata dall‟abaco. 
Quest‟ultimo, di forma quadrata, risulta composto da due modanature e da 
una fila di perline (fig. 13). Lo spazio del porticato appare delimitato nella 
parte superiore da una sequenza di volte a crociera ricadenti su capitelli pen-
sili. Anche il loggiato mostra una serie di pilastrini monolitici in pietra a se-
zione ottagonale, posti in asse con i pilastri inferiori, su cui si impostano ar-
cate a tutto sesto. Esso appare coperto da volte a vela che, inusuali nel tardo 
Quattrocento, fanno pensare ad un rifacimento della copertura, forse in ori-
gine costituita da un tavolato ligneo. L‟insieme del portico - loggia presenta 
linee di sobria eleganza, sia per l‟unitarietà e la raffinatezza dell‟apparato 
decorativo (file di perline e fusarole, foglie d‟acanto, foglie d‟acqua, palmet-
te), sia per quanto riguarda le proporzioni architettoniche, tanto da poter es-
sere considerato esempio unico in Monferrato e nel resto del panorama terri-
toriale che compone l‟odierno Piemonte. 

Palazzo Gambera per la sua impostazione planimetrica a “C”, plausibil-
mente aperta su di un‟area verde, sembra riprendere a modello l‟impianto del 
palazzo del cardinale Domenico Della Rovere in Borgo (costruzione 1475-
1481 ca.)61, da considerarsi innovativo nella Roma della seconda metà del 

                                                 
56 Ibidem.  
57 PERIN, Maestranze edili cit., pp. 68-70.  
58 ASCCM, Catasto cantone Brignano, I-436, fol. 88r.  
59 Su palazzo Gambera come collegio dei padri Somaschi si veda DE CONTI, Ritratto cit., pp. 28-29. 
60 ASCCM, Fondo disegni, cassetto 27, 27/A3, …Misura dell‟infradessignati siti di ragione del Go-

verno di questa città, disegno acquerellato su cartoncino a china nera e rossa, datato 4 dicembre 1769, 
non firmato, scala in trabucchi piemontesi, 47 x 35,5 cm. L‟iconografia riporta la posizione del giardino 
adiacente il palazzo Gambera.  

61 Sul palazzo Della Rovere in Borgo si veda inoltre: M.G. AURIGEMMA, Il palazzo cardinalizio di 
Domenico Della Rovere in Borgo, in S. DANESI SQUARZINA (a cura di ), Roma, centro ideale della cultu-
ra dell‟Antico nei secoli XV e XVI. Da Martino V al Sacco di Roma 1417-1527, atti del convegno di studi : 
Roma 25-30 novembre 1985, Milano 1989, pp. 160-168.  
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Quattrocento proprio per le valenze ambientali62. Bernardino Gambera do-
vette vedere il cantiere dell‟edificio, sito nei pressi dei palazzi vaticani, in 
uno stadio ormai di completamento e forse frequentare la casa dell‟alto pre-
lato, che sotto i papati di Innocenzo VIII e di Alessandro VI era rimasto a 
Roma come curatore degli affari sabaudi presso la corte pontificia. Inoltre, 
appare utile ricordare che il Belvedere, fatto costruire da Innocenzo VIII in 
Vaticano, presentava lo stesso tipo di impianto63. I dati disponibili sulla or-
ganizzazione originaria del nostro edificio indicano la presenza di sale al 
piano terreno64 e di una salla magna posta in posizione d‟angolo al piano 
nobile65. Ad una scarsezza di dati sulla organizzazione degli ambienti - tra 
cui si ricorda anche uno scriptorio66 - e sulla impostazione funzionale, fa ri-
scontro un chiaro riferimento al gusto romano nella trattazione del cortile, 
tanto da far pensare ad un progetto redatto a Roma e realizzato a Casale da 
maestranze lombarde specializzate in opere murarie, mentre nessuna indica-
zione è emersa circa gli scalpellini, impegnati nella lavorazione delle parti 
lapidee, plausibilmente ascrivibili all‟ambiente culturale centro-italiano67.  

La costruzione di palazzo Gaspardone (1495-1501) può essere considera-
ta il primo grande intervento di erosione del tessuto medievale, attuato da 
Giacomo Gaspardone mediante l‟acquisto di numerosi lotti contigui alla sua 
proprietà al fine di poter disporre di un ampio spazio per erigere un palazzo 
di impianto regolare con corte porticata di impostazione albertiana68. L‟unica 
testimonianza che raffigura il palazzo nella sua veste ancora rinascimentale è 
la ben nota litografia di Francesco Gonin69: un cortile porticato con colonne 
in pietra su cui si affacciano ampie finestre ad arco a pieno centro sovrastate 
da una trabeazione e incorniciate da piccole paraste, un portale con fregio 
raffigurante soggetti tratti dall‟antico, sormontato da una loggia estesa lungo 
tutta la manica affacciata sull‟attuale via Cavour (fig. 14). 

Questa immagine purtroppo è stata cancellata da un pesante intervento ot-
tocentesco che ha interessato soprattutto le strutture del cortile principale, 
con il tamponamento di un‟ala porticata, la riplasmazione delle altre due e il 

                                                 
62 AURIGEMMA, L‟architettura e la storia cit., p. 40. 
63 Sul Belvedere in Vaticano rimane ancora oggi fondamentale il testo di J. S. ACKERMAN, The Corti-

le del Belvedere, (Studi e documenti per la storia del Palazzo Apostolico Vaticano, III), Città del Vaticano 
1954, inoltre per le maestranze attive in quel cantiere si veda: S. BORSI, F. QUINTERIO, C. VASIC VATO-
VEC, Maestri fiorentini nei cantieri romani del Quattrocento, Firenze 1989, pp. 138-266. 

64 ASAl, Notarile del Monferrato, località Casale, notaio Corbellari Gio Vincenzo, m. 1509, atto del 
12 dicembre 1509 rogato in palazzo Gambera in sala magna inferiori que est apud entrata dictij palacij.; 
notaio Emanuele Gallone, m. 1941, atto del 12 novembre 1512 rogato in palladio spectabilis d. Henrici 
de Gamberiis in salla deversus sero apud portam dicti pallatii.  

65 ASAl, Notarile del Monferrato, località Rosignano, notaio Gallardi Guglielmo, mazzo 1916, atto 
del luglio 1500 rogato in palatio R.di domini domini Bernardini de Gamberiis apostolici subdiaconi et 
presbiteri in salla magna superiori cuius dicti palacij cui coheret no. Innocentius de Foresto, via publica 
civitatis a duabus partibus et dicti palacij (…).  

66 Quando Bernardino Gambera nel suo testamento cita gli ambienti del palazzo che devono andare in 
usufrutto al nipote Giovanni Domenico così si esprime: salam inferiorem deversus stabulam (…) cum 
cameris duabus et scriptorio uno. Cfr. ASCCM, Fondo Vidua, archivio Gambera pergamene, m. 3, n. 45.  

67 Cfr. A. PERIN, Maestranze e progetti a Casale Monferrato tra „400 e „500, in Il cantiere storico: 
mestieri, organizzazione, tecniche costruttive (XVI-XIX secolo), in corso di pubblicazione.  

68 Sul palazzo Gaspardone si consulti: A. PERIN, Primi dati documentari su Palazzo Gaspardone a 
Casale Monferrato, in «Monferrato. Arte e Storia», n. 10, dicembre 1998, pp. 41-47 e PERIN, Il palazzo 
cit. pp. 157-162. 

69 L‟incisione di Francesco Gonin viene menzionata da N. GABRIELLI, L‟arte a Casale Monferrato 
dall‟XI al XVIII secolo, Casale Monferrato 1981, p. 27; inoltre essa risulta edita da V. PORTA, Occhi 
dell‟architettura. Porte, finestre, ferri battuti in Casale dal Medioevo al Novecento, Casale Monferrato 
1992, fig. 92 a p. 90. 
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della casa, forse coltivata a verde (fig. 12). L‟asse principale dell‟edificio - 
sottolineato dalla presenza di coppie di capitelli pensili recanti lo stemma dei 
Gambera, oggi purtroppo abrasi - risulta essere quello impostato sul portale 
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posto con un‟apertura a tutto sesto che in origine doveva condurre ad una 
zona annessa al palazzo, nel Settecento adibita a giardino60. I sostegni del 
portico e del loggiato, tutti in pietra, si presentano a sezione ottagonale. Essi 
sorreggono arcate a tutto sesto, impostate su capitelli che in continuità con i 
pilastri sottostanti presentano otto facce ognuna adorna di una foglia palmi-
forme o d‟acanto, leggermente ricurva in punta e staccata dall‟abaco. 
Quest‟ultimo, di forma quadrata, risulta composto da due modanature e da 
una fila di perline (fig. 13). Lo spazio del porticato appare delimitato nella 
parte superiore da una sequenza di volte a crociera ricadenti su capitelli pen-
sili. Anche il loggiato mostra una serie di pilastrini monolitici in pietra a se-
zione ottagonale, posti in asse con i pilastri inferiori, su cui si impostano ar-
cate a tutto sesto. Esso appare coperto da volte a vela che, inusuali nel tardo 
Quattrocento, fanno pensare ad un rifacimento della copertura, forse in ori-
gine costituita da un tavolato ligneo. L‟insieme del portico - loggia presenta 
linee di sobria eleganza, sia per l‟unitarietà e la raffinatezza dell‟apparato 
decorativo (file di perline e fusarole, foglie d‟acanto, foglie d‟acqua, palmet-
te), sia per quanto riguarda le proporzioni architettoniche, tanto da poter es-
sere considerato esempio unico in Monferrato e nel resto del panorama terri-
toriale che compone l‟odierno Piemonte. 

Palazzo Gambera per la sua impostazione planimetrica a “C”, plausibil-
mente aperta su di un‟area verde, sembra riprendere a modello l‟impianto del 
palazzo del cardinale Domenico Della Rovere in Borgo (costruzione 1475-
1481 ca.)61, da considerarsi innovativo nella Roma della seconda metà del 

                                                 
56 Ibidem.  
57 PERIN, Maestranze edili cit., pp. 68-70.  
58 ASCCM, Catasto cantone Brignano, I-436, fol. 88r.  
59 Su palazzo Gambera come collegio dei padri Somaschi si veda DE CONTI, Ritratto cit., pp. 28-29. 
60 ASCCM, Fondo disegni, cassetto 27, 27/A3, …Misura dell‟infradessignati siti di ragione del Go-

verno di questa città, disegno acquerellato su cartoncino a china nera e rossa, datato 4 dicembre 1769, 
non firmato, scala in trabucchi piemontesi, 47 x 35,5 cm. L‟iconografia riporta la posizione del giardino 
adiacente il palazzo Gambera.  

61 Sul palazzo Della Rovere in Borgo si veda inoltre: M.G. AURIGEMMA, Il palazzo cardinalizio di 
Domenico Della Rovere in Borgo, in S. DANESI SQUARZINA (a cura di ), Roma, centro ideale della cultu-
ra dell‟Antico nei secoli XV e XVI. Da Martino V al Sacco di Roma 1417-1527, atti del convegno di studi : 
Roma 25-30 novembre 1985, Milano 1989, pp. 160-168.  
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appare utile ricordare che il Belvedere, fatto costruire da Innocenzo VIII in 
Vaticano, presentava lo stesso tipo di impianto63. I dati disponibili sulla or-
ganizzazione originaria del nostro edificio indicano la presenza di sale al 
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lapidee, plausibilmente ascrivibili all‟ambiente culturale centro-italiano67.  

La costruzione di palazzo Gaspardone (1495-1501) può essere considera-
ta il primo grande intervento di erosione del tessuto medievale, attuato da 
Giacomo Gaspardone mediante l‟acquisto di numerosi lotti contigui alla sua 
proprietà al fine di poter disporre di un ampio spazio per erigere un palazzo 
di impianto regolare con corte porticata di impostazione albertiana68. L‟unica 
testimonianza che raffigura il palazzo nella sua veste ancora rinascimentale è 
la ben nota litografia di Francesco Gonin69: un cortile porticato con colonne 
in pietra su cui si affacciano ampie finestre ad arco a pieno centro sovrastate 
da una trabeazione e incorniciate da piccole paraste, un portale con fregio 
raffigurante soggetti tratti dall‟antico, sormontato da una loggia estesa lungo 
tutta la manica affacciata sull‟attuale via Cavour (fig. 14). 
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tocentesco che ha interessato soprattutto le strutture del cortile principale, 
con il tamponamento di un‟ala porticata, la riplasmazione delle altre due e il 

                                                 
62 AURIGEMMA, L‟architettura e la storia cit., p. 40. 
63 Sul Belvedere in Vaticano rimane ancora oggi fondamentale il testo di J. S. ACKERMAN, The Corti-

le del Belvedere, (Studi e documenti per la storia del Palazzo Apostolico Vaticano, III), Città del Vaticano 
1954, inoltre per le maestranze attive in quel cantiere si veda: S. BORSI, F. QUINTERIO, C. VASIC VATO-
VEC, Maestri fiorentini nei cantieri romani del Quattrocento, Firenze 1989, pp. 138-266. 

64 ASAl, Notarile del Monferrato, località Casale, notaio Corbellari Gio Vincenzo, m. 1509, atto del 
12 dicembre 1509 rogato in palazzo Gambera in sala magna inferiori que est apud entrata dictij palacij.; 
notaio Emanuele Gallone, m. 1941, atto del 12 novembre 1512 rogato in palladio spectabilis d. Henrici 
de Gamberiis in salla deversus sero apud portam dicti pallatii.  

65 ASAl, Notarile del Monferrato, località Rosignano, notaio Gallardi Guglielmo, mazzo 1916, atto 
del luglio 1500 rogato in palatio R.di domini domini Bernardini de Gamberiis apostolici subdiaconi et 
presbiteri in salla magna superiori cuius dicti palacij cui coheret no. Innocentius de Foresto, via publica 
civitatis a duabus partibus et dicti palacij (…).  

66 Quando Bernardino Gambera nel suo testamento cita gli ambienti del palazzo che devono andare in 
usufrutto al nipote Giovanni Domenico così si esprime: salam inferiorem deversus stabulam (…) cum 
cameris duabus et scriptorio uno. Cfr. ASCCM, Fondo Vidua, archivio Gambera pergamene, m. 3, n. 45.  

67 Cfr. A. PERIN, Maestranze e progetti a Casale Monferrato tra „400 e „500, in Il cantiere storico: 
mestieri, organizzazione, tecniche costruttive (XVI-XIX secolo), in corso di pubblicazione.  

68 Sul palazzo Gaspardone si consulti: A. PERIN, Primi dati documentari su Palazzo Gaspardone a 
Casale Monferrato, in «Monferrato. Arte e Storia», n. 10, dicembre 1998, pp. 41-47 e PERIN, Il palazzo 
cit. pp. 157-162. 

69 L‟incisione di Francesco Gonin viene menzionata da N. GABRIELLI, L‟arte a Casale Monferrato 
dall‟XI al XVIII secolo, Casale Monferrato 1981, p. 27; inoltre essa risulta edita da V. PORTA, Occhi 
dell‟architettura. Porte, finestre, ferri battuti in Casale dal Medioevo al Novecento, Casale Monferrato 
1992, fig. 92 a p. 90. 
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rifacimento del fronte posto di rimpetto all‟ingresso principale. Di quelli che 
dovettero essere il cortile d‟onore e la residenza della famiglia committente 
non è rimasto che qualche ambiente - tra cui si ricorda una camera al piano 
terreno con volta a padiglione unghiato su peducci, alcuni dei quali recanti lo 
stemma dei Gaspardone - e qualche pezzo della decorazione scultorea, in 
parte murato nel cortile accanto all‟antico pozzo e in parte ricollocato sulla 
trabeazione del portale di accesso a palazzo Ottavi da via Magnocavalli.  

Il palazzo si compone di due edifici databili ad epoche diverse: la fabbri-
ca all‟angolo tra le vie Cavour e Piccaroli con impianto a “L” e portico retti-
lineo databile su base stilistica tra gli anni sessanta e gli anni settanta del XV 
secolo e il palazzo edificato da Giacomo Gaspardone tra il 1495 e il 1501 le 
cui strutture risultano attualmente inglobate in quelle di casa Ottavi 
all‟angolo tra le vie Cavour e Magnocavalli. Quest‟ultimo si presenta come 
un edificio organizzato attorno a due cortili (corte d‟onore porticata e corte 
rustica) suddivisi da una manica ospitante una grande sala rettangolare posta 
sull‟asse d‟ingresso e due camere adiacenti; quella sita nell‟angolo nord-est 
conserva ancora oggi la spazialità rinascimentale. I collegamenti con il piano 
superiore erano assicurati da varie scale di servizio e da un unico scalone di 
rappresentanza, impostato su due rampe, collocato nell‟angolo nord-est del 
portico. Purtroppo non si è in grado di aggiungere altro sul piano nobile, in-
teramente riplasmato nell‟Ottocento. In quello che doveva essere il cortile 
d‟onore si conserva ancora nella sua posizione originaria la vera da pozzo in 
pietra recante lo stemma della famiglia committente e alcuni pezzi scultorei: 
un capitello formato da un abaco parallelepipedo da cui si dipartono foglie 
d‟acanto ripiegate su di un corpo troncoconico e recante l‟emblema dei Ga-
spardone, parti di architravi e di stipiti di portali che, nonostante la consun-
zione del materiale, testimoniano la raffinatezza del corredo scultoreo 
dell‟edificio70.  

La nuova attenzione per questi poli monumentali è attestata dal seguente 
ordine del marchese Guglielmo IX che, nel 1510, dopo avere visitato il pa-
lazzo Gaspardone comandava che fosse aperta una strada per isolarlo dal tes-
suto edilizio adiacente.  

«Acio che questa Cita nostra di Casale sia meglio honorata del grande 
edificio et honorevole palatio ha facto fare lo Egregio Jacobo Gaspardono de 
li maestri de l‟intrade nostre, essendo noi stato a vedere dicto palacio have-
mo conosciuto esserli necessaria una strata tra dicto edificio, et le case de 
prete Giorgio Ferragata e Antonio de Prata. Cussi avendo deliberato che dic-
ta strata se facia, vogliamo et te commettiamo te transferischi sopra el loco 
et facij intendere a li dicti prete Giorgio, et Antonio de Prata la intenzione 
nostra esser che debano luno et laltro retrarsi, et permettere che dicta strada 
se facia (…)»71.  

Tra gli altri provvedimenti in campo urbanistico si ricordano, inoltre, il 
riassetto e la regolarizzazione della piazza del mercato, cuore della vita poli-

                                                 
70 Su questo aspetto si veda: C. PIDATELLA, scheda IV.11, in G. AGOSTI, J. STOPPA, M. TANZI (a cura 

di), Il portale di Santa Maria di Piazza a Casale Monferrato e la scultura del Rinascimento tra Piemonte 
e Lombardia, catalogo della mostra (Casale Monferrato 9 maggio-28 giugno 2009), Milano 2009, pp. 
144-145. 

71 ASTo, Corte, Monferrato, Gride, m. 1, fasc. n. 6, Ordini del Marchese di Monferrato al commissa-
rio di Casale Giovanni Antonio Picco per la fortificazione ed ornamento della detta Città, ordine del 27 
giugno 1510, citato in A. PERIN, Il palazzo cit., pp. 143 – 176, p. 160 nota 119.  
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tica e commerciale fin dal periodo medievale72, su cui sorgeva la chiesa di 
Santa Maria di Piazza, eretta in collegiata dal cardinale Teodoro Paleologo 
nel 1481 e negli anni novanta del XV secolo nobilitata dallo straordinario 
portale marmoreo all‟antica posizionato sul prospetto in affaccio alla piaz-
za73. Forse in concomitanza con la realizzazione del portale, la piazza, nel 
1497, risultava in fase di ampliamento e regolarizzazione74 sulla scorta di un 
pagamento di duecentonovantaquattro fiorini e tredici soldi saldato dalla 
comunità a Francesco Cavallo de Bremide per aver abbattuto una sua botte-
ga pro ampliando platea eiusdem civitatis75. L‟interesse per la creazione di 
spazi urbani è ancora una volta documentato dall‟esproprio di alcuni immo-
bili stabilito nel 1510 dal marchese Guglielmo IX «acciò che ormai se possi 
fare la piaza necessaria divanti a la chiesa de Santo Dominico ad honore de 
Dio et ornamento di questa città secondo l‟ordine nostro»76, un provvedi-
mento che recenti ricerche hanno voluto interpretare come l‟atto di suggello 
ufficiale del ruolo assunto dal complesso conventuale nel controbilanciare lo 
sviluppo della città verso sud77. Anche in questo caso gli strumenti della ri-
qualificazione dello spazio urbano (fig. 15) furono la creazione di uno spa-
zio ordinato e regolare nonché la realizzazione di un grande portale all‟anti-
ca, quello della chiesa di San Domenico, ad opera di Giovan Battista de Pa-
ris (1506), un‟operazione che avrebbe conferito la dovuta magnificenza alla 
facciata dell‟edificio religioso, degno fondale del percorso che avrebbe con-
dotto all‟accesso della chiesa domenicana (fig. 16).  

Il riassesto urbanistico della città di Casale conseguente all‟investitura di 
sede diocesana e al nuovo ruolo di capitale dei Paleologi è ormai completa-
mente leggibile nelle parole di Antonio De Beatis, segretario del cardinale 
Luigi d‟Aragona, che nel suo diario di viaggio (1517) forniva un giudizio en-
tusiasta della capitale paleologa «ornata di belle piazze et palazzi, fra quali è 
quello del Gambera che fu camerero de fe. me. di papa Innocentio VIII assai 
ben inteso e molto magnifico»78; ancora una volta una testimonianza che 
evidenzia il particolare spicco di questa architettura in un quadro del tutto 
omogeneo per quanto riguarda le matrici culturali.  

 

                                                 
72 Per le funzioni di questo spazio nel medioevo si veda A. SETTIA, Sviluppo e struttura di un borgo 

medievale: Casale Monferrato, in P. CANCIAN, G. SERGI, A. SETTIA (a cura di), Gli Statuti di Casale 
Monferrato del XIV secolo, Alessandria 1978, pp. 66-72.  

73 Sul portale di Santa Maria di Piazza si veda il recente catalogo: G. AGOSTI, J. STOPPA, M. TANZI (a 
cura di), Il portale di Santa Maria di Piazza a Casale Monferrato e la scultura del Rinascimento tra Pie-
monte e Lombardia, catalogo della mostra (Casale Monferrato 9 maggio-28 giugno 2009), Milano 2009.  

74 Ipotesi di interventi di abbellimento tardoquattrocenteschi sono state avanzate da A. CASTELLI, D. 
ROGGERO, Casale. Immagine di una città, Casale Monferrato 1986, p.119 sulla scorta dell‟analisi stilisti-
ca dell‟arco di ingresso alla via Lanza e di alcune colonne con capitelli, a questo proposito si veda anche 
V. PORTA, I capitelli dell‟architettura casalese. Dal Medioevo al Barocco, Casale Monferrato 1990, pp. 
103-105.  

75 L‟atto è conservato in ASCCM, serie I, mazzo I –3.  
76 Sull‟ampliamento della piazza davanti a San Domenico attuata tra il 1510 – 11 si vedano: ANGELI-

NO, CASTELLI, Indagini sulla storia urbana cit., pp. 279-291, in partic. la p. 291 e nota 10 alla stessa pa-
gina; LUSSO, I conventi del principe cit., p. 116.  

77 Cfr. LUSSO, I conventi del principe cit., p. 116.  
78 A. DE BEATIS, Itinerario di monsignor r.mo et ill.mo il cardinale de Aragona mio signor, incomin-

ciato da la cita de Ferrara nel anno del Salvatore MDXVII del mese di Maggio et descritto per me donno 
Antonio de Beatis canonico Melfictano con ogni possibile diligentia et fede, in A. CHASTEL, Luigi 
d‟Aragona. Un cardinale del Rinascimento in viaggio per l‟Europa, Bari 1987, p. 274.  
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rifacimento del fronte posto di rimpetto all‟ingresso principale. Di quelli che 
dovettero essere il cortile d‟onore e la residenza della famiglia committente 
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70 Su questo aspetto si veda: C. PIDATELLA, scheda IV.11, in G. AGOSTI, J. STOPPA, M. TANZI (a cura 

di), Il portale di Santa Maria di Piazza a Casale Monferrato e la scultura del Rinascimento tra Piemonte 
e Lombardia, catalogo della mostra (Casale Monferrato 9 maggio-28 giugno 2009), Milano 2009, pp. 
144-145. 

71 ASTo, Corte, Monferrato, Gride, m. 1, fasc. n. 6, Ordini del Marchese di Monferrato al commissa-
rio di Casale Giovanni Antonio Picco per la fortificazione ed ornamento della detta Città, ordine del 27 
giugno 1510, citato in A. PERIN, Il palazzo cit., pp. 143 – 176, p. 160 nota 119.  
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tica e commerciale fin dal periodo medievale72, su cui sorgeva la chiesa di 
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72 Per le funzioni di questo spazio nel medioevo si veda A. SETTIA, Sviluppo e struttura di un borgo 

medievale: Casale Monferrato, in P. CANCIAN, G. SERGI, A. SETTIA (a cura di), Gli Statuti di Casale 
Monferrato del XIV secolo, Alessandria 1978, pp. 66-72.  

73 Sul portale di Santa Maria di Piazza si veda il recente catalogo: G. AGOSTI, J. STOPPA, M. TANZI (a 
cura di), Il portale di Santa Maria di Piazza a Casale Monferrato e la scultura del Rinascimento tra Pie-
monte e Lombardia, catalogo della mostra (Casale Monferrato 9 maggio-28 giugno 2009), Milano 2009.  

74 Ipotesi di interventi di abbellimento tardoquattrocenteschi sono state avanzate da A. CASTELLI, D. 
ROGGERO, Casale. Immagine di una città, Casale Monferrato 1986, p.119 sulla scorta dell‟analisi stilisti-
ca dell‟arco di ingresso alla via Lanza e di alcune colonne con capitelli, a questo proposito si veda anche 
V. PORTA, I capitelli dell‟architettura casalese. Dal Medioevo al Barocco, Casale Monferrato 1990, pp. 
103-105.  

75 L‟atto è conservato in ASCCM, serie I, mazzo I –3.  
76 Sull‟ampliamento della piazza davanti a San Domenico attuata tra il 1510 – 11 si vedano: ANGELI-

NO, CASTELLI, Indagini sulla storia urbana cit., pp. 279-291, in partic. la p. 291 e nota 10 alla stessa pa-
gina; LUSSO, I conventi del principe cit., p. 116.  

77 Cfr. LUSSO, I conventi del principe cit., p. 116.  
78 A. DE BEATIS, Itinerario di monsignor r.mo et ill.mo il cardinale de Aragona mio signor, incomin-

ciato da la cita de Ferrara nel anno del Salvatore MDXVII del mese di Maggio et descritto per me donno 
Antonio de Beatis canonico Melfictano con ogni possibile diligentia et fede, in A. CHASTEL, Luigi 
d‟Aragona. Un cardinale del Rinascimento in viaggio per l‟Europa, Bari 1987, p. 274.  



 

50 50 

50  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

       

 

 

 

 

 

 

 

Fig. 1 - (Guglielmo VIII) Crea, Santuario, cappella di Santa Margherita, Guglielmo VIII 
di Monferrato, ritratto, 1479 ca. 

Fig. 2 - (Chiesa di Sant’Antonio), Casale, quartiere di Brignano, via  rettilinea che porta 
alla chiesa di Sant’ Antonio ( da CASTELLI, ROGGERO 1982, p. 182)     

Fig. 3 - (Pianta Casale) Agostino de Mori, detto il Bagolino, pianta della città di Casale, 
1600 ca. ( Archivio di Stato di Torino, Corte, Carte topografiche e disegni, serie V) 

Fig.4 - (San Domenico 1) Casale Monferrato, San Domenico, convento, pianta. 

Fig. 5 (DSCF0041) Casale Monferrato, San Domenico, chiesa, veduta del transetto dal 
chiostro.   

Fig.6 (DSCF0064) Casale Monferrato, San Domenico,chiesa, testata del transetto  

 
 
Fig. 1 - Crea, Santuario, cappella di Santa Margherita, Guglielmo VIII di Monferrato, 
ritratto, 1479 ca. 
 

 
 
Fig. 2 - Casale, quartiere di Brignano, via rettilinea che porta alla chiesa di S. Antonio  
 (da CASTELLI, ROGGERO 1986, p. 182). 
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Fig. 3 -  Agostino de Mori, detto il Bagolino, pianta della città di Casale, 1600 ca.  
(Archivio di Stato di Torino, Corte, Carte topografiche e disegni, serie V). 
 
 
 

    
 
    Fig. 4 - Casale Monferrato, San Domenico, convento, pianta. 
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Fig. 5 - Casale Monferrato, San Domenico, chiesa, veduta del transetto dal chiostro.   
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Fig. 6 - Casale Monferrato, San Domenico, chiesa, testata del transetto 
 

 
 
Fig. 7 - Casale Monferrato,  
San Domenico, chiesa, pianta. 
 

 
 

Fig. 8 - Pavia, Certosa, pianta 
(da ROMANINI, 1964). 
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Fig. 5 - Casale Monferrato, San Domenico, chiesa, veduta del transetto dal chiostro.   
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Fig. 6 - Casale Monferrato, San Domenico, chiesa, testata del transetto 
 

 
 
Fig. 7 - Casale Monferrato,  
San Domenico, chiesa, pianta. 
 

 
 

Fig. 8 - Pavia, Certosa, pianta 
(da ROMANINI, 1964). 
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Fig. 9 - Casale Monferrato, San Domenico, interno  (foto Loris Barbano). 
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Fig. 10 - Francesco Negri, Chiesa di San Domenico di Casale Monferrato, facciata, 
18 agosto 1899   (Biblioteca Civica di Casale Monferrato, Fondo Negri, n. 8F28). 
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Fig. 9 - Casale Monferrato, San Domenico, interno  (foto Loris Barbano). 
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Fig. 10 - Francesco Negri, Chiesa di San Domenico di Casale Monferrato, facciata, 
18 agosto 1899   (Biblioteca Civica di Casale Monferrato, Fondo Negri, n. 8F28). 
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Fig. 11 - Casale Monferrato, palazzo Gambera, cortile  (da PORTA 1990, p. 57). 
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Fig. 12 - Casale Monferrato, palazzo Gambera, pianta. 
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Fig. 11 - Casale Monferrato, palazzo Gambera, cortile  (da PORTA 1990, p. 57). 
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Fig. 12 - Casale Monferrato, palazzo Gambera, pianta. 
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Fig. 13 - Casale Monferrato, palazzo Gambera, pilastro con capitello, particolare 
(da PORTA 1990, p. 54). 
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Fig. 14 - Francesco Gonin, ingresso del palazzo ducale di Casale (già Gaspardone),  
litografia, 1824. 
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Fig. 13 - Casale Monferrato, palazzo Gambera, pilastro con capitello, particolare 
(da PORTA 1990, p. 54). 
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Fig. 14 - Francesco Gonin, ingresso del palazzo ducale di Casale (già Gaspardone),  
litografia, 1824. 
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Fig. 15 - Casale Monferrato, piazza San Domenico  (foto Loris Barbano). 

                   
 
Fig. 16 - Francesco Negri, Chiesa di San Domenico di Casale Monferrato, portale, 
particolare della parte bassa, 23 marzo 1893  (Biblioteca Civica di Casale Monferrato, 
Fondo Negri, n. 10B44). 
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Il progetto della capitale  
Strategie e interventi marchionali per la  

ridefinizione del ruolo territoriale di Casale 
 

ENRICO LUSSO 
 

 
 

 
 
Affrontare il tema del graduale assestamento del marchesato di Monferra-

to verso assetti statali o, per meglio dire, protostatali nei decenni finali del XV 
secolo implica necessariamente una riflessione su due temi tra loro eviden-
temente connessi: la trasformazione di Casale in “capitale”, cui si ricollega-
no le strategie messe in campo dai Paleologi per adeguarne la struttura urba-
na, e gli interventi che, a largo raggio, nello stesso contesto cronologico inte-
ressarono altri centri del principato e, soprattutto, ampie porzioni di territo-
rio. Volendo schematizzare il quadro geopolitico cui necessariamente si do-
vrà fare riferimento ricorrendo a uno slogan, si potrebbe affermare che non 
può esistere una capitale senza uno stato. Non è, dunque, casuale che proprio 
negli stessi anni in cui Casale vedeva affermarsi il proprio ruolo territoriale 
sembra emergere nelle politiche dei marchesi anche un’inedita attenzione 
verso una più precisa e rigida definizione dei confini del principato1. 

 
Casale capitale 

 
Com’è noto, l’interesse marchionale nei confronti di Casale prese forma 

tra gli anni che seguono la perdita di Chivasso (1435) e quelli del governo di 
Guglielmo VIII (1464-1483), quando la necessità di disporre di un polo di rife-
rimento politico e territoriale condusse alla decisione, resa possibile grazie alle 
ramificate conoscenze del fratello, il cardinale Teodoro, di sostenere l’erezione 
della diocesi di Casale e la sua promozione al rango di città2. Al riguardo si è 
                                                 

1 Il saggio che qui si presenta è, di fatto, una rilettura in un’ottica più schiettamente territoriale e “sistemica” di 
una serie di riflessioni proposte in contributi già apparsi, in anni recenti, in varie riviste e volumi, cui si darà man 
mano testimonianza nelle pagine successive. Per certi versi, il testo può essere interpretato come un’articolata pre-
fazione al documento, questo del tutto inedito, che qui si pubblica. Si tratta dell’elenco del prelievo fiscale imposto 
dai marchesi a vari enti e benefici ecclesiastici, verosimilmente già nel 1486, per contribuire economicamente alla 
fabbrica della nuova cattedrale di Alba, promossa dal trinese Andrea Novelli, eletto alla cattedra vescovile albese 
nel 1484. In generale, sul tema, cfr. B. CILIENTO, La committenza dei vescovi Novelli, in Macrino d’Alba, prota-
gonista del Rinascimento piemontese, Catalogo della mostra (Alba, 20 ottobre-9 dicembre 2001), a cura di G. RO-
MANO, Savigliano 2001, pp. 136-165. Colgo l’occasione per ringraziare Silvia Gallarato, senza il cui prezioso aiuto 
le ricerche presso l’Archivio Diocesano di Alba sarebbero risultate ben più gravose. 

2 Sul tema, cfr. A. ANGELINO, A. CASTELLI, Indagini sulla storia urbana di Casale. Dal borgo di 
Sant’Evasio alla città di Casale (1300-1500), «Studi piemontesi», VI (1977), pp. 279-291; A.A. SETTIA, «Fare 
Casale ciptà»: prestigio principesco e ambizioni familiari nella nascita di una diocesi tardo medievale, «Rivista 
di storia, arte e archeologia per le province di Alessandria e Asti», XCVI-XCVII (1987-1988), pp. 285-318; A. 
PERIN, Una scheda per Casale capitale dei Paleologi, «Monferrato arte e storia», XVII (2005), pp. 17-27; E. 
LUSSO, F. PANERO, Castelli e borghi nel Piemonte bassomedievale, Alessandria 2008, pp. 195 sgg. 
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Casale capitale 

 
Com’è noto, l’interesse marchionale nei confronti di Casale prese forma 

tra gli anni che seguono la perdita di Chivasso (1435) e quelli del governo di 
Guglielmo VIII (1464-1483), quando la necessità di disporre di un polo di rife-
rimento politico e territoriale condusse alla decisione, resa possibile grazie alle 
ramificate conoscenze del fratello, il cardinale Teodoro, di sostenere l’erezione 
della diocesi di Casale e la sua promozione al rango di città2. Al riguardo si è 
                                                 

1 Il saggio che qui si presenta è, di fatto, una rilettura in un’ottica più schiettamente territoriale e “sistemica” di 
una serie di riflessioni proposte in contributi già apparsi, in anni recenti, in varie riviste e volumi, cui si darà man 
mano testimonianza nelle pagine successive. Per certi versi, il testo può essere interpretato come un’articolata pre-
fazione al documento, questo del tutto inedito, che qui si pubblica. Si tratta dell’elenco del prelievo fiscale imposto 
dai marchesi a vari enti e benefici ecclesiastici, verosimilmente già nel 1486, per contribuire economicamente alla 
fabbrica della nuova cattedrale di Alba, promossa dal trinese Andrea Novelli, eletto alla cattedra vescovile albese 
nel 1484. In generale, sul tema, cfr. B. CILIENTO, La committenza dei vescovi Novelli, in Macrino d’Alba, prota-
gonista del Rinascimento piemontese, Catalogo della mostra (Alba, 20 ottobre-9 dicembre 2001), a cura di G. RO-
MANO, Savigliano 2001, pp. 136-165. Colgo l’occasione per ringraziare Silvia Gallarato, senza il cui prezioso aiuto 
le ricerche presso l’Archivio Diocesano di Alba sarebbero risultate ben più gravose. 

2 Sul tema, cfr. A. ANGELINO, A. CASTELLI, Indagini sulla storia urbana di Casale. Dal borgo di 
Sant’Evasio alla città di Casale (1300-1500), «Studi piemontesi», VI (1977), pp. 279-291; A.A. SETTIA, «Fare 
Casale ciptà»: prestigio principesco e ambizioni familiari nella nascita di una diocesi tardo medievale, «Rivista 
di storia, arte e archeologia per le province di Alessandria e Asti», XCVI-XCVII (1987-1988), pp. 285-318; A. 
PERIN, Una scheda per Casale capitale dei Paleologi, «Monferrato arte e storia», XVII (2005), pp. 17-27; E. 
LUSSO, F. PANERO, Castelli e borghi nel Piemonte bassomedievale, Alessandria 2008, pp. 195 sgg. 



 

62 

 

insistito molto, giustamente, sull’importanza e sul ruolo dell’espansione del-
lo spazio urbano nota come Largamento di canton Brignano, che prese for-
ma negli anni 1480-14833. Si trattò di un intervento giustificabile principal-
mente alla luce della necessità di mettere a disposizione nuove aree edifica-
bili in vista dell’inurbamento della nobiltà rurale4, ma non è da sottovalutare 
come l’operazione, attraverso la cessione di aree demaniali di pertinenza del-
la porzione di cortina muraria in via di dismissione5 - ossia con un’azione 
speculativa non molto diversa da quella che, secoli dopo, nel contesto 
dell’ampliamento meridionale di Torino (ca. 1621), avrebbe suggerito ai Sa-
voia di scegliere proprio l’area di rispetto delle vecchie mura in fase di di-
smissione per collocarvi la loro place royale (oggi piazza San Carlo)6 -, mise 
i marchesi nella condizione di patrimonializzare diritti e, dunque, di disporre 
di risorse finanziarie forse sin eccedenti quelle strettamente necessarie a 
condurre a termine l’intervento. 

Esistono però almeno altri due temi che meritano attenzione. Il primo - 
ma non se ne tratterà in questa sede, rimandando alle riflessioni che ho già 
avuto modo di proporre7 - è quello delle trasformazioni che investirono il ca-
stello, non a caso qualificato nel 1480 come il castrum magnum civitatis Ca-
salis «residentie […] domini marchionis»8. L’espressione utilizzata nell’oc-
casione è quanto mai significativa: nel castello, di fatto, si specchiava la cit-
tà. L’altro - ed è quanto in questa occasione interessa rimarcare - è ricondu-
cibile al programma di interventi posti in essere dai marchesi al fine di creare 
i presupposti per l’erezione delle diocesi, i quali parrebbero andare nella di-
rezione di un significativo incremento delle fondazioni conventuali presenti 
a Casale9. Il 16 giugno 1469 il marchese Guglielmo VIII, alla presenza del 
fratello Bonifacio, donava nelle mani del vicario del maestro generale 
dell’ordine dei Predicatori «domum unam magnam seu palatium cum multis 
edificiis ac sedimine empto nuncupato hospitale» nel quartiere di Vaccaro 
«pro ecclesia et conventu […] fratrum predicatorum de Observantia Sancti 
Dominici […] inibi erigendis»10. Nel 1476 era fondato il convento extra 
moenia di Santa Maria degli Angeli, assegnato ai Minori osservanti11. Nel 
1480, per diretta iniziativa di Guglielmo, veniva donato al convento di Santa 
Croce, che pochi anni prima (1476) era passato, al pari di quello femminile 
di San Bartolomeo (1475), sotto il controllo degli Agostiniani dell’Osservan-

                                                 
3 Cfr., al riguardo PERIN, Una scheda per Casale capitale cit., pp. 23-26. Per una sintesi si rimanda a 

LUSSO, PANERO, Castelli e borghi cit., p. 196. 
4 SETTIA, «Fare Casale ciptà» cit., pp. 285 sgg. 
5 A. ANGELINO, «Advertentes quod moenia […] sint principum»: un risvolto della donazione di Gu-

glielmo VIII Paleologo a Santa Croce, in Museo Civico di Casale raddoppia la pinacoteca, a cura di A. 
GUERRINI, G. MAZZA, Casale Monferrato 2003, pp. 55-60 

6 Cfr., sul tema, V. COMOLI, Torino, Roma-Bari 1983, pp. 34-40. 
7 E. LUSSO, Il castello di Casale come spazio residenziale. Note per una storia delle trasformazioni 

architettoniche in età paleologa (1351-1533), «Monferrato arte e storia», XXI (2009), pp. 7-29. 
8 Archivio di Stato di Torino (di seguito ASTo), Corte, Monferrato protocolli, vol. 9, f. 287 (11 set-

tembre 1480). 
9 E. LUSSO, I conventi del principe. Fondazioni dei Predicatori e strategie urbane nel Monferrato pa-

leologo, in Gli ordini mendicanti e la città. I frati predicatori, a cura di D. LANZARDO, B. TARICCO, Che-
rasco 2009 (Miscellanea di storia degli insediamenti, 1), pp. 89-120: 89-96. 

10 Il documento di fondazione è conservato nella trascrizione datane da G.G. SALETTA, Ducato del 
Monferrato tra li fiumi del Po e Tanaro e di là dal Po, descritto dal segretaro di stato G.G.S., in due vo-
lumi, non compresa la provincia contenuta nel Trattato di Cherasco, 1711, ms. in ASTo, Corte, Ducato 
del Monferrato, vol. 1, ff. 161-165. 

11 Ibidem, ff. 229r-v. Cfr. anche LUSSO, I conventi del principe cit., p. 91. 
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za12, parte del sedime delle vecchie fortificazioni che l’ampliamento rendeva 
ormai inutili13 - e torna il tema della patrimonializzazione di beni demaniali. 
Ad anni precedenti il 1495 data, infine, la fondazione di quello di Santa Ma-
ria Maddalena, in cui furono introdotte le Clarisse14. 

Tralasciando gli esiti architettonici, peraltro leggibili con chiarezza solo nel 
caso delle fabbriche di San Domenico e, in parte, di San Bartolomeo, che indi-
cano come, negli anni ottanta del XV secolo, i gusti della famiglia marchiona-
le fossero ancora nettamente orientanti verso forme del tardogotico di ascen-
denza lombarda15, è da osservare come i vari interventi - o, quantomeno, i più 
impegnativi: il castello, San Domenico e Santa Croce - costituissero altrettante 
occasioni di sviluppo e qualificazione in senso monumentale della città, che 
inizialmente anticiparono e poi finirono per integrarsi con le dinamiche di ur-
banizzazione del Largamento. Se qui, com’è noto, avrebbero trovato la loro 
collocazione le dimore delle famiglie maggiorenti casalesi (Gambera, San-
giorgio e del Carretto in primis16), nei decenni a cavallo dei secoli XV e XVI 
nell’area del castello, in quartiere Montarone, risultavano collocati i palazzi di 
Benvenuto Sangiorgio (luogotenente marchionale, presidente del senato mon-
ferrino nonché storiografo di corte)17 e di Pietro Tibaldeschi, più noto come il 
palazzo di Anna d’Alençon, requisito dai marchesi nel 1483 e indicato, nello 
stesso anno, come dimora di Teodoro Paleologo18. Nell’area di San Domenico 
sorgevano invece la casa di Antonio Mainone, prevosto di Santa Maria di Lu, 
il palazzo di un ramo della famiglia Sannazzaro19 e un vasto complesso resi-
denziale dei del Carretto (in cantone Lago, di fronte alla testata del transetto 
della chiesa dei Predicatori), dove nel 1527 Galeotto del Carretto dettava il 
proprio testamento20. Non può, infine, lasciare indifferenti né il nesso spaziale 
che è possibile istituire tra il convento di Santa Croce e la residenza di Giaco-
                                                 

12 A. PERIN, Il convento di Santa Croce e l’Osservanza agostiniana lombarda (1476-1802), in Il Museo 
Civico di Casale cit., pp. 27-37: 27. Per il convento di San Bartolomeo cfr. A. CASTELLI, D. ROGGERO, Casa-
le, immagine di una città, Casale Monferrato 1986, pp. 215-216; LUSSO, I conventi del principe cit., p. 110. 

13 ANGELINO, «Advertentes quod moenia […] sint principum» cit., pp. 55 sgg. 
14 P.F. MACCONO, I Francescani a Casale Monferrato, Casale Monferrato 1929, pp. 199 sgg.; LUS-

SO, I conventi del principe cit., p. 91. 
15 Ibidem, pp. 94-95; E. LUSSO, «Positus fuit primus lapis in fondamentis ecclesie Sancti Laurentii». 

Il vescovo Andrea Novelli e la fabbrica del nuovo duomo di Alba (1486-1516), in Pietre e marmi. Mate-
riali e riflessioni per il lapidario del duomo di Alba, a cura di G. DONATO, Alba 2009, pp. 39-49: 45-47 e, 
per alcune riflessioni recenti, ID., La committenza di Anne d’Alençon. Itinerari culturali e architettonici in 
Monferrato al crepuscolo del marchesato paleologo, «Langhe Roero Monferrato. Cultura materiale, so-
cietà, territorio», I (2010), pp. 20-33. 

16 Per palazzo Gambera cfr. A. PERIN, Il palazzo tra gotico e rinascimento da Alba a Casale Monfer-
rato, in Architettura e insediamento nel tardo medioevo in Piemonte, a cura di M. VIGLINO, C. TOSCO, 
Torino 2003, pp. 143-176: 153-157; per quello dei Sangiorgio si veda E. LUSSO, Geografia di un patri-
monio familiare. Il consegnamento dei beni di Guido Sangiorgio del 1595, «Monferrato arte e storia», 
XX (2008), pp. 59-80: 60-63; per quello dei del Carretto cfr. V. TORNIELLI, Architetture di otto secoli del 
Monferrato, Casale Monferrato 1967, p. 59. 

17 ASTo, Corte, Monferrato protocolli, vol. 11, f. 16 (31 maggio 1510). 
18 Per le vicende che condussero il palazzo nelle disponibilità dei marchesi si veda B. DEL BO, Uomini e 

strutture di uno stato feudale. Il marchesato di Monferrato (1418-1483), Milano 2009, pp. 88-96. A proposito 
invece del suo utilizzo da parte del cardinale Teodoro cfr. LUSSO, I conventi del principe cit., p. 115, nota 77. 

19 ASTo, Corte, Monferrato protocolli, vol. 11, f. 33 (4 settembre 1514): «Actum in civitate Casalis, 
in cantono Vacharii, videlicet in domo habitationis reverendi domini Antonii Maynoni prepositi, videlicet 
in sala inferiori ipsius domus noviter depicta, et cui domui coherent via publica a duabus silicet a parte 
versus ecclesiam Sancti Francisci et a parte versus ecclesiam Sancti Dominici, a parte versus nonam he-
redes quondam domini de Sancto Nazario ex nobilibus Glarolarum et versus septentrionem heredes quon-
dam Iohannis de Cypro alias Falconerii et domus seu oratorium societatis Sancti Petri Martiris». Cfr. an-
che LUSSO, I conventi del principe cit., p. 115. 

20 Ibidem, p. 115. Il testamento è conservato presso ASTo, Archivio Del Carretto di Millesimo, m. 
94, n. 3 (5 luglio 1527). 
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3 Cfr., al riguardo PERIN, Una scheda per Casale capitale cit., pp. 23-26. Per una sintesi si rimanda a 

LUSSO, PANERO, Castelli e borghi cit., p. 196. 
4 SETTIA, «Fare Casale ciptà» cit., pp. 285 sgg. 
5 A. ANGELINO, «Advertentes quod moenia […] sint principum»: un risvolto della donazione di Gu-

glielmo VIII Paleologo a Santa Croce, in Museo Civico di Casale raddoppia la pinacoteca, a cura di A. 
GUERRINI, G. MAZZA, Casale Monferrato 2003, pp. 55-60 

6 Cfr., sul tema, V. COMOLI, Torino, Roma-Bari 1983, pp. 34-40. 
7 E. LUSSO, Il castello di Casale come spazio residenziale. Note per una storia delle trasformazioni 

architettoniche in età paleologa (1351-1533), «Monferrato arte e storia», XXI (2009), pp. 7-29. 
8 Archivio di Stato di Torino (di seguito ASTo), Corte, Monferrato protocolli, vol. 9, f. 287 (11 set-

tembre 1480). 
9 E. LUSSO, I conventi del principe. Fondazioni dei Predicatori e strategie urbane nel Monferrato pa-

leologo, in Gli ordini mendicanti e la città. I frati predicatori, a cura di D. LANZARDO, B. TARICCO, Che-
rasco 2009 (Miscellanea di storia degli insediamenti, 1), pp. 89-120: 89-96. 

10 Il documento di fondazione è conservato nella trascrizione datane da G.G. SALETTA, Ducato del 
Monferrato tra li fiumi del Po e Tanaro e di là dal Po, descritto dal segretaro di stato G.G.S., in due vo-
lumi, non compresa la provincia contenuta nel Trattato di Cherasco, 1711, ms. in ASTo, Corte, Ducato 
del Monferrato, vol. 1, ff. 161-165. 

11 Ibidem, ff. 229r-v. Cfr. anche LUSSO, I conventi del principe cit., p. 91. 
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proprio testamento20. Non può, infine, lasciare indifferenti né il nesso spaziale 
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12 A. PERIN, Il convento di Santa Croce e l’Osservanza agostiniana lombarda (1476-1802), in Il Museo 
Civico di Casale cit., pp. 27-37: 27. Per il convento di San Bartolomeo cfr. A. CASTELLI, D. ROGGERO, Casa-
le, immagine di una città, Casale Monferrato 1986, pp. 215-216; LUSSO, I conventi del principe cit., p. 110. 

13 ANGELINO, «Advertentes quod moenia […] sint principum» cit., pp. 55 sgg. 
14 P.F. MACCONO, I Francescani a Casale Monferrato, Casale Monferrato 1929, pp. 199 sgg.; LUS-

SO, I conventi del principe cit., p. 91. 
15 Ibidem, pp. 94-95; E. LUSSO, «Positus fuit primus lapis in fondamentis ecclesie Sancti Laurentii». 

Il vescovo Andrea Novelli e la fabbrica del nuovo duomo di Alba (1486-1516), in Pietre e marmi. Mate-
riali e riflessioni per il lapidario del duomo di Alba, a cura di G. DONATO, Alba 2009, pp. 39-49: 45-47 e, 
per alcune riflessioni recenti, ID., La committenza di Anne d’Alençon. Itinerari culturali e architettonici in 
Monferrato al crepuscolo del marchesato paleologo, «Langhe Roero Monferrato. Cultura materiale, so-
cietà, territorio», I (2010), pp. 20-33. 

16 Per palazzo Gambera cfr. A. PERIN, Il palazzo tra gotico e rinascimento da Alba a Casale Monfer-
rato, in Architettura e insediamento nel tardo medioevo in Piemonte, a cura di M. VIGLINO, C. TOSCO, 
Torino 2003, pp. 143-176: 153-157; per quello dei Sangiorgio si veda E. LUSSO, Geografia di un patri-
monio familiare. Il consegnamento dei beni di Guido Sangiorgio del 1595, «Monferrato arte e storia», 
XX (2008), pp. 59-80: 60-63; per quello dei del Carretto cfr. V. TORNIELLI, Architetture di otto secoli del 
Monferrato, Casale Monferrato 1967, p. 59. 

17 ASTo, Corte, Monferrato protocolli, vol. 11, f. 16 (31 maggio 1510). 
18 Per le vicende che condussero il palazzo nelle disponibilità dei marchesi si veda B. DEL BO, Uomini e 

strutture di uno stato feudale. Il marchesato di Monferrato (1418-1483), Milano 2009, pp. 88-96. A proposito 
invece del suo utilizzo da parte del cardinale Teodoro cfr. LUSSO, I conventi del principe cit., p. 115, nota 77. 

19 ASTo, Corte, Monferrato protocolli, vol. 11, f. 33 (4 settembre 1514): «Actum in civitate Casalis, 
in cantono Vacharii, videlicet in domo habitationis reverendi domini Antonii Maynoni prepositi, videlicet 
in sala inferiori ipsius domus noviter depicta, et cui domui coherent via publica a duabus silicet a parte 
versus ecclesiam Sancti Francisci et a parte versus ecclesiam Sancti Dominici, a parte versus nonam he-
redes quondam domini de Sancto Nazario ex nobilibus Glarolarum et versus septentrionem heredes quon-
dam Iohannis de Cypro alias Falconerii et domus seu oratorium societatis Sancti Petri Martiris». Cfr. an-
che LUSSO, I conventi del principe cit., p. 115. 

20 Ibidem, p. 115. Il testamento è conservato presso ASTo, Archivio Del Carretto di Millesimo, m. 
94, n. 3 (5 luglio 1527). 
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mo Gaspardone né, soprattutto, l’evidente ruolo pubblico attribuito da subito 
al complesso, destinato in seguito a divenire un vero e proprio palazzo di sta-
to21. 

 
Dalla capitale allo stato 

 
Spostando l’attenzione al di fuori delle mura di Casale, tre sono in so-

stanza le dinamiche che paiono accompagnare la graduale trasformazione 
della città. In primo luogo si registrano interventi diffusi di fortificazione (o 
rifortificazione) di centri di medie dimensioni, con ruoli di coordinamento 
economico locale, e di aggiornamento in senso sia militare sia residenziale 
dei castelli che da tempo costituivano le sedi privilegiate della corte22. Già 
Galeotto del Carretto, d’altronde, affermava che Guglielmo VIII «fece mura-
re et porre in fortezza molte, anzi quasi tutte le castella del suo stato»23. In 
secondo luogo, emergono interventi di riorganizzazione urbanistica dei cen-
tri principali del marchesato, il più delle volte città di antica tradizione co-
munale come Acqui e Alba24. Infine, notevoli furono gli investimenti finaliz-
zati alla valorizzazione produttiva delle aree periferiche del marchesato, in 
primis l’Oltrepò vercellese, nell’area di Trino. E in questo caso, come ho già 
avuto modo di osservare25, sembra giocare un ruolo non secondario anche la 
volontà dei marchesi di riaffermare un’autonomia di azione politica (sancita 
formalmente dall’imperatore nel 146426) dopo l’imposizione di un vincolo di 
vassallaggio formale da parte dei Savoia al termine della guerra contro i Vi-
sconti. 

In ogni caso, leggere questi eventi perdendo di vista quanto accadeva 
contemporaneamente a Casale costituirebbe una leggerezza: la città, infatti, 
stava divenendo il fulcro di un sistema di relazioni territoriali complesse e, 
come si può facilmente dimostrare, gli interventi portati a termine dai mar-
chesi in quegli anni erano con ogni evidenza finalizzati proprio a riorientare 
verso la capitale i flussi economici e culturali che costituivano le vere e pro-
prie basi su cui si stava tentando di costruire un nuovo assetto del territorio. 
Senza entrare nel dettaglio di temi che sono già stati, in occasioni diverse, ana-
lizzati da chi scrive, vale comunque la pena ricordare, con riferimento alla 
prima dinamica citata, il potenziamento del castello e delle mura di Moncalvo 
nell’ultimo quarto del XV secolo27; l’allestimento del receptum novum di Fa-
vria, citato per la prima volta nel 147228; l’opera di muramentum (la seconda, 

                                                 
21 Cfr. PERIN, Il palazzo tra gotico e rinascimento cit., pp. 157-162; LUSSO, Il castello di Casale co-

me spazio residenziale cit., p. 24. 
22 In generale, cfr. ID., L’insediamento nella prima età moderna. Città, borghi, campagne, in Monfer-

rato, identità di un territorio, a cura di V. COMOLI, E. LUSSO, Alessandria 2005, pp. 99-117: 100-103; 
LUSSO, PANERO, Castelli e borghi cit., pp. 92-128, 195 sgg. 

23 G. DEL CARRETTO, Cronica di Monferrato, a cura di G. Avogadro, in Historiae Patriae Monumen-
ta, V, Augustae Taurinorum 1848 (Scriptores, 3), cc. 1081-1300: 1236. 

24 Nuovamente LUSSO, PANERO, Castelli e borghi cit., pp. 195 sgg. 
25 E. LUSSO, Le “periferie” di un principato. Governo delle aree di confine e assetti del popolamento 

rurale nel Monferrato paleologo, «Monferrato arte e storia», XVI (2004), pp. 5-40: 27. 
26 Al riguardo F. COGNASSO, La questione del Monferrato prima del lodo di Carlo V, «Annali dell’I-

stituto Superiore di Magistero del Piemonte», III (1929), pp. 343-374: 363. 
27 LUSSO, PANERO, Castelli e borghi cit., pp. 114-115. 
28 LUSSO, Le “periferie” di un principato cit., p. 28. Per ulteriori notizie si rimanda a M. VIGLINO, I 

ricetti, difese collettive per gli uomini del contado nel Piemonte medievale, Torino 1978, pp. 107-108; A. 
MARZI, «Receptum sive villa vel burgus»: borghi nuovi e ricetti tra Dora, Orco e Stura, «Bollettino stori-
co bibliografico subalpino», XCVI (1998), pp. 449-500: 483. 
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in ordine di tempo) di Montiglio nel 148129; la costruzione delle mura di Nizza 
nel 1482 e, contemporaneamente, la ristrutturazione del castello30; il poten-
ziamento delle strutture perimetrali dell’abitato di Castelnuovo Bormida con la 
fabbrica di un torrionum presso il fiume nel 149031; la rifondazione del borgo 
murato di Saluggia nel 149332 e, infine, nel contesto del rafforzamento dei 
confini nord-occidentali del marchesato, l’aggiornamento, desumibile però 
soprattutto da fonti cinquecentesche33, delle difese del castello di Volpiano.  

Nel secondo caso, interessanti sono invece, soprattutto, gli esempi di Ac-
qui e Alba. In queste città, il “modello casalese” pare letteralmente fare 
scuola e le dinamiche di trasformazione del loro assetto riprendono soluzioni 
sperimentate nella capitale attraverso interventi volti a stimolare il rinnova-
mento del spazio urbano basati, in buona sostanza, sul binomio potenzia-
mento delle strutture militari da un lato, e fondazione - o rifondazione - di 
importanti poli religiosi, con netta preferenza verso gli ordini mendicanti, 
dall’altro34. Sembra, comunque, che l’interesse principale dei Paleologi, sep-
pur espresso e riconoscibile il più delle volte alla scala urbana grazie all’ado-
zione di schemi d’intervento uniformi, più che alla ristrutturazione degli abi-
tati stessi mirasse alla creazione di una nuova rete di rapporti territoriali at-
traverso il potenziamento dei suoi gangli. 

Nel caso di Acqui un ruolo di primo piano, soprattutto nella promozione 
delle fondazioni religiose, è da attribuire al cardinale Teodoro Paleologo. Nel 
1480 egli interveniva in prima persona finanziando la fabbrica dell’ospedale di 
Santa Maria Maggiore, mentre, due anni più tardi, promuoveva la ricostruzio-
ne dei Balnea d’Oltrebormida - luogo usato dai marchesi per i “parlamenti” 
con i principi stranieri -, cui si accompagnò il progetto, non realizzato, di co-
struire un ponte che collegasse il complesso alla città35. Nel contempo, stimo-
lato da questi cantieri, si assiste a un diffuso rinnovamento architettonico delle 
dimore delle famiglie maggiorenti (Della Chiesa, Chiabrera, Sigismondi, De 
Oculis ecc.), ad Acqui spesso attive nella mercatura e naturalmente rivolte ver-
so i porti del Ponente ligure, Genova e Savona in primis36. 
                                                 

29 LUSSO, Le “periferie” di un principato cit., p. 29. Per le vicende che, in precedenza, avevano inte-
ressato l’abitato cfr. A.A. SETTIA, Proteggere e dominare. Fortificazioni e popolamento nell’Italia me-
dievale, Roma 1999, p. 37. 

30 Per le mura LUSSO, Le “periferie” di un principato cit., p. 29; per il castello ID., Confronti tra mo-
delli architettonici. Le fortificazioni in città e centri minori fra Langhe, Roero e Monferrato, in Castelli e for-
tezze nelle città e nei centri minori italiani (secoli XIII-XV), Atti del convegno (Cherasco, 16-16 novembre 
2008), a cura di F. PANERO, G. PINTO, Cherasco 2009, pp. 67-96: 70-71, 79-80. 

31 LUSSO, Le “periferie” di un principato cit., p. 29. 
32 Ibidem. 
33 Sul tema cfr. E. LUSSO, Terre e castelli tra Paleologi e Gonzaga. Trascrizioni e commento critico de-

gli «Inventari de’ beni, redditi et mobili, delle terre e castelli appartenenti alla Ducal Camera, dall’anno 
1500 all’anno 1614», in Monferrato, un paesaggio di castelli, a cura di V. COMOLI, Alessandria 2004, pp. 
80-157: 152-154; C. ANSELMO, Agguati e assedi. Il castello di Volpiano tra Piemonte ed Europa, Torino 
2005, pp. 32 sgg.; C. BONARDI, Memoria di una fortezza. Un disegno di Volpiano nella Biblioteca Vaticana 
(cod. Barberini latino 4391, f. 32), in Il patrimonio architettonico e ambientale. Scritti per Micaela Viglino 
Davico, a cura di C. ROGGERO, E. DELLAPIANA, G. MONTANARI, Torino 2007, pp. 25-27. 

34 LUSSO, PANERO, Castelli e borghi cit., pp. 205 sgg.; LUSSO, I conventi del principe cit., pp. 105 sgg. 
35 LUSSO, PANERO, Castelli e borghi cit., p. 207. Per dettagli, cfr. anche G. REBORA, Acqui al tempo 

dei Paleologi di Monferrato. Storia urbanistica ed architettonica della città tra medioevo e rinascimento, 
in Il centro storico di Acqui Terme. I diversi momenti di una rinascita complessiva, a cura di A. PIRNI, 
Genova 2003, pp. 99-129: 107. 

36 Sul tema, in generale, cfr. G. REBORA, Guida alle antiche contrade d’Acqui, Acqui Terme 1998; 
ID., Acqui Terme. Guida storico-artistica, Genova 1999 e, soprattutto, C. DI TEODORO, L’architettura del 
Quattrocento e del Cinquecento ad Acqui: gli edifici nobiliari attraverso l’analisi delle fonti documenta-
rie, Tesi di Laurea Magistrale, rell. F.P. Di Teodoro, E. Lusso, II Facoltà di Architettura del Politecnico di 
Torino, a.a. 2009-2010. 
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mo Gaspardone né, soprattutto, l’evidente ruolo pubblico attribuito da subito 
al complesso, destinato in seguito a divenire un vero e proprio palazzo di sta-
to21. 

 
Dalla capitale allo stato 

 
Spostando l’attenzione al di fuori delle mura di Casale, tre sono in so-

stanza le dinamiche che paiono accompagnare la graduale trasformazione 
della città. In primo luogo si registrano interventi diffusi di fortificazione (o 
rifortificazione) di centri di medie dimensioni, con ruoli di coordinamento 
economico locale, e di aggiornamento in senso sia militare sia residenziale 
dei castelli che da tempo costituivano le sedi privilegiate della corte22. Già 
Galeotto del Carretto, d’altronde, affermava che Guglielmo VIII «fece mura-
re et porre in fortezza molte, anzi quasi tutte le castella del suo stato»23. In 
secondo luogo, emergono interventi di riorganizzazione urbanistica dei cen-
tri principali del marchesato, il più delle volte città di antica tradizione co-
munale come Acqui e Alba24. Infine, notevoli furono gli investimenti finaliz-
zati alla valorizzazione produttiva delle aree periferiche del marchesato, in 
primis l’Oltrepò vercellese, nell’area di Trino. E in questo caso, come ho già 
avuto modo di osservare25, sembra giocare un ruolo non secondario anche la 
volontà dei marchesi di riaffermare un’autonomia di azione politica (sancita 
formalmente dall’imperatore nel 146426) dopo l’imposizione di un vincolo di 
vassallaggio formale da parte dei Savoia al termine della guerra contro i Vi-
sconti. 

In ogni caso, leggere questi eventi perdendo di vista quanto accadeva 
contemporaneamente a Casale costituirebbe una leggerezza: la città, infatti, 
stava divenendo il fulcro di un sistema di relazioni territoriali complesse e, 
come si può facilmente dimostrare, gli interventi portati a termine dai mar-
chesi in quegli anni erano con ogni evidenza finalizzati proprio a riorientare 
verso la capitale i flussi economici e culturali che costituivano le vere e pro-
prie basi su cui si stava tentando di costruire un nuovo assetto del territorio. 
Senza entrare nel dettaglio di temi che sono già stati, in occasioni diverse, ana-
lizzati da chi scrive, vale comunque la pena ricordare, con riferimento alla 
prima dinamica citata, il potenziamento del castello e delle mura di Moncalvo 
nell’ultimo quarto del XV secolo27; l’allestimento del receptum novum di Fa-
vria, citato per la prima volta nel 147228; l’opera di muramentum (la seconda, 

                                                 
21 Cfr. PERIN, Il palazzo tra gotico e rinascimento cit., pp. 157-162; LUSSO, Il castello di Casale co-

me spazio residenziale cit., p. 24. 
22 In generale, cfr. ID., L’insediamento nella prima età moderna. Città, borghi, campagne, in Monfer-

rato, identità di un territorio, a cura di V. COMOLI, E. LUSSO, Alessandria 2005, pp. 99-117: 100-103; 
LUSSO, PANERO, Castelli e borghi cit., pp. 92-128, 195 sgg. 

23 G. DEL CARRETTO, Cronica di Monferrato, a cura di G. Avogadro, in Historiae Patriae Monumen-
ta, V, Augustae Taurinorum 1848 (Scriptores, 3), cc. 1081-1300: 1236. 

24 Nuovamente LUSSO, PANERO, Castelli e borghi cit., pp. 195 sgg. 
25 E. LUSSO, Le “periferie” di un principato. Governo delle aree di confine e assetti del popolamento 

rurale nel Monferrato paleologo, «Monferrato arte e storia», XVI (2004), pp. 5-40: 27. 
26 Al riguardo F. COGNASSO, La questione del Monferrato prima del lodo di Carlo V, «Annali dell’I-

stituto Superiore di Magistero del Piemonte», III (1929), pp. 343-374: 363. 
27 LUSSO, PANERO, Castelli e borghi cit., pp. 114-115. 
28 LUSSO, Le “periferie” di un principato cit., p. 28. Per ulteriori notizie si rimanda a M. VIGLINO, I 

ricetti, difese collettive per gli uomini del contado nel Piemonte medievale, Torino 1978, pp. 107-108; A. 
MARZI, «Receptum sive villa vel burgus»: borghi nuovi e ricetti tra Dora, Orco e Stura, «Bollettino stori-
co bibliografico subalpino», XCVI (1998), pp. 449-500: 483. 
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in ordine di tempo) di Montiglio nel 148129; la costruzione delle mura di Nizza 
nel 1482 e, contemporaneamente, la ristrutturazione del castello30; il poten-
ziamento delle strutture perimetrali dell’abitato di Castelnuovo Bormida con la 
fabbrica di un torrionum presso il fiume nel 149031; la rifondazione del borgo 
murato di Saluggia nel 149332 e, infine, nel contesto del rafforzamento dei 
confini nord-occidentali del marchesato, l’aggiornamento, desumibile però 
soprattutto da fonti cinquecentesche33, delle difese del castello di Volpiano.  

Nel secondo caso, interessanti sono invece, soprattutto, gli esempi di Ac-
qui e Alba. In queste città, il “modello casalese” pare letteralmente fare 
scuola e le dinamiche di trasformazione del loro assetto riprendono soluzioni 
sperimentate nella capitale attraverso interventi volti a stimolare il rinnova-
mento del spazio urbano basati, in buona sostanza, sul binomio potenzia-
mento delle strutture militari da un lato, e fondazione - o rifondazione - di 
importanti poli religiosi, con netta preferenza verso gli ordini mendicanti, 
dall’altro34. Sembra, comunque, che l’interesse principale dei Paleologi, sep-
pur espresso e riconoscibile il più delle volte alla scala urbana grazie all’ado-
zione di schemi d’intervento uniformi, più che alla ristrutturazione degli abi-
tati stessi mirasse alla creazione di una nuova rete di rapporti territoriali at-
traverso il potenziamento dei suoi gangli. 

Nel caso di Acqui un ruolo di primo piano, soprattutto nella promozione 
delle fondazioni religiose, è da attribuire al cardinale Teodoro Paleologo. Nel 
1480 egli interveniva in prima persona finanziando la fabbrica dell’ospedale di 
Santa Maria Maggiore, mentre, due anni più tardi, promuoveva la ricostruzio-
ne dei Balnea d’Oltrebormida - luogo usato dai marchesi per i “parlamenti” 
con i principi stranieri -, cui si accompagnò il progetto, non realizzato, di co-
struire un ponte che collegasse il complesso alla città35. Nel contempo, stimo-
lato da questi cantieri, si assiste a un diffuso rinnovamento architettonico delle 
dimore delle famiglie maggiorenti (Della Chiesa, Chiabrera, Sigismondi, De 
Oculis ecc.), ad Acqui spesso attive nella mercatura e naturalmente rivolte ver-
so i porti del Ponente ligure, Genova e Savona in primis36. 
                                                 

29 LUSSO, Le “periferie” di un principato cit., p. 29. Per le vicende che, in precedenza, avevano inte-
ressato l’abitato cfr. A.A. SETTIA, Proteggere e dominare. Fortificazioni e popolamento nell’Italia me-
dievale, Roma 1999, p. 37. 

30 Per le mura LUSSO, Le “periferie” di un principato cit., p. 29; per il castello ID., Confronti tra mo-
delli architettonici. Le fortificazioni in città e centri minori fra Langhe, Roero e Monferrato, in Castelli e for-
tezze nelle città e nei centri minori italiani (secoli XIII-XV), Atti del convegno (Cherasco, 16-16 novembre 
2008), a cura di F. PANERO, G. PINTO, Cherasco 2009, pp. 67-96: 70-71, 79-80. 

31 LUSSO, Le “periferie” di un principato cit., p. 29. 
32 Ibidem. 
33 Sul tema cfr. E. LUSSO, Terre e castelli tra Paleologi e Gonzaga. Trascrizioni e commento critico de-

gli «Inventari de’ beni, redditi et mobili, delle terre e castelli appartenenti alla Ducal Camera, dall’anno 
1500 all’anno 1614», in Monferrato, un paesaggio di castelli, a cura di V. COMOLI, Alessandria 2004, pp. 
80-157: 152-154; C. ANSELMO, Agguati e assedi. Il castello di Volpiano tra Piemonte ed Europa, Torino 
2005, pp. 32 sgg.; C. BONARDI, Memoria di una fortezza. Un disegno di Volpiano nella Biblioteca Vaticana 
(cod. Barberini latino 4391, f. 32), in Il patrimonio architettonico e ambientale. Scritti per Micaela Viglino 
Davico, a cura di C. ROGGERO, E. DELLAPIANA, G. MONTANARI, Torino 2007, pp. 25-27. 

34 LUSSO, PANERO, Castelli e borghi cit., pp. 205 sgg.; LUSSO, I conventi del principe cit., pp. 105 sgg. 
35 LUSSO, PANERO, Castelli e borghi cit., p. 207. Per dettagli, cfr. anche G. REBORA, Acqui al tempo 

dei Paleologi di Monferrato. Storia urbanistica ed architettonica della città tra medioevo e rinascimento, 
in Il centro storico di Acqui Terme. I diversi momenti di una rinascita complessiva, a cura di A. PIRNI, 
Genova 2003, pp. 99-129: 107. 

36 Sul tema, in generale, cfr. G. REBORA, Guida alle antiche contrade d’Acqui, Acqui Terme 1998; 
ID., Acqui Terme. Guida storico-artistica, Genova 1999 e, soprattutto, C. DI TEODORO, L’architettura del 
Quattrocento e del Cinquecento ad Acqui: gli edifici nobiliari attraverso l’analisi delle fonti documenta-
rie, Tesi di Laurea Magistrale, rell. F.P. Di Teodoro, E. Lusso, II Facoltà di Architettura del Politecnico di 
Torino, a.a. 2009-2010. 
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Non mancarono comunque programmi orientati e governati in prima per-
sona dai marchesi. Sin dal 1447, per esempio, si rifletteva sull’opportunità di 
ricostruire le mura urbane; l’opera fu però avviata solo negli anni sessanta e 
portata a termine circa un trentennio dopo, con un ampliamento significativo 
dell’area difesa37. Il rilievo maggiore nel determinare il nuovo andamento 
delle mura e nel sostenere l’urbanizzazione delle aree di espansione deve pe-
rò essere attribuito alla fabbrica del nuovo convento francescano, avviata nel 
1410 con la ricostruzione della chiesa duecentesca, ma ancora in piena attivi-
tà, grazie al sostegno offerto, ancora una volta, dal cardinale Teodoro, negli 
anni ottanta38. All’incirca negli stessi anni si decideva di ricostruire l’antico 
castrum vescovile, cantiere questo che fu portato a conclusione verso il 
1482, quando il marchese Guglielmo VIII liberava la comunità di Nizza dal-
la prestazione di manodopera in cambio dell’impegno, già ricordato, a con-
tribuire alle spese per «murare circa locum Nicie»39.  

Del tutto simile, nel suo divenire, appare l’esempio di Alba, città che, 
com’è noto, passò stabilmente sotto il controllo dei marchesi nel 136940. Se 
in questo caso non vi sono indizi né di una presenza in loco, ancorché saltua-
ria, della corte né, di conseguenza, di interventi volti al potenziamento di 
eventuali strutture residenziali dedicate (a prescindere dai recenti dubbi sulla 
reale committenza del castelnuovo41), si individua però l’esempio forse più 
eclatante della capacità marchionale di incidere sulle strutture e sugli assetti 
più profondi di un abitato.  

Nei primi decenni del XV secolo Giangiacomo acquistava una domus dai 
marchesi del Carretto nel terziere di San Biagio, non molto distante dal due-
centesco convento di San Domenico42. Nel 1422 lo stesso marchese cedeva il 
palazzo alla madre Margherita di Savoia, che prendeva così residenza in Al-
ba. La donazione, in realtà, offrì il pretesto per dare avvio a una vasta opera-
zione di speculazione immobiliare che in capo a un ventennio mise la vedo-
va di Teodoro II nella condizione di controllare un intero isolato e, nel 1445-
1446, dare vita al convento domenicano femminile di Santa Maria Maddale-
na43. 

Si collocano invece in anni successivi al 1454, data in cui Alba fu colpita 
da una violenta alluvione, interventi significativi alle mura44. L’evento costi-
tuì peraltro occasione per modificare la posizione del ponte sul Tanaro: esso 
fu ricostruito infatti a nord-est dell’abitato, in corrispondenza della porta di 
Tanaro, in modo da rendere più agevole l’accesso in città lungo le direttrici 
                                                 

37 LUSSO, PANERO, Castelli e borghi cit., p. 207. 
38 LUSSO, L’insediamento nella prima età moderna cit., p. 100; ID., I conventi del principe cit., p. 98. 

Dettagli anche in REBORA, Acqui al tempo dei Paleologi cit., C. DEVOTI, A. LONGHI, Il lungo medioevo 
acquese, in Acqui Terme dall’archeologia classica al loisir borghese, a cura di V. COMOLI, Alessandria 
1999, pp. 121-127: 122 sgg. 

39 Cfr. sopra, nota 30 e testo corrispondente. Dettagli in LUSSO, PANERO, Castelli e borghi cit., p. 207. 
40 F. PANERO, Come introduzione. Questioni politiche, istituzionali e socio-economiche, in Una città 

nel medioevo. Archeologia e architettura ad Alba dal VI al XV secolo, a cura di E. MICHELETTO, Alba 
1999, pp. 15-29. 

41 E. LUSSO, Gli Angiò in Italia tra XIII e XIV secolo. Temi, problemi e prospettive di ricerca, «Humani-
stica. An international journal of early Renaissance studies», III (2008), pp. 113-126: 125 sg. 

42 A proposito del convento dei Predicatori cfr. C. TOSCO, Il gotico ad Alba: l’architettura degli ordi-
ni mendicanti, in Una città nel medioevo cit., pp. 88-107; LUSSO, Gli Angiò in Italia cit., pp. 122-123. 

43 LUSSO, PANERO, Castelli e borghi cit., p. 210; LUSSO, I conventi del principe cit., p. 106. 
44 Dettagli in F. EUSEBIO, Per la storia delle mura d’Alba. Le mura medievali, «Alba Pompeia», III 

(1910), pp. 89-99; M. VIGLINO, Mura, porte urbane e castelli di Alba nel basso medioevo, in Una città nel 
medioevo cit., pp. 109-121; E. LUSSO, A. LONGHI, Le fortezze del Piemonte sudorientale, in Fortezze «alla 
moderna» e ingegneri militari del ducato sabaudo, a cura di M. VIGLINO, Torino 2005, pp. 493-527: 501-502. 
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viarie che conducevano a Casale45. La scelta, in ultima analisi, contribuì non 
poco a determinare una significativa rivalutazione dell’asse della via maestra 
(oggi via Vittorio Emanuele II), lungo il quale, non a caso dunque, si affac-
ciavano proprio il complesso della Maddalena e la residenza di uno dei prin-
cipali funzionari marchionali, Urbano Serralunga46. 

L’episodio senza dubbio più interessante, anche per le implicazioni più 
generali che comporta, è però quello legato alla ricostruzione del duomo, che 
prese avvio due anni dopo l’elezione, nel 1484, di Andrea Novelli alla catte-
dra vescovile di Alba. Senza entrare nel dettaglio del tema47, si trattò di un 
intervento di totale ricostruzione che, in realtà, pare plausibile ricondurre alla 
diretta committenza marchionale. Non solo le forniture di materiali condu-
cono all’ambito trinese, patria di origine di Novelli, e le maestranze, al pari 
di quel che capitava a Casale48, provenivano perlopiù dall’area pavese, ma 
l’aliquota più significativa dei finanziamenti fu resa disponibile grazie a un 
prelievo - di cui si pubblica in appendice il registro - calcolato sulla base del-
le rendite degli enti ecclesiastici della diocesi di Casale, di molti centri del 
marchesato ultra Tanagrum e ultra Padum, nonché di alcuni abitati in dioce-
si di Torino soggetti all’autorità dei marchesi49. Peraltro, l’architettura e la 
spazialità dell’edificio sono da porre in diretta relazione con quelle della ci-
tata e pressoché coeva chiesa conventuale di San Domenico a Casale50. 

 
Il territorio produttivo 

 
Il terzo tema è quello riconducibile al robusto interesse dimostrato dai 

marchesi nei confronti dei territori oggi corrispondenti all’Oltrepò vercelle-
se. In via preliminare, è comunque da notare come tale interesse sia da in-
tendersi, più che rivolto verso uno specifico settore territoriale, finalizzato a 
incrementare la produttività agricola del principato, probabilmente con lo 
scopo di costituire fonti di reddito aggiuntive grazie alle quali contribuire al 
finanziamento dei numerosi cantieri all’epoca aperti. In questo senso il Ver-
cellese assume una visibilità particolare solo perché, essendo uno dei settori 
più fertili del marchesato, fu ambito di intervento privilegiato. Dinamiche 
simili, infatti, sono occasionalmente leggibili anche in altri contesti territo-
riali, come per esempio nell’area di Cimena, dove i marchesi, entro il 1491, 
intervennero potenziando le strutture di una torre preesistente51, facendo pe-
raltro ricorso ai medesimi modelli architettonici che si riconoscono in area 

                                                 
45 E. LUSSO, Il riordino bassomedievale del territorio pollentino e albese. Dinamiche insediative e 

identità locale, in Creare valore per il territorio. Archeologia, architettura del paesaggio e sviluppo loca-
le da Santa Vittoria a La Morra, Atti del convegno (La Morra, 27 maggio 2006), a cura di E. PANERO, La 
Morra 2007, pp. 37-71: 51-52; ID., I conventi del principe cit., p. 109. 

46 PERIN, Il palazzo tra gotico e rinascimento cit., pp. 162-166. 
47 LUSSO, PANERO, Castelli e borghi cit., pp. 211 sgg.; LUSSO, «Positus fuit primus lapis in fonda-

mentis ecclesie Sancti Laurentii» cit., pp. 39 sgg. 
48 PERIN, Il palazzo tra gotico e rinascimento cit., pp. 153 sgg.; EAD., Maestranze edili a Casale Monferrato 

all’inizio del XVI secolo. Un contributo per palazzo Gambera, «Monferrato arte e storia», XIX (2207), pp. 65-71. 
49 Si veda la trascrizione del documento, conservato presso l’Archivio Diocesano di Alba, Archivio 

del capitolo della cattedrale, vol. 43, fasc. 1, proposta in appendice.  

50 LUSSO, «Positus fuit primus lapis in fondamentis ecclesie Sancti Laurentii» cit., pp. 47 sgg. 

51 ID., Torri e colombaie nel Monferrato dei secoli XV-XVI. Il contributo delle fonti iconografiche e do-
cumentarie alla conoscenza della diffusione dei modelli architettonici, in Motte, torri e caseforti nelle campa-
gne medievali (secoli XII-XV), Atti del convegno (Cherasco, 23-25 settembre 2005), a cura di R. COMBA, F. 
PANERO, G. PINTO, Cherasco 2007, pp. 87-123: 91-94. 
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Non mancarono comunque programmi orientati e governati in prima per-
sona dai marchesi. Sin dal 1447, per esempio, si rifletteva sull’opportunità di 
ricostruire le mura urbane; l’opera fu però avviata solo negli anni sessanta e 
portata a termine circa un trentennio dopo, con un ampliamento significativo 
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delle mura e nel sostenere l’urbanizzazione delle aree di espansione deve pe-
rò essere attribuito alla fabbrica del nuovo convento francescano, avviata nel 
1410 con la ricostruzione della chiesa duecentesca, ma ancora in piena attivi-
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eventuali strutture residenziali dedicate (a prescindere dai recenti dubbi sulla 
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Si collocano invece in anni successivi al 1454, data in cui Alba fu colpita 
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Tanaro, in modo da rendere più agevole l’accesso in città lungo le direttrici 
                                                 

37 LUSSO, PANERO, Castelli e borghi cit., p. 207. 
38 LUSSO, L’insediamento nella prima età moderna cit., p. 100; ID., I conventi del principe cit., p. 98. 

Dettagli anche in REBORA, Acqui al tempo dei Paleologi cit., C. DEVOTI, A. LONGHI, Il lungo medioevo 
acquese, in Acqui Terme dall’archeologia classica al loisir borghese, a cura di V. COMOLI, Alessandria 
1999, pp. 121-127: 122 sgg. 

39 Cfr. sopra, nota 30 e testo corrispondente. Dettagli in LUSSO, PANERO, Castelli e borghi cit., p. 207. 
40 F. PANERO, Come introduzione. Questioni politiche, istituzionali e socio-economiche, in Una città 

nel medioevo. Archeologia e architettura ad Alba dal VI al XV secolo, a cura di E. MICHELETTO, Alba 
1999, pp. 15-29. 

41 E. LUSSO, Gli Angiò in Italia tra XIII e XIV secolo. Temi, problemi e prospettive di ricerca, «Humani-
stica. An international journal of early Renaissance studies», III (2008), pp. 113-126: 125 sg. 

42 A proposito del convento dei Predicatori cfr. C. TOSCO, Il gotico ad Alba: l’architettura degli ordi-
ni mendicanti, in Una città nel medioevo cit., pp. 88-107; LUSSO, Gli Angiò in Italia cit., pp. 122-123. 

43 LUSSO, PANERO, Castelli e borghi cit., p. 210; LUSSO, I conventi del principe cit., p. 106. 
44 Dettagli in F. EUSEBIO, Per la storia delle mura d’Alba. Le mura medievali, «Alba Pompeia», III 

(1910), pp. 89-99; M. VIGLINO, Mura, porte urbane e castelli di Alba nel basso medioevo, in Una città nel 
medioevo cit., pp. 109-121; E. LUSSO, A. LONGHI, Le fortezze del Piemonte sudorientale, in Fortezze «alla 
moderna» e ingegneri militari del ducato sabaudo, a cura di M. VIGLINO, Torino 2005, pp. 493-527: 501-502. 
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viarie che conducevano a Casale45. La scelta, in ultima analisi, contribuì non 
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tata e pressoché coeva chiesa conventuale di San Domenico a Casale50. 

 
Il territorio produttivo 

 
Il terzo tema è quello riconducibile al robusto interesse dimostrato dai 

marchesi nei confronti dei territori oggi corrispondenti all’Oltrepò vercelle-
se. In via preliminare, è comunque da notare come tale interesse sia da in-
tendersi, più che rivolto verso uno specifico settore territoriale, finalizzato a 
incrementare la produttività agricola del principato, probabilmente con lo 
scopo di costituire fonti di reddito aggiuntive grazie alle quali contribuire al 
finanziamento dei numerosi cantieri all’epoca aperti. In questo senso il Ver-
cellese assume una visibilità particolare solo perché, essendo uno dei settori 
più fertili del marchesato, fu ambito di intervento privilegiato. Dinamiche 
simili, infatti, sono occasionalmente leggibili anche in altri contesti territo-
riali, come per esempio nell’area di Cimena, dove i marchesi, entro il 1491, 
intervennero potenziando le strutture di una torre preesistente51, facendo pe-
raltro ricorso ai medesimi modelli architettonici che si riconoscono in area 

                                                 
45 E. LUSSO, Il riordino bassomedievale del territorio pollentino e albese. Dinamiche insediative e 

identità locale, in Creare valore per il territorio. Archeologia, architettura del paesaggio e sviluppo loca-
le da Santa Vittoria a La Morra, Atti del convegno (La Morra, 27 maggio 2006), a cura di E. PANERO, La 
Morra 2007, pp. 37-71: 51-52; ID., I conventi del principe cit., p. 109. 

46 PERIN, Il palazzo tra gotico e rinascimento cit., pp. 162-166. 
47 LUSSO, PANERO, Castelli e borghi cit., pp. 211 sgg.; LUSSO, «Positus fuit primus lapis in fonda-

mentis ecclesie Sancti Laurentii» cit., pp. 39 sgg. 
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all’inizio del XVI secolo. Un contributo per palazzo Gambera, «Monferrato arte e storia», XIX (2207), pp. 65-71. 
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50 LUSSO, «Positus fuit primus lapis in fondamentis ecclesie Sancti Laurentii» cit., pp. 47 sgg. 

51 ID., Torri e colombaie nel Monferrato dei secoli XV-XVI. Il contributo delle fonti iconografiche e do-
cumentarie alla conoscenza della diffusione dei modelli architettonici, in Motte, torri e caseforti nelle campa-
gne medievali (secoli XII-XV), Atti del convegno (Cherasco, 23-25 settembre 2005), a cura di R. COMBA, F. 
PANERO, G. PINTO, Cherasco 2007, pp. 87-123: 91-94. 
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vercellese - come a Torrione e Saletta, due edifici agricoli dalle differenti 
sfumature militari databili anch’essi agli ultimi decenni del XV secolo52. 

Sebbene nell’episodio della fabbrica del palazzo di Trino, portata a com-
pimento negli anni sessanta-ottanta del Quattrocento53, si debba di certo ri-
conoscere uno degli stimoli che indussero i marchesi a fissare stabilmente la 
propria attenzione in direzione dei territorio nord-orientali del proprio stato, 
questa si era, tuttavia, orientata verso l’area già da qualche tempo, ossia da 
quando, nel 1457, l’abbazia cistercense di Lucedio, con il suo ricco corredo 
di grange e dipendenze rustiche54, era stata assegnata in commenda alla fa-
miglia marchionale e il solito cardinale Teodoro eletto come abate55. 

Già da qualche anno, comunque, i marchesi tentavano di puntualizzare gli 
ambiti della propria giurisdizione nell’Oltrepò. Nel 1454 Giovanni IV Paleo-
logo aveva concesso alla comunità di Crescentino di realizzare un canale de-
rivato dalla Dora sino al ponte sulla roggia del Lamporo con la clausola che 
gli fosse ceduto l’uso delle acque sovrabbondanti56. Nel 1455 il podestà di 
Livorno, agendo in nome del marchese, si era accordato con gli uomini di 
Bianzè per comporre alcune differenze confinarie tra le due comunità57 e nel 
1458, affinché nessuno «possit dubitari de finibus et territorio Liburni iuribus 
et iurisdictionis […] marchionis Montisferrati cum maxime de ultra Ampo-
rium», si era provveduto a posizionare nuovi termini e ad apporvi «arma seu 
balzarias illustrissimi domini»58. Contemporaneamente, era stato deciso di 
inibire l’uso delle Apertole al pascolo e al transito delle comunità limitrofe, 
escludendo dal provvedimento i soli uomini di Livorno, che videro così, 
seppure indirettamente, collegare al proprio distretto un’ampia area che si 
estendeva sino ai confini con Fontanetto Po, Crescentino e San Genuario59.  

L’operazione cui si assistette negli anni cinquanta del XV secolo, prope-
deutica alla messa a coltura vera e propria dell’area, si risolse dunque nella 
privatizzazione di terre comuni, godute sin dai primi decenni del XIV dalle 
comunità circostanti per concessione degli abati di San Genuario60. In segui-
to, nel 1479, i marchesi avevano acquistato la proprietà allodiale di tutto ciò 
che la comunità di Livorno possedeva nei territori oltre il Lamporo, am-
pliando decisamente verso est l’area sottoposta a bonifica61. Nel 1481 la San-
ta Sede confermava ai marchesi la giurisdizione di Saletta62, mentre due anni 
dopo era perfezionata l’acquisizione di Balzola63. Contemporaneo fu, proba-
                                                 

52 Per Torrione cfr. ID., Terre e castelli cit., pp. 148-150; LUSSO, PANERO, Castelli e borghi cit., pp. 
220-222. Per Saletta ID., Terre e castelli cit., p. 154. 

53 E. LUSSO, I Paleologi di Monferrato e gli edifici del potere. Il caso del «palacium curie marchio-
nalis» di Trino, «Tridinum», IV (2007), pp. 23-57. 

54 Sul tema cfr. F. PANERO, Il monastero di Santa Maria di Lucedio e le sue grange: la formazione e 
la gestione del patrimonio fondiario (1123-1310), in L’abbazia di Lucedio e l’ordine cistercense 
nell’Italia occidentale nel secoli XII e XIII, Atti del III Congresso Storico Vercellese (Vercelli, 24-26 ot-
tobre 1997), Vercelli 1999, pp. 237-260. 

55 Dettagli in A.A. SETTIA, Santa Maria di Lucedio e l’identità dinastica dei marchesi di Monferrato, 
ivi, pp. 45-68; LUSSO, L’insediamento nella prima età moderna cit., pp. 107-108. 

56 Ibidem, p. 107. 
57 Ibidem. 
58 Ibidem. 
59 Ibidem. 
60 A proposito dell’assetto giuridico e proprietario dell’area cfr. G. CALIGARIS, Le Apertole: una tenu-

ta agricola sabauda alla fine del Settecento. La “chiusura” di un pascolo comune, «Studi piemontesi», 
IX (1980), pp. 101-107; LUSSO, L’insediamento nella prima età moderna cit., pp. 107-110; ID., Torri e 
colombaie nel Monferrato cit., pp. 112-115. 

61 ID., L’insediamento nella prima età moderna cit., p. 108. 

62 ID., Terre e castelli cit., p. 154; ID., L’insediamento nella prima età moderna cit., p. 108. 
63 Ibidem. 
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bilmente, anche l’acquisto di Torrione, località in origine boscosa e disabita-
ta che compare per la prima volta nelle disponibilità marchionali al principio 
del 148764. Non appena fu costituito questo vasto patrimonio fondiario, i 
marchesi avviarono l’opera di messa a coltura, come suggerisce l’autorizza-
zione accordata dai marchesi nel 1498 alla costruzione di «unum fossatum 
de longo in longo» che attraversasse da ovest a est il territorio delle Apertole 
soggetto ai comuni di Crescentino e Fontanetto65.  

L’aspetto più interessante pare però essere quello legato all’insediamento 
nelle aree in via di valorizzazione di nuclei aziendali destinati a coordinare, 
gestire e raccogliere la produzione agricola. Abbiamo già ricordato i casi di 
Saletta e Torrione, ma se ne ha memoria di altri sia in anni immediatamente 
precedenti, sia in seguito. La capsina magna castri Morani era già citata nel 
147466; di poco più tarda fu la costruzione dell’arale di Balzola, probabil-
mente realizzato nei primi decenni del secolo, forse nel periodo in cui, tra il 
1511 e il 1515, i marchesi risedettero saltuariamente in loco67. Per quanto ri-
guarda le aree più prossime alle Apertole e la pianura trinese, sembra invece 
che l’interesse marchionale si concentrasse in due grandi aziende, entrambe 
date per esistenti nel 1521: la cascina Bagnacavallo di Trino e il «massari-
cium nuncupatum “La Columbara”», presso Livorno68.  

 
Al di là dell’interesse specifico nel definire più in dettaglio alcune dina-

miche di trasformazione tardomedievali del marchesato, cosa permette, in 
definitiva, di stabilire che tali interventi, apparentemente così eterogenei, 
siano da inquadrare in un’unica operazione di valorizzazione, organizzata e 
governata dai marchesi? La risposta sta probabilmente nel fatto che essi, in 
buona sostanza, contribuirono in modo evidente a formare uno scheletro infra-
strutturale, insediativo, militare-difensivo ed economico che era ancora perfet-
tamente riconoscibile al tempo dei Gonzaga e che da questi fu occasionalmen-
te potenziato quando la necessità di “fare cassa” diveniva pressante69. Non è 
dunque un caso che un’evidente ripresa delle politiche di sfruttamento agrario 
dell’area delle Apertole e un loro sostanziale ampliamento si registrino negli 
stessi anni in cui, dopo decenni di indecisione70, si diede infine avvio, nel 
1590, alla fabbrica della cittadella di Casale71. 

 

                                                 
64 LUSSO, Terre e castelli cit., p. 148; ID., L’insediamento nella prima età moderna cit., p. 108. 
65 Ibidem. 
66 Ibidem, p. 110. 
67 Ibidem. 
68 Ibidem. A proposito della Cascina della Colombara si veda anche LUSSO, Torri e colombaie nel 

Monferrato cit., pp. 112-115. 

69 ID., L’insediamento nella prima età moderna cit., pp. 114 sgg. 
70 In generale, sul problema della localizzazione della cittadella poi realizzata a Casale cfr. C. BO-

NARDI, Fortezze del Monferrato tra XVI e XVII secolo, in Cultura castellana, Atti del corso (25 febbraio-
28 maggio 1994), a cura di M. VIGLINO, Torino 1995, pp. 33-42. 

71 Si veda, al riguardo, EAD., La cittadella dei Gonzaga. 1590-1612, in La cittadella di Casale. Da for-
tezza del Monferrato a baluardo d’Italia 1590-1859, a cura di A. MAROTTA, Alessandria 1990, pp. 73-83. 
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64 LUSSO, Terre e castelli cit., p. 148; ID., L’insediamento nella prima età moderna cit., p. 108. 
65 Ibidem. 
66 Ibidem, p. 110. 
67 Ibidem. 
68 Ibidem. A proposito della Cascina della Colombara si veda anche LUSSO, Torri e colombaie nel 

Monferrato cit., pp. 112-115. 

69 ID., L’insediamento nella prima età moderna cit., pp. 114 sgg. 
70 In generale, sul problema della localizzazione della cittadella poi realizzata a Casale cfr. C. BO-

NARDI, Fortezze del Monferrato tra XVI e XVII secolo, in Cultura castellana, Atti del corso (25 febbraio-
28 maggio 1994), a cura di M. VIGLINO, Torino 1995, pp. 33-42. 

71 Si veda, al riguardo, EAD., La cittadella dei Gonzaga. 1590-1612, in La cittadella di Casale. Da for-
tezza del Monferrato a baluardo d’Italia 1590-1859, a cura di A. MAROTTA, Alessandria 1990, pp. 73-83. 
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l comune. La riunione degli ospedali dei Santi Stefano ed Evasio, della  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
Fig. 1. Olliveri, Plan géometrique de la ville d’Acqui levé par m.r Olliveri géometrè  
de 1ere classe, primo decennio del sec. XIX, particolare (ASTo, Finanze, Catasti, all.  
A, Catasto francese, pf. 104, n. 1). 
 

 
 
Fig. 2. Section 1. Chef lieu de la citè d’Alba, primo decennio del sec. XIX, particolare  
(ASTo, Finanze, Catasti, all. A, Catasto francese, pf. 67, n. 1). 
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Fig. 3. Territorio delle Apertole, inizio sec. XVII (ASTo, Corte, Monferrato confini, 
vol. L, n. II, f. 1). 
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Appendice documentaria*1 

 
 
 

senza data (ma 1486) 
 

Elenco degli enti e dei benefici ecclesiastici, ordinati per località, gravati dal pre-
lievo straordinario preteso, dal marchese di Monferrato Bonifacio III Paleologo o dal 
fratello cardinale Teodoro, per contribuire alla fabbrica della nuova cattedrale di Alba. 

 
Originale in Archivio Diocesano di Alba, Archivio del capitolo della cattedrale, vol. 

43, fasc. 1. Quinternetto in 9 fogli allegato al libro dei conti della fabbrica della nuova 
cattedrale (dal 18 maggio 1486). 

 
[1]    

Mirabelli 
Rector parochialis ecclesie Sancti Vincen-
tii loci Mirabelli consignavit pro ipsa 
ecclesia libras LXXX. Solvit  libras VIII, solidos ― 

Occimiani 

Dominus Sebastianus de Maimonibus et 
dominus Sebastianus de Bondonis conrec-
tores ecclesie parochialis loci Occimiani 
consignaverunt libras CCLV<II>I solidos 
X<V>I, valent ducatos XLV. Solverunt 

libras XXV, solidos               
X<VII½>III 

Ville Deatorum 

Dominus Gabriel de Spanzotis pro eccle-
siis Sanctorum Georgii de Zenevreto, 
Georgii de Pavengo et Sancti Andree de 
Zeni[n]go super finibus <Murisengi> 
Ville Deatorum consignavit libras LI, 
solidos XV, valent ducatos VIIII. Solvit libras V, solidos III ½ 

Castri Sancti 
Petri 

Dominus rector ecclesie parochialis Castri 
Sancti Petri consignavit libras XXVIII, 
solidos X, valent ducatos V. Solvit libras II, solidos XVII 

Cerrine 
Dominus rector ecclesie parochialis Cer-
rine consignavit libras CXIIII, valent 
ducatos XX. Solvit libras XI, solidos VIII 

Fubinarum 
Dominus rector ecclesie parochialis Sanc-
ti Petri loci Fubinarum consignavit libras 
XCIIII, valent ducatos XX. Solvit libras XI, solidos VIII 

                                                 
* Per non compromettere la leggibilità del documento, si è deciso di ridurre al minimo i commenti al testo, 
non rinunciando però a sciogliere le abbreviazioni e a inserire la punteggiatura. Le uniche  indicazioni di let-
tura – essenzialmente limitate al numero di foglio – sono state inserite tra parentesi quadra. Le parentesi un-
cinate (<>) contengono parti di testo cancellate, mentre le sovrascritture e le aggiunte sono indicate sempli-
cemente in corsivo. Gli errori grammaticali e/o sintattici vistosi e le dimenticanze, più che altro per evitare 
che siano intese come refusi editoriali, sono indicate con il consueto sic, anch’esso posto tra parentesi quadre. 
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 Ozani 

Dominus rector ecclesie parochialis Ozani 
consignavit libras LXII, solidos XIIII, va-
lent ducatos XI. Solvit libras VI, solidos V ½ 

Sancti Salvato-
ris 

Dominus Petrus de Robio pro ecclesia 
Sancti Christophori super finibus Sancti 
Salvatoris consignavit libras XXIIII, va-
lent ducatos III, grossos XVI. Solvit libras II, solidos VIII 

Tridini 
Dominus prepositus Tridini consignavit 
pro prepositura sua libras CCCXIII ½, 
valent ducatos LtaV. Solvit  libras XXXI, solidos VII 

Montisbelli 

Dominus rector ecclesie Sancte Marie 
Montisalti super finibus Montisbelli con-
signavit libras LVII, valent ducatos X. 
Solvit libras V, solidos XIIII 

Montisbelli Rector hospitalis Montisbelli consignavit 
libras XVII, valent ducatos III. Solvit libram I, solidos XIIII 

Tonchi 

Dominus Odinus de Tizonibus rector ec-
clesie parochialis Sancti Martini super fi-
nibus Tonchi consignavit libras LXXXV, 
solidos X, valent ducatos XV. Solvit libras VIII, solidos XI 

Tridini 

Dominus Germanus de Peria pro capella 
magna in ecclesia Sancti Bartholomei de 
Tridino consignavit libras LVII, valent 
ducatos X. Solvit libras V, solidos XIIII 

  libras CXXVI, solidos 
III <denarios VI> 

[1v]   

Tridini 

Dominus Ludovicus de Montilio pro ec-
clesia Sancti Martini super finibus Tridini 
consignavit libras LXVIII, solidos VIII, 
valent ducatos XII. Solvit libras VI, solidos XVI 

Triville 

Dominus Iacobus de Muzanis rector ec-
clesie parochialis Sancti Ambrosii et 
Sanctorum Quirici et Catherine loci 
Triville consignavit libras LXVIII, solidos 
VIII, valent ducatos XII. Solvit libras VI, solidos XVI 

Frasineti 
Rector hospitalis Sancte Marie de Frasi-
neto consignavit libras LXIIII, valent du-
catos XI, solidos XXVI. Solvit libras VIII, solidos VIII 

Sale 

Dominus rector ecclesie parochialis Sancte 
Marie de Grafagno loci Sale consignavit 
libras CXXV, solidos X, valent ducatos 
XV. Solvit libras XII, solidos XI 
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[1v]   
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Conzani 

Dominus rector ecclesie parochialis Sanc-
torum Marie et Lucie loci Conzani consi-
gnavit libras LXXXV, solidos X, valent 
ducatos XV. Solvit  

 
 
libras VIII, solidos XI 

Vignalis 

Dominus rector ecclesie parochialis Sanc-
ti Bartholomei loci Vignalis consignavit 
libras CXXV, solidos X, valent ducatos 
XXII. Solvit libras XII, solidos XI 

Gabiani 

Dominus prior Sancte Marie ordinis Sanc-
ti Benedicti super finibus Gabiani consi-
gnavit libras XXXIIII, solidos V, valent 
ducatos VI. Solvit   libras III, solidos VIII ½  

Vignalis 

Dominus rector ecclesie parochialis Sanc-
torum Petri et Mauritii loci Vignalis con-
signavit libras CXIIII, valent ducatos XX. 
Solvit libras XI, solidos VIII 

Lu 

Dominus capellanus capelle Sancti Iohan-
nis in ecclesia parochiali Sancti Petri loci 
Lu consignavit libras decem, valent duca-
tum I, libras III, solidos VI. Solvit libram I, solidos ― 

Tridini 

Dominus Nicolaus de Blandrate pro suo 
canonicatu in ecclesia Sancti Bartholomei 
de Tridino consignavit libras CXLII, soli-
dos X, valent ducator XXV. Solvit libras XIIII, solidos V 

Ursarie 

Item pro ecclesia parochiali loci Ursarie 
Aquensis diocesis consignavit libras XXV, 
valent ducatos IIII, libras II, solidos IIII. 
Solvit libras II, solidos X 

Brusascheti 
Dominus rector ecclesie parochialis Bru-
sascheti consignavit libras XX, valent 
ducatos III, libras II, solidos XVIII. Solvit libras II, solidos ― 

Pontissturie 
Minister hospitalis Sancti Iohannis de 
Pontesturie consignavit libras LXVIII, 
valent ducatos XII. Solvit libras VI, solidos XVI 

  libras LXXXXV,  
denarios VI 

[2]   

Pontissturie 

Dominus prior Sancte Agate ordinis cano-
nicorum regularium loci Pontissturie con-
signavit libras VcX, valent ducatos 
LXXXVIIII, libras II, solidos XIIII. Solvit libras LtaI, solidos ― 

Pontissturie 

Dominus capellanus Sancte Marie in su-
prascripta ecclesia Sancte Agate loci Pon-
tissturie consignavit libras XXVIII, valent 
ducatos IIII, libras V, solidos IIII. Solvit libras II, solidos XVI 
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 Casurtii 

Dominus rector ecclesie parochialis Casur-
tii tituli Sancte Marie consignavit libras 
CLX, valent ducatos XXVIII, solidos VIII. 
Solvit libras XVI, solidos ― 

Blanzate 

Capellanus Sancti Antonii in ecclesia 
Sancti Eusebii de Blanzate consignavit 
libras LVI, valent ducatos VIIII, libras 
IIII, solidos XIIII. Solvit  libras V, solidos XII 

Camagne 

Dominus rector ecclesie parochialis Sanc-
ti Eusebii loci Camagne consignavit libras 
CII, solidos XII, valent ducatos XVIII. 
Solvit 

libras X, solidos V, 
denarios III 

Pontissturie 

Fictabilis ecclesie Sancte Marie de Mon-
teno super finibus Pontissturie consignavit 
libras XVI, valent ducatos II, libras IIII, 
solidos XII. Solvit libram I, solidos XII 

Olivole 
Fictabilis ecclesie parochialis Sancti Petri 
loci Olivole consignavit libras XXVIII ½, 
valent ducatos V. Solvit    libras II, solidos XVII 

Cuniolii 

Dominus rector ecclesie parochialis Sanc-
te Marie de Cinerasco de Cuniolio consi-
gnavit libras LXIIII, valent ducatos XI, 
solidos XXVI. Solvit   libras VI, solidos VIII 

Ozani 

Item pro ecclesia Sanctorum Cosme et 
Damiani super finibus Ozani consignavit 
libras XXIIII, valent ducatos IIII, solidos 
XXIIII. Solvit libras II, solidos VIII 

Pontissturie 

Fictabilis ecclesie Sancti Michaelis de 
Clusia super finibus Pontissturie consi-
gnavit libras LX<II>XII, valent ducatos 
XI, solidos XXVI. Solvit  libras VI, solidos VIII 

Selongelli 
Dominus rector ecclesie parochialis loci 
Selongelli consignavit libras LVII, valent 
ducatos X. Solvit libras V, solidos XIIII 

Casalis 
Dominus Albertinus de Valario consignat 
pro suo canonicatu in ecclesia catedrali 
Casalensi libras octo. Solvit   libras ―, solidos XVI 

 
Item pro capella Sancti Laurentii in dicta 
ecclesia catedrali libras XXXVI, valent 
ducatos VI, libram I, solidos XVI. Solvit 

 

 

 

 

libras III, solidos XII 

Palazolii 
Item pro medietate ecclesia parochialis 
loci Palazolii consignavit LXXVII [sic], 
valent ducatos XIII ½. Solvit    libras VII, solidos XIIII 

  libras CXXIII, solidos 
II, denarios IIII 
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[2]   
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loci Palazolii consignavit LXXVII [sic], 
valent ducatos XIII ½. Solvit    libras VII, solidos XIIII 

  libras CXXIII, solidos 
II, denarios IIII 
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[2v]   

Casalis 

Dominus Nicolaus de Meis canonicus 
Casalensis pro suo canonicatu consignavit 
libras XXIIII, valent ducatos IIII, solidos 
XXIIII. Solvit libras II, solidos VIII 

Casalis 

Dominus Iohannes de Constantiis pro 
capella Sancti Iacobi in ecclesia catedrali 
Casalensi consignavit libras XVII et 
denarios XVI, valent ducatos III. Solvit libram I, solidos XV 

Rusignani 

Dominus Gulielmus de Balduino pro 
ecclesiis Sanctorum Eusebii, Marie et 
Petri super finibus Rusignani consignavit 
libras LXVIII, solidos VIII, valent 
ducatos XII. Solvit libras VI, solidos XVI 

Felizani 
Dominus prior Sancti Petri ordinis Sancti 
Benedicti loci Felizani consignavit libras 
CLXXI, valent ducatos XXX. Solvit libras XVII, solidos II 

Felizani 
Dominus prior Sancti Michaellis ordinis 
Sancti Benedicti loci Felizani consignavit 
libras CLXXI, valent ducatos XXX. Solvit libras XVII, solidos II 

Felizani 

Dominus Gulielmus de Marsiliis pro cle-
ricatu Sancti Blasii loci Felizani consi-
gnavit libras CXIIII, valent ducatos XX. 
Solvit libras XI, solidos VIII 

Frasineti 

Dominus Iacobus de Sartirana pro capella 
Sancte Marie in ecclesia Sancti Ambrosii 
de Frasineto consignavit libras XXVII, 
valent ducatos IIII, libras IIII, solidos IIII. 
Solvit libras II, solidos XIIII 

Usilengi 
Dominus rector ecclesie parochialis Usi-
lengi consignavit libras XI, solidos VII, 
valent ducatos II. Solvit libram I, solidum I 

Liburni 

Dominus Iacobinus de Carlevariis pro suo 
canonicatu in ecclesia Sancti Laurentii de 
Liburno consignavit libras XXIIII, valent 
ducatos IIII, solidos XXIIII. Solvit libras II, solidos VII 

Liburni 

Dominus Christophorus de Ferrariis pro 
suo canonicatu in ecclesia Sancti Lau-
rentii de Liburno consignavit XXX [sic], 
valent ducatos V, libras II, solidos IIII. 
Solvit libras III, solidos ― 

Bozolarum 
Dominus rector ecclesie parochialis Bozo-
larum consignavit libras LVII, valent du-
catos X. Solvit libras V, solidos XIIII 

  libras LXXI, solidos 
VIII 
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Rusignani 

Dominus Blasius de Cella pro prioratu 
Sancti Bartholomei ordinis Sancti Bene-
dicti super finibus Rusignani consignavit 
libras VIIcXII ½, valent ducatos CXXV. 
Solvit   libras LXXI, solidos V 

Lu 

Dominus Franciscus de Nocte pro eccle-
sia Sancti Antonii de Lu et capella Sancte 
Marie in ecclesia Sancti Nazarii loci Lu 
consignavit libras XXXIIII, solidos IIII, 
valent ducatos VI. Solvit    libras IIII, solidos VIII ½  

Pomarii 
Dominus rector ecclesie parochialis Po-
marii consignavit libras CX, valent duca-
tos XVIIII, libram I, solidos XIIII. Solvit libras XI, solidum I 

Casalis 

Dominus Stephanus de Aleramis canoni-
cus Casalensis ecclesie catedralis consi-
gnavit pro suo canonicatu libras XXXV, 
valent ducatos VI, libram I.  

 

Item consignavit pro capella Sancte Marie 
Magdalene in dicta ecclesia catedrali et 
pro ecclesia Sancti Illarii Casalensis libras 
LXIIII, valent ducatos XI, libram I, soli-
dos VI. Solvit in summa 

libras VIIII, solidos 
XVI, denarios III 

Tridini 

Dominus Bagerus de la Sala consignavit 
pro eius canonicatu in ecclesia Sancti 
Bartholomei de Tridino CLXXI [sic], 
valent ducatos XXX. Solvit libras XVII, solidos II 

Liburni 
Item consignavit pro prepositura Sancti 
Laurentii de Liburno libras LXXXV ½, 
valent ducatos XV. Solvit  libras VIII, solidos XI 

Vignalis 

Dominus magister Iohannes de Vignali 
ordinis minorum consignat pro capella 
Sanctorum <Cosme et Damiani> Sebasti-
ani et Stephani sita in ecclesia parochialis 
Sancti Bartholomei de Vignali libras 
XXX, valent ducatos V, solidos XXX. 
Solvit libras III, solidos ― 

Conzani 

Dominus Iohannes de Sapientibus pro 
capella Sancte Katerine super finibus 
Conzani libras XVII, solidos II, valent 
ducatos III. Solvit libram I, solidos XIIII 

Tonengi 

Dominus frater Alexander organista pro 
ecclesia Sancti Michaelis de Tonengo 
consignavit libras XXIIII, valent ducatos 
IIII, solidos XXIIII. Solvit libras II, solidos VIII 

   



 

76 

 

[2v]   

Casalis 

Dominus Nicolaus de Meis canonicus 
Casalensis pro suo canonicatu consignavit 
libras XXIIII, valent ducatos IIII, solidos 
XXIIII. Solvit libras II, solidos VIII 

Casalis 

Dominus Iohannes de Constantiis pro 
capella Sancti Iacobi in ecclesia catedrali 
Casalensi consignavit libras XVII et 
denarios XVI, valent ducatos III. Solvit libram I, solidos XV 

Rusignani 

Dominus Gulielmus de Balduino pro 
ecclesiis Sanctorum Eusebii, Marie et 
Petri super finibus Rusignani consignavit 
libras LXVIII, solidos VIII, valent 
ducatos XII. Solvit libras VI, solidos XVI 

Felizani 
Dominus prior Sancti Petri ordinis Sancti 
Benedicti loci Felizani consignavit libras 
CLXXI, valent ducatos XXX. Solvit libras XVII, solidos II 

Felizani 
Dominus prior Sancti Michaellis ordinis 
Sancti Benedicti loci Felizani consignavit 
libras CLXXI, valent ducatos XXX. Solvit libras XVII, solidos II 

Felizani 

Dominus Gulielmus de Marsiliis pro cle-
ricatu Sancti Blasii loci Felizani consi-
gnavit libras CXIIII, valent ducatos XX. 
Solvit libras XI, solidos VIII 

Frasineti 

Dominus Iacobus de Sartirana pro capella 
Sancte Marie in ecclesia Sancti Ambrosii 
de Frasineto consignavit libras XXVII, 
valent ducatos IIII, libras IIII, solidos IIII. 
Solvit libras II, solidos XIIII 

Usilengi 
Dominus rector ecclesie parochialis Usi-
lengi consignavit libras XI, solidos VII, 
valent ducatos II. Solvit libram I, solidum I 

Liburni 

Dominus Iacobinus de Carlevariis pro suo 
canonicatu in ecclesia Sancti Laurentii de 
Liburno consignavit libras XXIIII, valent 
ducatos IIII, solidos XXIIII. Solvit libras II, solidos VII 

Liburni 

Dominus Christophorus de Ferrariis pro 
suo canonicatu in ecclesia Sancti Lau-
rentii de Liburno consignavit XXX [sic], 
valent ducatos V, libras II, solidos IIII. 
Solvit libras III, solidos ― 

Bozolarum 
Dominus rector ecclesie parochialis Bozo-
larum consignavit libras LVII, valent du-
catos X. Solvit libras V, solidos XIIII 

  libras LXXI, solidos 
VIII 
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Rusignani 

Dominus Blasius de Cella pro prioratu 
Sancti Bartholomei ordinis Sancti Bene-
dicti super finibus Rusignani consignavit 
libras VIIcXII ½, valent ducatos CXXV. 
Solvit   libras LXXI, solidos V 

Lu 

Dominus Franciscus de Nocte pro eccle-
sia Sancti Antonii de Lu et capella Sancte 
Marie in ecclesia Sancti Nazarii loci Lu 
consignavit libras XXXIIII, solidos IIII, 
valent ducatos VI. Solvit    libras IIII, solidos VIII ½  

Pomarii 
Dominus rector ecclesie parochialis Po-
marii consignavit libras CX, valent duca-
tos XVIIII, libram I, solidos XIIII. Solvit libras XI, solidum I 

Casalis 

Dominus Stephanus de Aleramis canoni-
cus Casalensis ecclesie catedralis consi-
gnavit pro suo canonicatu libras XXXV, 
valent ducatos VI, libram I.  

 

Item consignavit pro capella Sancte Marie 
Magdalene in dicta ecclesia catedrali et 
pro ecclesia Sancti Illarii Casalensis libras 
LXIIII, valent ducatos XI, libram I, soli-
dos VI. Solvit in summa 

libras VIIII, solidos 
XVI, denarios III 

Tridini 

Dominus Bagerus de la Sala consignavit 
pro eius canonicatu in ecclesia Sancti 
Bartholomei de Tridino CLXXI [sic], 
valent ducatos XXX. Solvit libras XVII, solidos II 

Liburni 
Item consignavit pro prepositura Sancti 
Laurentii de Liburno libras LXXXV ½, 
valent ducatos XV. Solvit  libras VIII, solidos XI 

Vignalis 

Dominus magister Iohannes de Vignali 
ordinis minorum consignat pro capella 
Sanctorum <Cosme et Damiani> Sebasti-
ani et Stephani sita in ecclesia parochialis 
Sancti Bartholomei de Vignali libras 
XXX, valent ducatos V, solidos XXX. 
Solvit libras III, solidos ― 

Conzani 

Dominus Iohannes de Sapientibus pro 
capella Sancte Katerine super finibus 
Conzani libras XVII, solidos II, valent 
ducatos III. Solvit libram I, solidos XIIII 

Tonengi 

Dominus frater Alexander organista pro 
ecclesia Sancti Michaelis de Tonengo 
consignavit libras XXIIII, valent ducatos 
IIII, solidos XXIIII. Solvit libras II, solidos VIII 
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Chucheri 

Dominus rector ecclesie parochialis Chu-
cheri consignavit <pro> libras CXLII ½, 
valent ducatos XXII. Solvit 

 

 

 

 

libras XIIII, solidos V 

 

 CXLII <CXXXII>, so-
lidos VIIII, denarios 
VIIII <I XVIII, denarios 
III> 

[3v]   

Munisengi 

Dominus Iohannes ex nobilibus Cuniolii 
pro ecclesiis Sanctorum Stephani, Georgii 
et Marie super finibus Munisengi consi-
gnavit libras XXIIII, valent IIII [sic], 
solidos XXIIII. Solvit libras II, solidos VIII 

Vignalis Disciplinati Vignalis pro solidis X libras ―, solidum I 

Ponzani 

Dominus Bernardinus de Pelliciis rector 
ecclesie parochialis Sancti Iohannis loci 
Ponzani consignavit libras LXXIIII, va-
lent ducatos XIII. Solvit libras VII, solidos VIII 

Blanzate 

Dominus prepositus Blanzate consignavit 
pro prepositura Sancti Eusebii dicti loci 
libras CLXXXXVIIII, solidos X, valent 
ducatos XXXV. Solvit 

libras XVIIII, solidos 
VIIII 

Sancti Salvato-
ris 

Dominus Iacobus de Pintis de Castrono-
veto pro ecclesia Sancte Marie de Castel-
leto super finibus Sancti Salvatoris consi-
gnavit libras XLV ½, valent ducatos VIII. 
Solvit libras IIII, solidos XI 

Fabrice 

Dominus rector ecclesie parochialis Sanc-
ti Petri loci Fabrice consignavit libras 
XXXVI ½, valent ducatos VI, libras II, 
solidos VI. Solvit libras III, solidos XIII 

Frasinelli 

Dominus rector ecclesie parochialis Sanc-
torum Marie et Georgii loci Frasinelli 
consignavit libras CCLXXXV, valent du-
catos Lta. Solvit 

libras XXVIII, solidos 
X 

 
Item consignavit pro primitia libras 
XXXII, valent ducatos V, libras III ½. 
Solvit  libras III, solidos IIII 

Occimiani 

Dominus Iacobus de Advocatis consigna-
vit pro clericatu Sancte Marie de Caresana 
super finibus Occimiani libras XXVIIII, 
valent ducatos V, <libras> solidos X. 
Solvit libras II, solidos XVIII 

Vulpiani 
Dominus Antonius Gribaldus consignavit 
pro ecclesia Sancti Rochi super finibus 
Vulpiani libras XVI. Solvit libram I, solidos XII 
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 Tilii 

Dominus rector ecclesie parochialis Sancte 
Marie de Casutio loci Tilii consignavit 
libras LXXIIII, valent ducatos XIII. Solvit libras VII, solidos VIII 

Vignalis 

Dominus Dominicus de Ferrariis pro ec-
clesia sive clericatu Sancte Marie de Fos-
sano super finibus Vignalis consignavit 
libras XXXIIII, valent ducatos VI. Solvit libras III, solidos VIII 

Lu 
Dominus Abdon de Ferrandis pro ecclesia 
Sancti Eusebii super finibus Lu consigna-
vit libras XXIIII. Solvit libras II, solidos VIII 

  LXXXVII [sic],  
solidos VIII 

[4]   

Montisdoni 

Dominus rector ecclesie parochialis loci 
Motisdoni et capelle Sancti Iacobi in dicto 
loco consignavit libras LVII, valent duca-
tos X. Solvit libras V, solidos XIIII 

Blanzate 

Dominus Gulielmus de Campaninis con-
signavit pro capella Sanctorum Agnetis et 
Gulielmi in ecclesia Sancti Eusebii de 
Blanzate libras XXVIII ½, valent ducatos 
V. Solvit  libras II, solidos XVII 

Blanzate 

Bartholomeus de Ghetiis nomine domini 
Iacobi eius fratris consignavit pro capella 
Sancti Iohannis Baptiste in ecclesia Sancti 
Eusebii de Blanzate libras LVII, ducatos 
X [sic]. Solvit libras V, solidos XIIII 

Cantavenne 
Dominus rector ecclesie parochialis loci 
Cantavenne consignavit libras XLV ½, 
valent ducatos VIII. Solvit libras IIII, solidos XI 

Montiscandie 

Dominus Bartholomeus de Michelonibus 
pro prioratu Sancti Stephani Montiscandie 
ordinis canonicorum regularium consi-
gnavit libras CXIIII, valent ducatos XX. 
Solvit 

libras <XX> XI, solidos 
VIII 

Sancti Georgii 
Item pro capella Sancti Vincentii in eccle-
sia Sancte Marie loci Sancti Georgii libras 
XXII, solidos XVI. Solvit libras II, solidos V ½  

Salugiarum 

Iohannes de Verolengo nomine domini 
Petri eius fratris pro ecclesia parochiali 
Salugiarum consignavit libras LXVIII, 
solidos VIII, valent ducatos XII. Solvit  

 
  libras VI, solidos XVII 

Orii 

Dominus Stephanus de Romana rector 
ecclesie parochialis loci Orii tituli Sancte 
Marie consignavit libras <LVII> LXXXV 
½, ducatos XV [sic]. Solvit 

libras VIII, solidos 
XI<IIII> 
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Chucheri 

Dominus rector ecclesie parochialis Chu-
cheri consignavit <pro> libras CXLII ½, 
valent ducatos XXII. Solvit 

 

 

 

 

libras XIIII, solidos V 

 

 CXLII <CXXXII>, so-
lidos VIIII, denarios 
VIIII <I XVIII, denarios 
III> 

[3v]   

Munisengi 

Dominus Iohannes ex nobilibus Cuniolii 
pro ecclesiis Sanctorum Stephani, Georgii 
et Marie super finibus Munisengi consi-
gnavit libras XXIIII, valent IIII [sic], 
solidos XXIIII. Solvit libras II, solidos VIII 

Vignalis Disciplinati Vignalis pro solidis X libras ―, solidum I 

Ponzani 

Dominus Bernardinus de Pelliciis rector 
ecclesie parochialis Sancti Iohannis loci 
Ponzani consignavit libras LXXIIII, va-
lent ducatos XIII. Solvit libras VII, solidos VIII 

Blanzate 

Dominus prepositus Blanzate consignavit 
pro prepositura Sancti Eusebii dicti loci 
libras CLXXXXVIIII, solidos X, valent 
ducatos XXXV. Solvit 

libras XVIIII, solidos 
VIIII 

Sancti Salvato-
ris 

Dominus Iacobus de Pintis de Castrono-
veto pro ecclesia Sancte Marie de Castel-
leto super finibus Sancti Salvatoris consi-
gnavit libras XLV ½, valent ducatos VIII. 
Solvit libras IIII, solidos XI 

Fabrice 

Dominus rector ecclesie parochialis Sanc-
ti Petri loci Fabrice consignavit libras 
XXXVI ½, valent ducatos VI, libras II, 
solidos VI. Solvit libras III, solidos XIII 

Frasinelli 

Dominus rector ecclesie parochialis Sanc-
torum Marie et Georgii loci Frasinelli 
consignavit libras CCLXXXV, valent du-
catos Lta. Solvit 

libras XXVIII, solidos 
X 

 
Item consignavit pro primitia libras 
XXXII, valent ducatos V, libras III ½. 
Solvit  libras III, solidos IIII 

Occimiani 

Dominus Iacobus de Advocatis consigna-
vit pro clericatu Sancte Marie de Caresana 
super finibus Occimiani libras XXVIIII, 
valent ducatos V, <libras> solidos X. 
Solvit libras II, solidos XVIII 

Vulpiani 
Dominus Antonius Gribaldus consignavit 
pro ecclesia Sancti Rochi super finibus 
Vulpiani libras XVI. Solvit libram I, solidos XII 
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 Tilii 

Dominus rector ecclesie parochialis Sancte 
Marie de Casutio loci Tilii consignavit 
libras LXXIIII, valent ducatos XIII. Solvit libras VII, solidos VIII 

Vignalis 

Dominus Dominicus de Ferrariis pro ec-
clesia sive clericatu Sancte Marie de Fos-
sano super finibus Vignalis consignavit 
libras XXXIIII, valent ducatos VI. Solvit libras III, solidos VIII 

Lu 
Dominus Abdon de Ferrandis pro ecclesia 
Sancti Eusebii super finibus Lu consigna-
vit libras XXIIII. Solvit libras II, solidos VIII 

  LXXXVII [sic],  
solidos VIII 

[4]   

Montisdoni 

Dominus rector ecclesie parochialis loci 
Motisdoni et capelle Sancti Iacobi in dicto 
loco consignavit libras LVII, valent duca-
tos X. Solvit libras V, solidos XIIII 

Blanzate 

Dominus Gulielmus de Campaninis con-
signavit pro capella Sanctorum Agnetis et 
Gulielmi in ecclesia Sancti Eusebii de 
Blanzate libras XXVIII ½, valent ducatos 
V. Solvit  libras II, solidos XVII 

Blanzate 

Bartholomeus de Ghetiis nomine domini 
Iacobi eius fratris consignavit pro capella 
Sancti Iohannis Baptiste in ecclesia Sancti 
Eusebii de Blanzate libras LVII, ducatos 
X [sic]. Solvit libras V, solidos XIIII 

Cantavenne 
Dominus rector ecclesie parochialis loci 
Cantavenne consignavit libras XLV ½, 
valent ducatos VIII. Solvit libras IIII, solidos XI 

Montiscandie 

Dominus Bartholomeus de Michelonibus 
pro prioratu Sancti Stephani Montiscandie 
ordinis canonicorum regularium consi-
gnavit libras CXIIII, valent ducatos XX. 
Solvit 

libras <XX> XI, solidos 
VIII 

Sancti Georgii 
Item pro capella Sancti Vincentii in eccle-
sia Sancte Marie loci Sancti Georgii libras 
XXII, solidos XVI. Solvit libras II, solidos V ½  

Salugiarum 

Iohannes de Verolengo nomine domini 
Petri eius fratris pro ecclesia parochiali 
Salugiarum consignavit libras LXVIII, 
solidos VIII, valent ducatos XII. Solvit  

 
  libras VI, solidos XVII 

Orii 

Dominus Stephanus de Romana rector 
ecclesie parochialis loci Orii tituli Sancte 
Marie consignavit libras <LVII> LXXXV 
½, ducatos XV [sic]. Solvit 

libras VIII, solidos 
XI<IIII> 
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Lusigladii 
Dominus Iohannes de Biancheto pro ec-
clesia parochialis loci Lusigladii libras 
LXXXXI, solidos IIII. Solvit libras ― 

Sancti Georgii 

Item pro capella Sancti Bernardini in 
ecclesia Sancte Marie de Sancto Georgio 
consignavit libras XXII, solidos XVI, 
valent in summa ducatos XX et solvit libras XI, solidos VIII 

Montislengarum 

Dominus Antonius de Ginetis pro ecclesia 
parochialis Sancti Petri loci Montislen-
garum consignavit libras LXVIII ½, va-
lent ducatos XII. Solvit   libras VI, solidos XVII 

Foglitii 

Dominus Antonius de Ottino rector eccle-
sie parochialis Sancte Marie Magdalene 
loci Foglitii consignavit libras CXIIII, 
valent ducatos XX. Solvit libras XI, solidos VIII 

  LXXVII [sic], solidos 
X, denarios VI 

[4v]   

Tridini 

Dominus Dominicus de Agnello pro capel-
la Sancti Nicolai in ecclesia Sancti Bartho-
lomei de Tridino consignavit libras XL. 
Solvit libras IIII, solidos ― 

Gabiani 

Dominus Iacobus de Moicis pro ecclesia 
Sancti Aurelii super finibus Gabiani con-
signavit libras <LXXVIIII, solidos XVI, 
solvit> LVII. Solvit 

libras <VII, solidos 
XVIIII> libras V, 
solidos XIIII 

Cocilii 

Dominus Antonius Peralda rector ecclesie 
parochialis Cocilii tituli Sancti Eusebii 
consignat libras LXXVIIII, solidos XVI. 
Solvit 

libras VII, solidos                                             
XVIIII 

Musoboli 
Idem consignavit pro ecclesia Sancte 
Marie de Musobolo libras XXVIII ½. 
Solvit libras II, solidos XVII 

Baroni 

Dominus rector ecclesie parochialis 
Sancte Marie de Barono consignavit li-
bras XXVIII ½, valent ducatos <X>.  
Solvit  libras II, solidos XVII 

Camini 

Dominus Iacobus de Movis pro plebania 
Sancti Laurentii de Camino consignavit 
libras CCXXVIII, valent ducatos XL. 
Solvit   libras XXII, solidos XVI 

Caliani 

Dominus Thomas de Vialis rector ecclesie 
parochialis Sancti Petri de Caliano consi-
gnavit libras CXXV, valent ducatos XXII. 
Solvit libras XII, solidos X 
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Rondizoni 

Dominus Malanus rector ecclesie paro-
chialis Rondizoni consignavit libras 
CXIIII, valent ducatos XX. Solvit 

 

 

 

 

libras XI, solidos VIII 

Villadeatorum 
Dominus rector ecclesie parochialis Sanc-
ti Remigii Ville Deatorum consignavit 
libras LXXXV ½, valent ducatos XV. 
Solvit libras VIII, solidos XI 

Lu 
Dominus rector ecclesie parochialis Sanc-
ti Iacobi loci Lu consignavit libras 
LXXXV ½, valent ducatos XV. Solvit libras VIII, solidos XI 

Lu 
Idem consignavit pro capella Sancti Vale-
rii in ecclesia Sancti Petri de Lu libras 
XVI. Solvit libram I, solidos XII 

Calusii 

Dominus Thomas de Calusio consignavit 
pro ecclesia Sancti Petri de Castanea su-
per finibus Calusii libras XL, valent duca-
tos VII. Solvit libras IIII, solidos ― 

Chorii 
Dominus plebanus loci Chorii consignavit 
libras CXV, solidos V, valent ducatos 
XX, solidos XXV. Solvit libras XI, solidos X ½  

Castrimerlorum 

Dominus Gulielmus de Salasco pro eccle-
sia parochiali Sancti Eusebii loci Castri 
Merlorum consignavit libras LXXXV ½, 
valent ducatos XV. Solvit libras VIII, solidos XI 

Sancti Georgii 
de Castellatio 

Dominus rector ecclesie Sancti Georgii de 
Castellatio consignavit libras XXXVI, 
valent ducatos VI, libram I, solidos XVI. 
Solvit libras III, solidos XII 

  libras CXVI, solidos 
VIII, denarios VI 

[5]   

Palazolii 
Dominus plebanus loci Palazolii consi-
gnavit libras LXXXV ½, valent ducatos 
XV. Solvit libras VIII, solidos XI 

Munisengi 

Dominus Girardinus pro ecclesia Sancti 
Bartholomei de Rinco super finibus Mu-
nisengi consignavit libras XXII ½, valent 
ducatos IIII. Solvit libras II, solidos V 

Salabovis 
Dominus rector ecclesie parochialis loci 
Salabovis consignavit libras XVI, valent 
ducatos III, libras V, solidos XII. Solvit libram I, solidos XII 

Liburni 

Dominus Iacobus de Insula pro capella 
Sancti Iohannis Baptiste in ecclesia Sancti 
Laurentii de Liburno consignavit libras XII. 
Solvit libram I, solidos IIII 
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Lusigladii 
Dominus Iohannes de Biancheto pro ec-
clesia parochialis loci Lusigladii libras 
LXXXXI, solidos IIII. Solvit libras ― 

Sancti Georgii 

Item pro capella Sancti Bernardini in 
ecclesia Sancte Marie de Sancto Georgio 
consignavit libras XXII, solidos XVI, 
valent in summa ducatos XX et solvit libras XI, solidos VIII 

Montislengarum 

Dominus Antonius de Ginetis pro ecclesia 
parochialis Sancti Petri loci Montislen-
garum consignavit libras LXVIII ½, va-
lent ducatos XII. Solvit   libras VI, solidos XVII 

Foglitii 

Dominus Antonius de Ottino rector eccle-
sie parochialis Sancte Marie Magdalene 
loci Foglitii consignavit libras CXIIII, 
valent ducatos XX. Solvit libras XI, solidos VIII 

  LXXVII [sic], solidos 
X, denarios VI 

[4v]   

Tridini 

Dominus Dominicus de Agnello pro capel-
la Sancti Nicolai in ecclesia Sancti Bartho-
lomei de Tridino consignavit libras XL. 
Solvit libras IIII, solidos ― 

Gabiani 

Dominus Iacobus de Moicis pro ecclesia 
Sancti Aurelii super finibus Gabiani con-
signavit libras <LXXVIIII, solidos XVI, 
solvit> LVII. Solvit 

libras <VII, solidos 
XVIIII> libras V, 
solidos XIIII 

Cocilii 

Dominus Antonius Peralda rector ecclesie 
parochialis Cocilii tituli Sancti Eusebii 
consignat libras LXXVIIII, solidos XVI. 
Solvit 

libras VII, solidos                                             
XVIIII 

Musoboli 
Idem consignavit pro ecclesia Sancte 
Marie de Musobolo libras XXVIII ½. 
Solvit libras II, solidos XVII 

Baroni 

Dominus rector ecclesie parochialis 
Sancte Marie de Barono consignavit li-
bras XXVIII ½, valent ducatos <X>.  
Solvit  libras II, solidos XVII 

Camini 

Dominus Iacobus de Movis pro plebania 
Sancti Laurentii de Camino consignavit 
libras CCXXVIII, valent ducatos XL. 
Solvit   libras XXII, solidos XVI 

Caliani 

Dominus Thomas de Vialis rector ecclesie 
parochialis Sancti Petri de Caliano consi-
gnavit libras CXXV, valent ducatos XXII. 
Solvit libras XII, solidos X 
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Rondizoni 

Dominus Malanus rector ecclesie paro-
chialis Rondizoni consignavit libras 
CXIIII, valent ducatos XX. Solvit 

 

 

 

 

libras XI, solidos VIII 

Villadeatorum 
Dominus rector ecclesie parochialis Sanc-
ti Remigii Ville Deatorum consignavit 
libras LXXXV ½, valent ducatos XV. 
Solvit libras VIII, solidos XI 

Lu 
Dominus rector ecclesie parochialis Sanc-
ti Iacobi loci Lu consignavit libras 
LXXXV ½, valent ducatos XV. Solvit libras VIII, solidos XI 

Lu 
Idem consignavit pro capella Sancti Vale-
rii in ecclesia Sancti Petri de Lu libras 
XVI. Solvit libram I, solidos XII 

Calusii 

Dominus Thomas de Calusio consignavit 
pro ecclesia Sancti Petri de Castanea su-
per finibus Calusii libras XL, valent duca-
tos VII. Solvit libras IIII, solidos ― 

Chorii 
Dominus plebanus loci Chorii consignavit 
libras CXV, solidos V, valent ducatos 
XX, solidos XXV. Solvit libras XI, solidos X ½  

Castrimerlorum 

Dominus Gulielmus de Salasco pro eccle-
sia parochiali Sancti Eusebii loci Castri 
Merlorum consignavit libras LXXXV ½, 
valent ducatos XV. Solvit libras VIII, solidos XI 

Sancti Georgii 
de Castellatio 

Dominus rector ecclesie Sancti Georgii de 
Castellatio consignavit libras XXXVI, 
valent ducatos VI, libram I, solidos XVI. 
Solvit libras III, solidos XII 

  libras CXVI, solidos 
VIII, denarios VI 

[5]   

Palazolii 
Dominus plebanus loci Palazolii consi-
gnavit libras LXXXV ½, valent ducatos 
XV. Solvit libras VIII, solidos XI 

Munisengi 

Dominus Girardinus pro ecclesia Sancti 
Bartholomei de Rinco super finibus Mu-
nisengi consignavit libras XXII ½, valent 
ducatos IIII. Solvit libras II, solidos V 

Salabovis 
Dominus rector ecclesie parochialis loci 
Salabovis consignavit libras XVI, valent 
ducatos III, libras V, solidos XII. Solvit libram I, solidos XII 

Liburni 

Dominus Iacobus de Insula pro capella 
Sancti Iohannis Baptiste in ecclesia Sancti 
Laurentii de Liburno consignavit libras XII. 
Solvit libram I, solidos IIII 
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Colcavagni 

Dominus rector ecclesie parochialis Colca-
vagni consignavit libras CXIIII, valent 
ducatos XX. Solvit 

 

 

 

 

libras XI, solidos VIII 

Scandalutie 
Dominus rector ecclesie parochialis Scan-
dalutie consignavit libras LVII, valent 
ducatos X. Solvit libras V, solidos XIIII 

Cereseti 

Dominus rector ecclesie parochialis Sanc-
ti Petri de Cereseto consignavit libras 
<CXXXVI> CXXXIIII, solidos VIII.  
Solvit 

libras XIII, solidos 
<X>VIII ½ 

Pini Dominus plebanus Pini consignavit libras 
CXIIII, valent ducatos XX. Solvit libras XI, solidos VIII 

Roche Chorii 

Dominus rector ecclesie parochialis 
Sancte Marie loci Roche Chorii consigna-
vit libras CXIIII, valent ducatos XX.  
Solvit libras XI, solidos VIII 

Bellimontis 
Domina abbatissa Bellimontis consignavit 
pro sua ecclesia Sancti Thome de Buzano 
libras CLXXI, valent ducatos XXX. Solvit libras XVII, solidos II 

Furni Riparie 
Dominus rector ecclesie Sancte Marie de 
Furno Riparie consignavit libras LXVIII, 
solidos VIII, valent ducatos XII. Solvit 

libras VI,  
solidos XVI ½ 

Riparie 

Dominus rector ecclesie parochialis Sanc-
ti Iohannis Baptiste loci Riparie consi-
gnavit libras CXXV, solidos VIII, valent 
ducatos XXII. Solvit 

libras XII, solidos X, 
denarios III 

Levoni 

Dominus rector ecclesie parochialis Sancti 
Iacobi de Levono consignavit libras 
XXXIIII, solidos IIII, valent ducatos VI. 
Solvit libras III, solidos VIII ½ 

Castri Roche 
Chorii 

Dominus capellanus capelle Sancti Georgii 
in castro Roche Chorii consignavit libras 
VIIII. Solvit 

libras <VIIII>, solidos 
XVIII 

  libras CVI, solidos XIII, 
denarios VIIII 

[5v]   

Munisengi 

Dominus don Henrichus monachus Sancti 
Benedicti consignavit pro prepositura Sancti 
Candidi super finibus Munisengi libras 
CLXXI, valent ducatos XXX. Solvit libras XVII, solidos II 

Sancti Georgii 

Dominus capellanus Sancte Katerine in 
ecclesia Sancte Marie de Sancto Georgio 
consignavit libras XXXIIII, solidos IIII, 
valent ducatos VI. Solvit   libras III, solidos VIII ½ 
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Sancti Georgii 

 
Idem consignavit pro altari Sanctorum 
Caterine et Christophori in capella castri 
Sancti Georgii libras XXXVII, solidum I, 
valent ducatos VI ½. Solvit 

 
 

 

 

 

 

 

 

libras III, solidos XIIII 

Montischuchi 
Confrarii Montischuchi consignaverunt 
libras V. Solvit 

 
libras ―, solidos X 

Casalis 

Dominus Iohannes de Martignonibus con-
signavit pro capella Conceptionis in eccle-
sia catedrali Casalis et pro ecclesia Sancte 
Marie de Nazario et pro clericatu Sancti 
Petri de Vineis super finibus Casalis libras 
XLII, valent ducatos VII, libras II, solidos 
II. Solvit libras IIII, solidos IIII 

Sancti Salvato-
ris 

Domina abbatissa ecclesie Sancte Kateri-
nae de Valentis consignavit pro reditibus 
quos habet in Sancto Salvatore libras XL, 
valent ducatos VII. Solvit libras IIII, solidos ― 

Montislengarum 
Dominus Petrus de Baudinis pro capella 
Sancti Thome apud castrum Montislen-
garum consignavit libras IIII. libras ―, solidos VIII 

Pontissturie 
Dominus frater Franciscus de Mazolio 
consignavit pro hospitali comunitatis 
Pontissturie libras VIII. Solvit libras ―, solidos XVI 

Sancti Georgii 

Dominus Bernardus Boccha pro medietate 
capelle que est in castro Sancti Georgii 
consignavit libras XLIII, valent ducatos 
VII ½.  Solvit  libras IIII, solidos VI 

Vezolani 

Dominus frater Bernardus Bezoli ordinis 
canonicorum regularium consignavit pro 
bonis prioratus Vezolani que sunt in mar-
chionatu Montisferrati libras CCCXLII, 
valent ducatos LXta. Solvit 

  libras XXXIIII,      
solidos solidos [sic] IIII 

Montiscuchi 
Dominus Ianetus rector Sancti Martini de 
Montecucho consignavit libras CXLII ½, 
valent ducatos XXV. Solvit libras XIIII, solidos V 

  libras LXXXVI, solidos 
XVII, denarios VI 

[6]   

Vergnani 
Dominus Petrus de Montecucho pro 
ecclesia Sancti <Petri> Georgii de 
Vergnano consignavit libras XV. Solvit libram I, solidos XII 
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Colcavagni 

Dominus rector ecclesie parochialis Colca-
vagni consignavit libras CXIIII, valent 
ducatos XX. Solvit 

 

 

 

 

libras XI, solidos VIII 

Scandalutie 
Dominus rector ecclesie parochialis Scan-
dalutie consignavit libras LVII, valent 
ducatos X. Solvit libras V, solidos XIIII 

Cereseti 

Dominus rector ecclesie parochialis Sanc-
ti Petri de Cereseto consignavit libras 
<CXXXVI> CXXXIIII, solidos VIII.  
Solvit 

libras XIII, solidos 
<X>VIII ½ 

Pini Dominus plebanus Pini consignavit libras 
CXIIII, valent ducatos XX. Solvit libras XI, solidos VIII 

Roche Chorii 

Dominus rector ecclesie parochialis 
Sancte Marie loci Roche Chorii consigna-
vit libras CXIIII, valent ducatos XX.  
Solvit libras XI, solidos VIII 

Bellimontis 
Domina abbatissa Bellimontis consignavit 
pro sua ecclesia Sancti Thome de Buzano 
libras CLXXI, valent ducatos XXX. Solvit libras XVII, solidos II 

Furni Riparie 
Dominus rector ecclesie Sancte Marie de 
Furno Riparie consignavit libras LXVIII, 
solidos VIII, valent ducatos XII. Solvit 

libras VI,  
solidos XVI ½ 

Riparie 

Dominus rector ecclesie parochialis Sanc-
ti Iohannis Baptiste loci Riparie consi-
gnavit libras CXXV, solidos VIII, valent 
ducatos XXII. Solvit 

libras XII, solidos X, 
denarios III 

Levoni 

Dominus rector ecclesie parochialis Sancti 
Iacobi de Levono consignavit libras 
XXXIIII, solidos IIII, valent ducatos VI. 
Solvit libras III, solidos VIII ½ 

Castri Roche 
Chorii 

Dominus capellanus capelle Sancti Georgii 
in castro Roche Chorii consignavit libras 
VIIII. Solvit 

libras <VIIII>, solidos 
XVIII 

  libras CVI, solidos XIII, 
denarios VIIII 

[5v]   

Munisengi 

Dominus don Henrichus monachus Sancti 
Benedicti consignavit pro prepositura Sancti 
Candidi super finibus Munisengi libras 
CLXXI, valent ducatos XXX. Solvit libras XVII, solidos II 

Sancti Georgii 

Dominus capellanus Sancte Katerine in 
ecclesia Sancte Marie de Sancto Georgio 
consignavit libras XXXIIII, solidos IIII, 
valent ducatos VI. Solvit   libras III, solidos VIII ½ 
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Sancti Georgii 

 
Idem consignavit pro altari Sanctorum 
Caterine et Christophori in capella castri 
Sancti Georgii libras XXXVII, solidum I, 
valent ducatos VI ½. Solvit 

 
 

 

 

 

 

 

 

libras III, solidos XIIII 

Montischuchi 
Confrarii Montischuchi consignaverunt 
libras V. Solvit 

 
libras ―, solidos X 

Casalis 

Dominus Iohannes de Martignonibus con-
signavit pro capella Conceptionis in eccle-
sia catedrali Casalis et pro ecclesia Sancte 
Marie de Nazario et pro clericatu Sancti 
Petri de Vineis super finibus Casalis libras 
XLII, valent ducatos VII, libras II, solidos 
II. Solvit libras IIII, solidos IIII 

Sancti Salvato-
ris 

Domina abbatissa ecclesie Sancte Kateri-
nae de Valentis consignavit pro reditibus 
quos habet in Sancto Salvatore libras XL, 
valent ducatos VII. Solvit libras IIII, solidos ― 

Montislengarum 
Dominus Petrus de Baudinis pro capella 
Sancti Thome apud castrum Montislen-
garum consignavit libras IIII. libras ―, solidos VIII 

Pontissturie 
Dominus frater Franciscus de Mazolio 
consignavit pro hospitali comunitatis 
Pontissturie libras VIII. Solvit libras ―, solidos XVI 

Sancti Georgii 

Dominus Bernardus Boccha pro medietate 
capelle que est in castro Sancti Georgii 
consignavit libras XLIII, valent ducatos 
VII ½.  Solvit  libras IIII, solidos VI 

Vezolani 

Dominus frater Bernardus Bezoli ordinis 
canonicorum regularium consignavit pro 
bonis prioratus Vezolani que sunt in mar-
chionatu Montisferrati libras CCCXLII, 
valent ducatos LXta. Solvit 

  libras XXXIIII,      
solidos solidos [sic] IIII 

Montiscuchi 
Dominus Ianetus rector Sancti Martini de 
Montecucho consignavit libras CXLII ½, 
valent ducatos XXV. Solvit libras XIIII, solidos V 

  libras LXXXVI, solidos 
XVII, denarios VI 

[6]   

Vergnani 
Dominus Petrus de Montecucho pro 
ecclesia Sancti <Petri> Georgii de 
Vergnano consignavit libras XV. Solvit libram I, solidos XII 

 
 
 

 
 
 

 
 
 



 

84 

 

 
 
 
Casalis 

Dominus Stephanus de Schiavinis canoni-
cus Casalensis consignavit pro suo cano-
nicatu et capella Sancti Stephani infra-
scripta ecclesia consignavit [sic] libras 
LXXX, valent ducatos XIIII, solidos IIII. 
Solvit 
 

 
 
 
 
 
libras VIII, solidos ― 

Caliani 
Item consignavit pro ecclesia Sanctorum 
Felicis et Desiderii loci Caliani libras 
LVII, valent ducatos X. Solvit libras V, solidos XIIII 

Sulciarum 
Dominus rector ecclesie parochialis loci 
Sulciarum consignavit libras LVII, valent 
ducatos X. Solvit libras V, solidos XIIII 

Brezani 
Dominus rector ecclesie parochialis loci 
Brezani consignavit libras LXVIII, soli-
dos VIII, valent ducatos XII. Solvit libras VI, solidos XVI 

Placii 
Curatus ecclesie parochialis loci Placii 
consignavit libras XXII, solidos XVI, valent 
ducatos IIII. Solvit libras II, solidos IIII ½ 

Marcorengi 
Dominus rector ecclesie parochialis Mar-
corengi consignavit libras XI, solidos 
VIII, valent ducatos II. Solvit libram I, solidos II ½ 

Odalengi Parvi 

Dominus Iohannes de Ronchi rector 
ecclesie parochialis Sanctorum Marie et 
Petri loci Odalengi Parvi consignavit 
libras LVII, valent ducatos X. Solvit libras V, solidos XIIII 

Vignalis 

Dominus Stephanus de Tronatis pro capel-
la Sancti Bernardini in ecclesia Sancti Bar-
tholomei de Vignali consignavit libras VI ½. 
Solvit libras ―, solidos XIII 

Casalis 

Dominus Angelus Cardelona consignavit 
pro capella Sancte Marie in ecclesia cate-
drali Casalis libras LXIIII, valent ducatos 
XI, solidos XXVI. Solvit libras VI, solidos VIII 

Glarolarum 

Dominus Matheus capellanus Sancti Ia-
cobi de Glarolis cum duabus aliis capellis 
Sanctorum Iohannis Baptiste et Antonii 
consignavit libras CXIIII, valent ducatos 
XX. Solvit libras XI, solidos VIII 

Rocha 
Domina priorissa Sancte Marie de la Ro-
cha consignavit libras Mille XXVI, valent 
ducatos CLXXX. Solvit libras CII, solidos XII 

  libras CLVII, solidos 
XVIII 
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Casalis 

Dominus Stephanus de Ulmo canonicus 
Casalensis pro suo canonicatu consignavit 
libras LXIIII, valent ducatos XI, solidos 
XXVI. Solvit libras VI, solidos VIII 

Bozolini 
Dominus rector ecclesie parochialis Sanc-
ti Andree de Bozolino consignavit libras 
LVII, valent ducatos X. Solvit libras V, solidos XIIII 

Morancenghi 
Dominus rector ecclesie parochialis loci 
Morancenghi consignavit libras XXVIII 
½, valent ducatos V. Solvit libras II, solidos XVII 

Castri Sancti      
Raphaellis 

Dominus rector ecclesie parochialis castri 
Sancti Raphaellis consignavit libras LVII, 
valent ducatos X. Solvit libras V, solidos XIIII 

Odalengi Magni 

Dominus rector ecclesie parochialis Sanc-
torum Quirici et Victoris loci Odalengi 
Magni consignavit libras LXXX, videlicet 
valent ducatos XV. Solvit libras VIII, solidos XI 

Odalengi Magni 

Dominus rector ecclesie parochialis Sanc-
ti Antonii de la Serra super finibus Oda-
lengi Magni consignavit libras XXVII, 
valent ducatos IIII, libras IIII, solidos IIII. 
Solvit libras II, solidos XIIII 

Celle 

Dominus rector ecclesie parochialis Sanc-
ti Quirici de Cella consignavit libras 
LXXII, valent ducatos XII, libras III, 
solidos XII. Solvit libras VII, solidos IIII 

Montismagni 
Dominus rector ecclesie parochialis Sancti 
Martini de Montemagno consignavit libras 
LXVIII, valent ducatos XII. Solvit libras VI, solidos XVI 

Castri Novi        
vallis Burmide 

Dominus Andreas de Insula consignavit 
pro ecclesia parochiali Sancti Quirici       
de Castronovo vallis Burmide libras 
CCCLXXXIIII, valent ducatos XXXVII, 
libram I, solidos XVIII. Solvit 

libras XXXVIII, solidos 
VIII 

Fontaneti 

Item pro ecclesia Sancti Martini parochia-
li loci Fontaneti consignavit libras 
LXXXXVI, valent ducatos XVI, libras 
IIII, solidos XVI. Solvit    libras VIIII, solidos XII 

Sancti Salvato-
ris 

Item consignavit pro ecclesia Sancti Mar-
tini super finibus Sancti Salvatoris libras 
<LX> XLVIII, valent ducatos VIII <soli-
dos XXVI>, libras II, solidos VIII. Solvit libras IIII, solidos XVI 

Frasineti 
Item pro suo canonicatu Sancti Ambrosii 
de Frasineto libras XXXVIII, valent duca-
tos VI, libras IIII ½. Solvit libras III, solidos XVII 
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Casalis 

Dominus Stephanus de Schiavinis canoni-
cus Casalensis consignavit pro suo cano-
nicatu et capella Sancti Stephani infra-
scripta ecclesia consignavit [sic] libras 
LXXX, valent ducatos XIIII, solidos IIII. 
Solvit 
 

 
 
 
 
 
libras VIII, solidos ― 

Caliani 
Item consignavit pro ecclesia Sanctorum 
Felicis et Desiderii loci Caliani libras 
LVII, valent ducatos X. Solvit libras V, solidos XIIII 

Sulciarum 
Dominus rector ecclesie parochialis loci 
Sulciarum consignavit libras LVII, valent 
ducatos X. Solvit libras V, solidos XIIII 

Brezani 
Dominus rector ecclesie parochialis loci 
Brezani consignavit libras LXVIII, soli-
dos VIII, valent ducatos XII. Solvit libras VI, solidos XVI 

Placii 
Curatus ecclesie parochialis loci Placii 
consignavit libras XXII, solidos XVI, valent 
ducatos IIII. Solvit libras II, solidos IIII ½ 

Marcorengi 
Dominus rector ecclesie parochialis Mar-
corengi consignavit libras XI, solidos 
VIII, valent ducatos II. Solvit libram I, solidos II ½ 

Odalengi Parvi 

Dominus Iohannes de Ronchi rector 
ecclesie parochialis Sanctorum Marie et 
Petri loci Odalengi Parvi consignavit 
libras LVII, valent ducatos X. Solvit libras V, solidos XIIII 

Vignalis 

Dominus Stephanus de Tronatis pro capel-
la Sancti Bernardini in ecclesia Sancti Bar-
tholomei de Vignali consignavit libras VI ½. 
Solvit libras ―, solidos XIII 

Casalis 

Dominus Angelus Cardelona consignavit 
pro capella Sancte Marie in ecclesia cate-
drali Casalis libras LXIIII, valent ducatos 
XI, solidos XXVI. Solvit libras VI, solidos VIII 

Glarolarum 

Dominus Matheus capellanus Sancti Ia-
cobi de Glarolis cum duabus aliis capellis 
Sanctorum Iohannis Baptiste et Antonii 
consignavit libras CXIIII, valent ducatos 
XX. Solvit libras XI, solidos VIII 

Rocha 
Domina priorissa Sancte Marie de la Ro-
cha consignavit libras Mille XXVI, valent 
ducatos CLXXX. Solvit libras CII, solidos XII 

  libras CLVII, solidos 
XVIII 
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Casalis 

Dominus Stephanus de Ulmo canonicus 
Casalensis pro suo canonicatu consignavit 
libras LXIIII, valent ducatos XI, solidos 
XXVI. Solvit libras VI, solidos VIII 

Bozolini 
Dominus rector ecclesie parochialis Sanc-
ti Andree de Bozolino consignavit libras 
LVII, valent ducatos X. Solvit libras V, solidos XIIII 

Morancenghi 
Dominus rector ecclesie parochialis loci 
Morancenghi consignavit libras XXVIII 
½, valent ducatos V. Solvit libras II, solidos XVII 

Castri Sancti      
Raphaellis 

Dominus rector ecclesie parochialis castri 
Sancti Raphaellis consignavit libras LVII, 
valent ducatos X. Solvit libras V, solidos XIIII 

Odalengi Magni 

Dominus rector ecclesie parochialis Sanc-
torum Quirici et Victoris loci Odalengi 
Magni consignavit libras LXXX, videlicet 
valent ducatos XV. Solvit libras VIII, solidos XI 

Odalengi Magni 

Dominus rector ecclesie parochialis Sanc-
ti Antonii de la Serra super finibus Oda-
lengi Magni consignavit libras XXVII, 
valent ducatos IIII, libras IIII, solidos IIII. 
Solvit libras II, solidos XIIII 

Celle 

Dominus rector ecclesie parochialis Sanc-
ti Quirici de Cella consignavit libras 
LXXII, valent ducatos XII, libras III, 
solidos XII. Solvit libras VII, solidos IIII 

Montismagni 
Dominus rector ecclesie parochialis Sancti 
Martini de Montemagno consignavit libras 
LXVIII, valent ducatos XII. Solvit libras VI, solidos XVI 

Castri Novi        
vallis Burmide 

Dominus Andreas de Insula consignavit 
pro ecclesia parochiali Sancti Quirici       
de Castronovo vallis Burmide libras 
CCCLXXXIIII, valent ducatos XXXVII, 
libram I, solidos XVIII. Solvit 

libras XXXVIII, solidos 
VIII 

Fontaneti 

Item pro ecclesia Sancti Martini parochia-
li loci Fontaneti consignavit libras 
LXXXXVI, valent ducatos XVI, libras 
IIII, solidos XVI. Solvit    libras VIIII, solidos XII 

Sancti Salvato-
ris 

Item consignavit pro ecclesia Sancti Mar-
tini super finibus Sancti Salvatoris libras 
<LX> XLVIII, valent ducatos VIII <soli-
dos XXVI>, libras II, solidos VIII. Solvit libras IIII, solidos XVI 

Frasineti 
Item pro suo canonicatu Sancti Ambrosii 
de Frasineto libras XXXVIII, valent duca-
tos VI, libras IIII ½. Solvit libras III, solidos XVII 
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Liburni 

Item pro canonicatu Sancti Laurentii de 
Liburno et pro capella Sancti Petri extra 
muros dicti loci libras XXXV, valent 
ducatos VI, solidos XVI. Solvit libras III, solidos X 

  libras CVI, solidum I 
[7]   

 
Item pro capella Sancti Laurentii inter 
confines Fontaneti et Cresentini libras 
XXIIII. Solvit libras II, solidos VIII 

Casalis 

Dominus prepositus Casalensis consigna-
vit pro omnibus suis benefitiis videlicet 
pro prepositura Casalis, pro ecclesia paro-
chiali Sancti Petri de Vulpiano, pro cano-
nicatu Sancti Iohannis de Mediliano, pro 
clericatu Sancti Martini de Montesino su-
per finibus Tilii libras CCCCXXXII, va-
lent ducatos XXXXV, libras V ½. Solvit   libras XLIII, solidos IIII 

Casalis 
Dominus Iohannes de Bisignanis pro 
capella Sancte Trinitatis in ecclesia Casa-
lensi consignavit libras VI. Solvit libras ―, solidos XII 

Casalis 
Dominus Franciscus de Ravasiis pro ca-
pella Sancte Ursule in ecclesia Casalensi 
consignavit libras XXIIII. Solvit libras II, solidos VIII 

Casalis Capellanus Sancti Iohannis Baptiste in 
ecclesia Casalensi libras III. Solvit libras ―, solidos V 

Occimiani 
Capellanus Sancte Marie in ecclesia Sancti 
Valerii de Occimiano consignavit libras 
XLVIII. Solvit libras IIII, solidos XVI 

Viarisii 

Dominus Raphael de Cauda pro ecclesia 
parochiali Sancti Severi de Viarisio con-
signavit libras LVII, valent ducatos X. 
Solvit libras V, solidos XIIII 

Munisengi 
Item pro ecclesia Sancte Marie de Sorina 
super finibus Munisengi consignavit li-
bras XXXVI, solidos XVI. Solvit libras III, solidos XIII 

Camagne 
Item pro ecclesia seu capella Sancte Ma-
rie in ecclesia Sancti Eusebii de Camagna 
libras XI, solidos IIII. Solvit libram I, solidos II ½ 

Casalis 
Dominus Antonius de Cartosis canonicus 
Casalensis consignavit pro suis benefitiis 
libras CLXX. Solvit libras XVII, solidos ― 

Casalis 

Dominus Bonifacius de Sancto Georgio 
canonicus Casalensis consignavit pro 
omnibus benefitiis suis libras LXXX.  
Solvit   libras VII, solidos XVII 
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 Brusaschi 

Dominus rector ecclesie parochialis Bru-
saschi consignavit pro dicta ecclesia libras 
LXXXVIIII. Solvit 

  libras VIII, solidos          
XVIII 

Tridini 

Dominus Matheus de Portonariis pro 
capella Sancti Eusebii in ecclesia Sancti 
Bartholomei de Tridino consignavit libras 
XII, solidos XVI. Solvit 

libras II, solidos <IIIII 
½> V ½ 

  libras C, solidos III 
[7v]   

Rosingi Dominus rector ecclesie parochialis loci 
Rosingi consignavit libras VIIII. Solvit   libras ―, solidos XVIII 

Villemirolii 
Dominus rector ecclesie parochialis loci 
Ville Mirolii consignavit ducatos quatuor 
deducta pensione trium ducatorum. Solvit libras II, solidos VIII 

Lusigladii 

Dominus Henrietus monachus Sancti 
Balegni consignavit pro ecclesia Sancti 
Columbani loci Lusigladii ducatos decem, 
valent libras LVII. Solvit 

libras V, solidos <VIII> 
XIIII 

Casalis 
Dominus Philipponus de Cartosis canoni-
cus Casalensis consignavit pro omnibus 
suis benefitiis libras CLXXX. Solvit   libras XVIII, solidos ― 

Fubinarum 

Fictabilis abbatie Sancti Crhistophori [sic] 
super finibus Fubinarum consignavit pro 
dicta abbatia ducatos XXVI quos ipse solvit 
annuatim domino Pantaleoni Fer. Solvit 

libras <XII, solidos> 
XIIII solidos X<VI ½> 

Labriani 

Dominus Gabriel de Montilio consignavit 
pro ecclesia parochiali Sancte Marie de 
Labriano ducatos XII, valent libras 
LXVIII, solidos VIII. Solvit   libras VI, solidos XVI ½ 

Pontissturie 
Item consignavit pro ecclesia Sancte Marie 
de Ivernia super finibus Pontissturie libras 
XVI. Solvit libram I, solidos XII 

Montilii 
Item pro ecclesia Sancti Iacobi super 
finibus Montilii libras V, solidos XIIII. 
Solvit libras ―, solidos XI ½ 

Castriturris 
Castrimerlorum 
Casalis 

Dominus Franciscus de Simionibus pro 
plebanatu loci Castriturris consignavit 
[sic] et capella Sancti Nicolai in Castro 
Merlorum et capella Sancti Christophori 
in ecclesia Casalensi consignavit libras 
CXXVIII. Solvit 

   
 
 
 
  libras XII, solidos XVI 

Cavagnolii 
Dominus rector Sancti Secundi ecclesie 
parochialis Cavagnolii consignavit libras 
LVII. Solvit libras V, solidos XIIII 
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Liburni 

Item pro canonicatu Sancti Laurentii de 
Liburno et pro capella Sancti Petri extra 
muros dicti loci libras XXXV, valent 
ducatos VI, solidos XVI. Solvit libras III, solidos X 

  libras CVI, solidum I 
[7]   

 
Item pro capella Sancti Laurentii inter 
confines Fontaneti et Cresentini libras 
XXIIII. Solvit libras II, solidos VIII 

Casalis 

Dominus prepositus Casalensis consigna-
vit pro omnibus suis benefitiis videlicet 
pro prepositura Casalis, pro ecclesia paro-
chiali Sancti Petri de Vulpiano, pro cano-
nicatu Sancti Iohannis de Mediliano, pro 
clericatu Sancti Martini de Montesino su-
per finibus Tilii libras CCCCXXXII, va-
lent ducatos XXXXV, libras V ½. Solvit   libras XLIII, solidos IIII 

Casalis 
Dominus Iohannes de Bisignanis pro 
capella Sancte Trinitatis in ecclesia Casa-
lensi consignavit libras VI. Solvit libras ―, solidos XII 

Casalis 
Dominus Franciscus de Ravasiis pro ca-
pella Sancte Ursule in ecclesia Casalensi 
consignavit libras XXIIII. Solvit libras II, solidos VIII 

Casalis Capellanus Sancti Iohannis Baptiste in 
ecclesia Casalensi libras III. Solvit libras ―, solidos V 

Occimiani 
Capellanus Sancte Marie in ecclesia Sancti 
Valerii de Occimiano consignavit libras 
XLVIII. Solvit libras IIII, solidos XVI 

Viarisii 

Dominus Raphael de Cauda pro ecclesia 
parochiali Sancti Severi de Viarisio con-
signavit libras LVII, valent ducatos X. 
Solvit libras V, solidos XIIII 

Munisengi 
Item pro ecclesia Sancte Marie de Sorina 
super finibus Munisengi consignavit li-
bras XXXVI, solidos XVI. Solvit libras III, solidos XIII 

Camagne 
Item pro ecclesia seu capella Sancte Ma-
rie in ecclesia Sancti Eusebii de Camagna 
libras XI, solidos IIII. Solvit libram I, solidos II ½ 

Casalis 
Dominus Antonius de Cartosis canonicus 
Casalensis consignavit pro suis benefitiis 
libras CLXX. Solvit libras XVII, solidos ― 

Casalis 

Dominus Bonifacius de Sancto Georgio 
canonicus Casalensis consignavit pro 
omnibus benefitiis suis libras LXXX.  
Solvit   libras VII, solidos XVII 
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 Brusaschi 

Dominus rector ecclesie parochialis Bru-
saschi consignavit pro dicta ecclesia libras 
LXXXVIIII. Solvit 

  libras VIII, solidos          
XVIII 

Tridini 

Dominus Matheus de Portonariis pro 
capella Sancti Eusebii in ecclesia Sancti 
Bartholomei de Tridino consignavit libras 
XII, solidos XVI. Solvit 

libras II, solidos <IIIII 
½> V ½ 

  libras C, solidos III 
[7v]   

Rosingi Dominus rector ecclesie parochialis loci 
Rosingi consignavit libras VIIII. Solvit   libras ―, solidos XVIII 

Villemirolii 
Dominus rector ecclesie parochialis loci 
Ville Mirolii consignavit ducatos quatuor 
deducta pensione trium ducatorum. Solvit libras II, solidos VIII 

Lusigladii 

Dominus Henrietus monachus Sancti 
Balegni consignavit pro ecclesia Sancti 
Columbani loci Lusigladii ducatos decem, 
valent libras LVII. Solvit 

libras V, solidos <VIII> 
XIIII 

Casalis 
Dominus Philipponus de Cartosis canoni-
cus Casalensis consignavit pro omnibus 
suis benefitiis libras CLXXX. Solvit   libras XVIII, solidos ― 

Fubinarum 

Fictabilis abbatie Sancti Crhistophori [sic] 
super finibus Fubinarum consignavit pro 
dicta abbatia ducatos XXVI quos ipse solvit 
annuatim domino Pantaleoni Fer. Solvit 

libras <XII, solidos> 
XIIII solidos X<VI ½> 

Labriani 

Dominus Gabriel de Montilio consignavit 
pro ecclesia parochiali Sancte Marie de 
Labriano ducatos XII, valent libras 
LXVIII, solidos VIII. Solvit   libras VI, solidos XVI ½ 

Pontissturie 
Item consignavit pro ecclesia Sancte Marie 
de Ivernia super finibus Pontissturie libras 
XVI. Solvit libram I, solidos XII 

Montilii 
Item pro ecclesia Sancti Iacobi super 
finibus Montilii libras V, solidos XIIII. 
Solvit libras ―, solidos XI ½ 

Castriturris 
Castrimerlorum 
Casalis 

Dominus Franciscus de Simionibus pro 
plebanatu loci Castriturris consignavit 
[sic] et capella Sancti Nicolai in Castro 
Merlorum et capella Sancti Christophori 
in ecclesia Casalensi consignavit libras 
CXXVIII. Solvit 

   
 
 
 
  libras XII, solidos XVI 

Cavagnolii 
Dominus rector Sancti Secundi ecclesie 
parochialis Cavagnolii consignavit libras 
LVII. Solvit libras V, solidos XIIII 

   
 



 

88 

 

 
Sancti Salvato-
ris 

Dominus Iacobus de Mortaria pro ecclesia 
Sancti Laurentii de Montenario extra 
muros Sancti Salvatoris consignavit libras 
XLVIII. Solvit 

 

 

 

 

 

 

 

libras IIII, solidos XVI 

Sancti Salvato-
ris 

Iohannes Laurentius de Montenario pro 
hospitali Sancti Spiritus extra muros loci 
Sancti Salvatoris consignavit libras 
XLVIII. Solvit libras IIII, solidos XVI 

Cavagnolii 

Dominus Antonius de Provanis pro priora-
tu Sancte Fidis super finibus Cavagnolii 
consignavit ducatos LX, valent libras 
CCCXLII. Solvit 

libras XXXIIII, solidos 
IIII 

  CXII, solidos XVI, 
denarios VI 

[8]   

Montis Acuti 

Idem dominus Antonius de Provanis con-
signavit pro ecclesia Sancti Iohannis de 
Lustria de Monte Acuto libras LVII, va-
lent ducatos X. Solvit libras V, solidos XIIII 

Tridini 
Magister Stephanus dictus Franzisus pro 
hospitali Tridini Sancti Lazari consignavit 
libras X. Solvit libram I, solidos ― 

 Pro hospitali Sancti Antonii de Tridino 
consignavit libras V. Solvit 

libras ―, solidos VIIII, 
denarios IIII ½ 

Naviglani 

Dominus Ubertinus de Gallis consignavit 
pro prioratu Sancti Petri de Naviglano 
ordinis canonicorum regularium libras 
LXXVIII, solidos XVI, valent ducatos 
XIIII. Solvit 

libras VII, solidos 
XVIIII 

Sancti 
Sebastiani 

Item consignavit pro plebanatu Sancti 
Cassiani loci Sancti Sebastiani libras 
LXXXXVI, solidos XVIII, valent ducatos 
XVII. Solvit 

libras VIIII, solidos 
XIII ½ 

Castigneti 

Dominus Arnaldinus de Provanis consi-
gnavit pro Sancto Genesio loci Castigneti 
libras LXXXI, valent ducatos XIIII, solidos 
XXIIII. Solvit libras VIII, solidos II 

Castigneti 

Dominus rector ecclesie parochialis San-
cti Petri super finibus Castigneti consi-
gnavit <sup> libras XLV, valent ducatos 
VIII minus solidos XII. Solvit libras IIII, solidos X 

Montiscestini Dominus rector ecclesie parochialis Mon-
tiscestini consignavit libras LXIII. Solvit libras VI, solidos VI 
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Casalis 

Dominus Georgius Ferragata pro capella 
Sancte <Stephani> Trinitatis in ecclesia 
Sancti Stephani de Casali consignavit 
libras LXXX. Solvit 

 

 

 

 

 

 

libras VIII, solidos ― 

Liburni 
Dominus capellanus Sancti Sebastiani su-
per finibus Liburni consignavit libras III, 
solidos IIII. Solvit libras ―, solidos VI 

Montismagni 

Dominus rector Sanctorum Victoris et 
Cipriani parochialis loci Montismagni con-
signavit pro dicta ecclesia libras LXIIII. 
Solvit libras VI, solidos VIII 

Plani Labriani 
Dominus rector ecclesie parochialis <loci> 
Plani Labriani consignavit libras XXVIII 
½. Solvit libras II, solidos XVII 

Blanzate 

Dominus Tomas de Viscardis pro capella 
Sancti Georgii in ecclesia Sancti Eusebii 
de Blanzate consignavit libras LVII.   
Solvit libras V, solidos XIIII 

  libras LXVI, solidos 
XVIIII, denarios IIII 

[8v]   

Sancti 
Sebastiani 

Dominus Guidetus de Rovasino pro ecclesia 
Sanctorum Georgii et Petri super finibus 
Sancti Sebastiani consignavit libras XXII, 
solidos XVI. Solvit libras II, solidos V 

Montiscestini 
Capellanus Sancte Katerine de Montece-
stino consignavit libras tres et solidos V. 
Solvit libras ―, solidos VI ½ 

Casalis 

Dominus Antonius de Ferrariis pro capel-
la Sancti Stephani in ecclesia Sancti Ste-
phani Casalensis consignavit libras XL. 
Solvit libras IIII, solidos ― 

Quaradole 
Dominus prior Sancti Michaellis de Qua-
radola pro dicto prioratu consignavit li-
bras CLXXI. Solvit libras XVII, solidos II 

Radicate Item pro prioratu Sancti Michaellis de Ra-
dicate [sic] libras CII, solidos XII. Solvit 

libras X, solidos V, 
denarios III 

Sancti 
Sebastiani 

Item pro capella castri loci Sancti Seba-
stiani consignavit libras XLV, solidos 
XII. Solvit 

libras IIII, solidum I, 
denarios III 

Montisalerii 

Dominus rector ecclesie parochialis 
Sancte Marie de la Zenestra super finibus 
Montisalerii consignavit libras XXVIII. 
Solvit libras II, solidos XVI 
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Sancti Salvato-
ris 

Dominus Iacobus de Mortaria pro ecclesia 
Sancti Laurentii de Montenario extra 
muros Sancti Salvatoris consignavit libras 
XLVIII. Solvit 

 

 

 

 

 

 

 

libras IIII, solidos XVI 

Sancti Salvato-
ris 

Iohannes Laurentius de Montenario pro 
hospitali Sancti Spiritus extra muros loci 
Sancti Salvatoris consignavit libras 
XLVIII. Solvit libras IIII, solidos XVI 

Cavagnolii 

Dominus Antonius de Provanis pro priora-
tu Sancte Fidis super finibus Cavagnolii 
consignavit ducatos LX, valent libras 
CCCXLII. Solvit 

libras XXXIIII, solidos 
IIII 

  CXII, solidos XVI, 
denarios VI 

[8]   

Montis Acuti 

Idem dominus Antonius de Provanis con-
signavit pro ecclesia Sancti Iohannis de 
Lustria de Monte Acuto libras LVII, va-
lent ducatos X. Solvit libras V, solidos XIIII 

Tridini 
Magister Stephanus dictus Franzisus pro 
hospitali Tridini Sancti Lazari consignavit 
libras X. Solvit libram I, solidos ― 

 Pro hospitali Sancti Antonii de Tridino 
consignavit libras V. Solvit 

libras ―, solidos VIIII, 
denarios IIII ½ 

Naviglani 

Dominus Ubertinus de Gallis consignavit 
pro prioratu Sancti Petri de Naviglano 
ordinis canonicorum regularium libras 
LXXVIII, solidos XVI, valent ducatos 
XIIII. Solvit 

libras VII, solidos 
XVIIII 

Sancti 
Sebastiani 

Item consignavit pro plebanatu Sancti 
Cassiani loci Sancti Sebastiani libras 
LXXXXVI, solidos XVIII, valent ducatos 
XVII. Solvit 

libras VIIII, solidos 
XIII ½ 

Castigneti 

Dominus Arnaldinus de Provanis consi-
gnavit pro Sancto Genesio loci Castigneti 
libras LXXXI, valent ducatos XIIII, solidos 
XXIIII. Solvit libras VIII, solidos II 

Castigneti 

Dominus rector ecclesie parochialis San-
cti Petri super finibus Castigneti consi-
gnavit <sup> libras XLV, valent ducatos 
VIII minus solidos XII. Solvit libras IIII, solidos X 

Montiscestini Dominus rector ecclesie parochialis Mon-
tiscestini consignavit libras LXIII. Solvit libras VI, solidos VI 
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Casalis 

Dominus Georgius Ferragata pro capella 
Sancte <Stephani> Trinitatis in ecclesia 
Sancti Stephani de Casali consignavit 
libras LXXX. Solvit 

 

 

 

 

 

 

libras VIII, solidos ― 

Liburni 
Dominus capellanus Sancti Sebastiani su-
per finibus Liburni consignavit libras III, 
solidos IIII. Solvit libras ―, solidos VI 

Montismagni 

Dominus rector Sanctorum Victoris et 
Cipriani parochialis loci Montismagni con-
signavit pro dicta ecclesia libras LXIIII. 
Solvit libras VI, solidos VIII 

Plani Labriani 
Dominus rector ecclesie parochialis <loci> 
Plani Labriani consignavit libras XXVIII 
½. Solvit libras II, solidos XVII 

Blanzate 

Dominus Tomas de Viscardis pro capella 
Sancti Georgii in ecclesia Sancti Eusebii 
de Blanzate consignavit libras LVII.   
Solvit libras V, solidos XIIII 

  libras LXVI, solidos 
XVIIII, denarios IIII 

[8v]   

Sancti 
Sebastiani 

Dominus Guidetus de Rovasino pro ecclesia 
Sanctorum Georgii et Petri super finibus 
Sancti Sebastiani consignavit libras XXII, 
solidos XVI. Solvit libras II, solidos V 

Montiscestini 
Capellanus Sancte Katerine de Montece-
stino consignavit libras tres et solidos V. 
Solvit libras ―, solidos VI ½ 

Casalis 

Dominus Antonius de Ferrariis pro capel-
la Sancti Stephani in ecclesia Sancti Ste-
phani Casalensis consignavit libras XL. 
Solvit libras IIII, solidos ― 

Quaradole 
Dominus prior Sancti Michaellis de Qua-
radola pro dicto prioratu consignavit li-
bras CLXXI. Solvit libras XVII, solidos II 

Radicate Item pro prioratu Sancti Michaellis de Ra-
dicate [sic] libras CII, solidos XII. Solvit 

libras X, solidos V, 
denarios III 

Sancti 
Sebastiani 

Item pro capella castri loci Sancti Seba-
stiani consignavit libras XLV, solidos 
XII. Solvit 

libras IIII, solidum I, 
denarios III 

Montisalerii 

Dominus rector ecclesie parochialis 
Sancte Marie de la Zenestra super finibus 
Montisalerii consignavit libras XXVIII. 
Solvit libras II, solidos XVI 
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Altavillae [sic] 

Dominus Andreas de Ordis pro ecclesia 
parochialis Sancti Iulii de Altavilla consi-
gnavit ducatos XL, libras CCXXVIII. 
Solvit 

 
   
 
  libras XXII, solidos XVI 

Visoni 
 

Dominus rector ecclesie parochialis loci 
Visoni consignavit libras LX. Solvit libras VI, solidos ― 

Cerri 
Dominus rector ecclesie parochialis loci 
Cerri tituli Sancti Iohannis consignavit 
libras XLVIII <solidos X>. Solvit libras IIII, solidos XVI 

Alfiani 
Dominus Benedictus de Carenis pro ec-
clesia parochiali Sancti Martiani de Alfia-
no consignavit libras CLX. Solvit libras XVI, solidos ― 

Frasineti 
Dominus Antonius de Feisolio pro suo 
canonicatu Frasineti in ecclesia Sancti 
Ambrosii consignavit libras VI. Solvit libras ―, solidos  XIIII 

Casalis 
Dominus Bartholomeus Carena canonicus 
Casalensis consignavit pro omnibus suis 
benefitiis libras CCXXVII ½. Solvit   libras XXII, solidos XV 

  CXIIII, solidos VII 
[9]   

Lu 
Dominus rector ecclesie parochialis Sancti 
Nazarii loci Lu consignavit pro dicta ecclesia 
libras LXXXV ½. Solvit libras VIII, solidos XI 

Lu 
Item pro capella Sancte Marie in ecclesia 
parochialis Sancti Petri loci Lu libras 
LXXXV ½. Solvit libras VIII, solidos XI 

Casalis 

Dominus Leonardus de Iosepis canonicus 
Casalensis consignavit pro omnibus suis 
benefitiis libras VcXIII <solvit>, valent 
ducatos LXXXX. Solvit libras Lta, solidos VI 

Casalis 

Dominus Ruffinus de Musis canonicus 
Casalensis pro omnibus benefitiis suis 
consignavit ducatos XL, valent libras 
CCXXVIII. Solvit    libras XXII, solidos XVI 

Lu 
Dominus Franciscus Boba pro oratorio 
Sancti Francisci de Lu consignavit libras 
X. Solvit libram I, solidos ― 

Vignalis 

Dominus Franciscus de Ferrariis pro eccle-
sia Sancte Marie de Molignano et Sancti 
Martini apud Vignale et pro clericatu Sancti 
Mauritii extra muros Vignalis libras XII ½. 
Solvit libram I, solidos V 

Fornelli 
Dominus Scipio de Carreto pro medietate 
sui prioratus Sancti Antonii de Fornello 
consignavit libras CCLXXVII 1/2. Solvit    libras XXVI, solidos XV 
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 Casalis 

Dominus Stephanus de Binello cantor 
Casalensis pro suis benefitiis consignavit 
libras CCXX. Solvit libras XXII, solidos ― 

Casalis 
Dominus Bartholomeus de Rosasco cano-
nicus Casalensis pro suis benefitiis consi-
gnavit libras CCXV. Solvit libras XXI, solidos XII 

Sancti Georgii 
de Monteferrato 

Dominus Iohannes de Rosasco pro capella 
Sancti Bernardi in loco Sancti Georgii 
Montisferrati consignavit libras VIII. 
Solvit libras ―, solidos XVI 

Ozani 
Dominus Antonius de Rolandis pro eccle-
sia Sancti Petri de Robiano super finibus 
Ozani consignavit libras VI. Solvit libras ―, solidos XII 

Calusii  
Dominus rector ecclesie parochialis Sanc-
torum Andree et Caloceri consignavit 
libras CXIIII. Solvit libras XI, solidos VIII 

Tonchi 

Dominus Ricardus de Sancta Maria pro 
ecclesia parochialis Sancte Marie de Ton-
cho consignavit ducatos XX, valent CXIIII 
[sic]. Solvit libras XI, solidos VIII 

Terricule 

Item pro ecclesia parochialis Sancti Mar-
tini de Terricula cum capella Sancte Ma-
rie de Consolatione super finibus Terri-
cule consignavit ducatos XXX, valent 
libras CLXXI. Solvit libras XVII, solidos II 

  CCV <CLXXXXV>, 
solidos II 

[9v]   

Casalis 

Dominus Lanfranchus ex comitibus Mede 
canonicus Casalensis consignavit pro suis 
benefitiis ducatos XXX, valent libras 
CLXXI. Solvit libras XVII, solidos II 

Sancti Salvato-
ris 

Dominus Augustinus de Marchis pro 
ecclesia Sancte Marie de Francia super 
finibus Sancti Salvatoris consignavit li-
bras XVI libram I, solidos XII 

Casalis 
Dominus Bonifatius de Pichis canonicus 
Casalensis consignavit pro suis benefitiis 
libras CCLXXXV. Solvit libras XXVIII, solidos X 

Montiscalvi 
Dominus Percivallus de Prato pro hospita-
li Sancti Marci de Monte Calvo consigna-
vit libras III, solidos IIII. Solvit libras ―, solidos VI 

Montiscalvi 
Dominus guardianus Sancti Francisci de 
Montecalvo consignavit libras XXX. 
Solvit libras III, solidos ― 
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Altavillae [sic] 

Dominus Andreas de Ordis pro ecclesia 
parochialis Sancti Iulii de Altavilla consi-
gnavit ducatos XL, libras CCXXVIII. 
Solvit 

 
   
 
  libras XXII, solidos XVI 

Visoni 
 

Dominus rector ecclesie parochialis loci 
Visoni consignavit libras LX. Solvit libras VI, solidos ― 

Cerri 
Dominus rector ecclesie parochialis loci 
Cerri tituli Sancti Iohannis consignavit 
libras XLVIII <solidos X>. Solvit libras IIII, solidos XVI 

Alfiani 
Dominus Benedictus de Carenis pro ec-
clesia parochiali Sancti Martiani de Alfia-
no consignavit libras CLX. Solvit libras XVI, solidos ― 

Frasineti 
Dominus Antonius de Feisolio pro suo 
canonicatu Frasineti in ecclesia Sancti 
Ambrosii consignavit libras VI. Solvit libras ―, solidos  XIIII 

Casalis 
Dominus Bartholomeus Carena canonicus 
Casalensis consignavit pro omnibus suis 
benefitiis libras CCXXVII ½. Solvit   libras XXII, solidos XV 

  CXIIII, solidos VII 
[9]   

Lu 
Dominus rector ecclesie parochialis Sancti 
Nazarii loci Lu consignavit pro dicta ecclesia 
libras LXXXV ½. Solvit libras VIII, solidos XI 

Lu 
Item pro capella Sancte Marie in ecclesia 
parochialis Sancti Petri loci Lu libras 
LXXXV ½. Solvit libras VIII, solidos XI 

Casalis 

Dominus Leonardus de Iosepis canonicus 
Casalensis consignavit pro omnibus suis 
benefitiis libras VcXIII <solvit>, valent 
ducatos LXXXX. Solvit libras Lta, solidos VI 

Casalis 

Dominus Ruffinus de Musis canonicus 
Casalensis pro omnibus benefitiis suis 
consignavit ducatos XL, valent libras 
CCXXVIII. Solvit    libras XXII, solidos XVI 

Lu 
Dominus Franciscus Boba pro oratorio 
Sancti Francisci de Lu consignavit libras 
X. Solvit libram I, solidos ― 

Vignalis 

Dominus Franciscus de Ferrariis pro eccle-
sia Sancte Marie de Molignano et Sancti 
Martini apud Vignale et pro clericatu Sancti 
Mauritii extra muros Vignalis libras XII ½. 
Solvit libram I, solidos V 

Fornelli 
Dominus Scipio de Carreto pro medietate 
sui prioratus Sancti Antonii de Fornello 
consignavit libras CCLXXVII 1/2. Solvit    libras XXVI, solidos XV 
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 Casalis 

Dominus Stephanus de Binello cantor 
Casalensis pro suis benefitiis consignavit 
libras CCXX. Solvit libras XXII, solidos ― 

Casalis 
Dominus Bartholomeus de Rosasco cano-
nicus Casalensis pro suis benefitiis consi-
gnavit libras CCXV. Solvit libras XXI, solidos XII 

Sancti Georgii 
de Monteferrato 

Dominus Iohannes de Rosasco pro capella 
Sancti Bernardi in loco Sancti Georgii 
Montisferrati consignavit libras VIII. 
Solvit libras ―, solidos XVI 

Ozani 
Dominus Antonius de Rolandis pro eccle-
sia Sancti Petri de Robiano super finibus 
Ozani consignavit libras VI. Solvit libras ―, solidos XII 

Calusii  
Dominus rector ecclesie parochialis Sanc-
torum Andree et Caloceri consignavit 
libras CXIIII. Solvit libras XI, solidos VIII 

Tonchi 

Dominus Ricardus de Sancta Maria pro 
ecclesia parochialis Sancte Marie de Ton-
cho consignavit ducatos XX, valent CXIIII 
[sic]. Solvit libras XI, solidos VIII 

Terricule 

Item pro ecclesia parochialis Sancti Mar-
tini de Terricula cum capella Sancte Ma-
rie de Consolatione super finibus Terri-
cule consignavit ducatos XXX, valent 
libras CLXXI. Solvit libras XVII, solidos II 

  CCV <CLXXXXV>, 
solidos II 

[9v]   

Casalis 

Dominus Lanfranchus ex comitibus Mede 
canonicus Casalensis consignavit pro suis 
benefitiis ducatos XXX, valent libras 
CLXXI. Solvit libras XVII, solidos II 

Sancti Salvato-
ris 

Dominus Augustinus de Marchis pro 
ecclesia Sancte Marie de Francia super 
finibus Sancti Salvatoris consignavit li-
bras XVI libram I, solidos XII 

Casalis 
Dominus Bonifatius de Pichis canonicus 
Casalensis consignavit pro suis benefitiis 
libras CCLXXXV. Solvit libras XXVIII, solidos X 

Montiscalvi 
Dominus Percivallus de Prato pro hospita-
li Sancti Marci de Monte Calvo consigna-
vit libras III, solidos IIII. Solvit libras ―, solidos VI 

Montiscalvi 
Dominus guardianus Sancti Francisci de 
Montecalvo consignavit libras XXX. 
Solvit libras III, solidos ― 
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Ciconii 
Dominus rector ecclesie parochialis <lo-
ci> Sancti Petri de Ciconio consignavit 
libras LXXXXI, solidos IIII. Solvit libras VIIII, solidos II 

Sancto Giorgio 

Dominus Antonius de Guarneriis pro 
ecclesia Sancti Iohannis Baptiste de Sanc-
to Georgio consignavit libras XXXVII. 
Solvit   libras III, solidos XIIII 

Vercelli 
Lu 
Pomario 

Dominus Gulielmus de Ferrariis de Vercel-
lis pro suo canonicatu in ecclesia Sancti 
Iohannis de Mediliano de Lu libras L, 
solidos VIII et pro canonicatu Sancti Petri 
de Glarolis seu clericatu Sancte Sabine de 
Pomario libras LXII. Solvit 

 
 
 
 
libras XI, solidos V 

Vercelli 
Balzola 

Dominus Franciscus de Raimondis Ver-
cellensis consignavit pro suo canonicatu 
in ecclesia Balzole libras XXXVI. Solvit libras III, solidos XII 

Vercelli 
Dominus Petrus de Strata Vercellensis pro 
suo canonicatu Balzole consignavit libras 
XXXVI. Solvit libras III, solidos XII 

Burgi Sancti 
Martini 

Ecclesia parochialis Sancti Quirici loci 
Burgi Sancti consignavit libras CXIIII. 
Solvit libras XI, solidos VIII 

 

 93, solidum 3 <libras 
LXIII, solidos VI> <li-
bras LtaVIIII, solidos 
XII> 
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Il progetto etico-culturale di Guglielmo VIII  
e i suoi modelli letterari 

 
BRUNO FERRERO 

 
 
 
 
 
 
 
 

La letteratura italiana quattrocentesca, è stato giustamente osservato, “si 
definisce e si giustifica in ogni sua fase come progetto essenzialmente politi-
co, attraverso una dialettica strettissima (come in pochi altri periodi) con la 
società”1. 

Indagare sul nesso tra cultura e storia durante il principato di Guglielmo 
VIII, marchese di Monferrato dal 1464 al 1483, e seguirne l‟evoluzione nel 
trentennio successivo fin oltre le soglie del Cinquecento, è quanto si propone 
il presente lavoro. Che mira, al tempo stesso, ad accertare quali tratti peculia-
ri e quale dinamismo abbia saputo sviluppare la cultura del ventennio gu-
glielmino entro il più vasto fenomeno dell‟Umanesimo italiano. 

 
Dal suo osservatorio “subalpino” Gustavo Vinay nel 1935 giudicò ritar-

dataria, rispetto ai principali centri dell‟Umanesimo italiano, eclettica e di-
sorganica (tanto nei contenuti - per lo più occasionali e dettati da istanze en-
comiastiche - quanto nei rappresentanti - una decina di letterati, la maggior 
parte dei quali solo fugacemente presenti nella corte monferrina -), nonché 
intrisa di una religiosità troppo legata al passato, la letteratura umanistica 
della corte paleologa2. E sulla linea del suo giudizio si è andata via via atte-
stando la maggior parte della storiografia posteriore. 

Da alcuni osservatori di area lombarda puntati su Casale si tende oggi a 
interpretare la cultura monferrina nell‟ottica di una stretta sudditanza nei 
confronti di quella lombarda. Basti ricordare il recente convegno sul portale 
rinascimentale della chiesa casalese di Santa Maria di Piazza; nel cui ambito, 
al notevole (e persuasivo) impegno di ricerca per l‟attribuzione di quest‟o-
pera alle mani di artisti lombardi, ha fatto riscontro l‟assoluta mancanza di 
indagini sulla coeva temperie culturale casalese, sul suo classicismo pervasi-
vo, sull‟eventuale ruolo avuto dalla committenza locale sia nell‟indirizzare 
verso le botteghe lombarde l‟esecuzione dell‟opera, sia nell‟influenzare gli 
artisti con un proprio progetto iconografico3. 

Più proficuamente, da qualche anno a questa parte, un manipolo di stu-
diosi di discipline diverse da quella storico-letteraria va mettendo in luce, 
con saggi monografici documentati e puntuali, la vivace dialettica culturale 

                                                 
1 R. RINALDI, Umanesimo e Rinascimento, in Storia della civiltà letteraria italiana, vol. II/1, Torino 

1990, p. 1. 
2 G. VINAY, L’umanesimo subalpino nel secolo XV. Studi e ricerche, Torino 1935, pp. 121-161, 241. 
3 Il portale di Santa Maria di Piazza a Casale Monferrato e la scultura del Rinascimento tra Piemon-

te e Lombardia, a cura di G. AGOSTI, J. STOPPA, M. TANZI, Milano-Casale 2009. 
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Ciconii 
Dominus rector ecclesie parochialis <lo-
ci> Sancti Petri de Ciconio consignavit 
libras LXXXXI, solidos IIII. Solvit libras VIIII, solidos II 

Sancto Giorgio 

Dominus Antonius de Guarneriis pro 
ecclesia Sancti Iohannis Baptiste de Sanc-
to Georgio consignavit libras XXXVII. 
Solvit   libras III, solidos XIIII 

Vercelli 
Lu 
Pomario 

Dominus Gulielmus de Ferrariis de Vercel-
lis pro suo canonicatu in ecclesia Sancti 
Iohannis de Mediliano de Lu libras L, 
solidos VIII et pro canonicatu Sancti Petri 
de Glarolis seu clericatu Sancte Sabine de 
Pomario libras LXII. Solvit 

 
 
 
 
libras XI, solidos V 

Vercelli 
Balzola 

Dominus Franciscus de Raimondis Ver-
cellensis consignavit pro suo canonicatu 
in ecclesia Balzole libras XXXVI. Solvit libras III, solidos XII 

Vercelli 
Dominus Petrus de Strata Vercellensis pro 
suo canonicatu Balzole consignavit libras 
XXXVI. Solvit libras III, solidos XII 

Burgi Sancti 
Martini 

Ecclesia parochialis Sancti Quirici loci 
Burgi Sancti consignavit libras CXIIII. 
Solvit libras XI, solidos VIII 

 

 93, solidum 3 <libras 
LXIII, solidos VI> <li-
bras LtaVIIII, solidos 
XII> 
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Il progetto etico-culturale di Guglielmo VIII  
e i suoi modelli letterari 

 
BRUNO FERRERO 

 
 
 
 
 
 
 
 

La letteratura italiana quattrocentesca, è stato giustamente osservato, “si 
definisce e si giustifica in ogni sua fase come progetto essenzialmente politi-
co, attraverso una dialettica strettissima (come in pochi altri periodi) con la 
società”1. 

Indagare sul nesso tra cultura e storia durante il principato di Guglielmo 
VIII, marchese di Monferrato dal 1464 al 1483, e seguirne l‟evoluzione nel 
trentennio successivo fin oltre le soglie del Cinquecento, è quanto si propone 
il presente lavoro. Che mira, al tempo stesso, ad accertare quali tratti peculia-
ri e quale dinamismo abbia saputo sviluppare la cultura del ventennio gu-
glielmino entro il più vasto fenomeno dell‟Umanesimo italiano. 

 
Dal suo osservatorio “subalpino” Gustavo Vinay nel 1935 giudicò ritar-

dataria, rispetto ai principali centri dell‟Umanesimo italiano, eclettica e di-
sorganica (tanto nei contenuti - per lo più occasionali e dettati da istanze en-
comiastiche - quanto nei rappresentanti - una decina di letterati, la maggior 
parte dei quali solo fugacemente presenti nella corte monferrina -), nonché 
intrisa di una religiosità troppo legata al passato, la letteratura umanistica 
della corte paleologa2. E sulla linea del suo giudizio si è andata via via atte-
stando la maggior parte della storiografia posteriore. 

Da alcuni osservatori di area lombarda puntati su Casale si tende oggi a 
interpretare la cultura monferrina nell‟ottica di una stretta sudditanza nei 
confronti di quella lombarda. Basti ricordare il recente convegno sul portale 
rinascimentale della chiesa casalese di Santa Maria di Piazza; nel cui ambito, 
al notevole (e persuasivo) impegno di ricerca per l‟attribuzione di quest‟o-
pera alle mani di artisti lombardi, ha fatto riscontro l‟assoluta mancanza di 
indagini sulla coeva temperie culturale casalese, sul suo classicismo pervasi-
vo, sull‟eventuale ruolo avuto dalla committenza locale sia nell‟indirizzare 
verso le botteghe lombarde l‟esecuzione dell‟opera, sia nell‟influenzare gli 
artisti con un proprio progetto iconografico3. 

Più proficuamente, da qualche anno a questa parte, un manipolo di stu-
diosi di discipline diverse da quella storico-letteraria va mettendo in luce, 
con saggi monografici documentati e puntuali, la vivace dialettica culturale 

                                                 
1 R. RINALDI, Umanesimo e Rinascimento, in Storia della civiltà letteraria italiana, vol. II/1, Torino 

1990, p. 1. 
2 G. VINAY, L’umanesimo subalpino nel secolo XV. Studi e ricerche, Torino 1935, pp. 121-161, 241. 
3 Il portale di Santa Maria di Piazza a Casale Monferrato e la scultura del Rinascimento tra Piemon-

te e Lombardia, a cura di G. AGOSTI, J. STOPPA, M. TANZI, Milano-Casale 2009. 
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che intercorse nel secondo Quattrocento tra la corte monferrina e le altre cor-
ti italiane (milanese, in particolare), riconoscendo alla prima non solo pron-
tezza a recepire, ma anche insospettate capacità d‟iniziativa4. 

 
Renovatio e cultura nella corte monferrina di Guglielmo VIII 

 
Dell‟intensa attività edilizia ed urbanistica promossa e sostenuta in Casale 

dal marchese Guglielmo VIII (assecondato in ciò tanto dalla nobiltà corti-
giana quanto dal patriziato locale - sempre comunque vigilante, quest‟ulti-
mo, sulle proprie autonomie comunali -), conosciamo il forte impatto emoti-
vo che ebbe sui contemporanei. Stupefatta meraviglia e grato plauso al prin-
cipe per le opere già compiute o in corso di esecuzione costituiscono il moti-
vo dominante delle testimonianze pervenuteci: la Casale un tempo borgo ne-
gletto si stava trasformando in una città ben difesa, disseminata di splendide 
chiese, nuovi conventi, palazzi nobiliari, vie acciottolate, un magnifico ca-
stello, un grande ospedale per gli infermi5. Il suo assetto urbanistico appariva 
ormai profondamente rinnovato: “Casale totum poene immutatum videtur”6. 
Ne restavano colpiti anche i forestieri di passaggio, fossero pur essi fiorenti-
ni: “Casale San Vaso è una città che si fa bella”, rilevava nel 1480 Giovanni 
Ridolfi7. E le notizie di questa trasformazione rimbalzavano lontano fino alle 

                                                 
4 Mi riferisco, in particolare, ai contributi pubblicati, nell‟ultimo quindicennio, da E. Rampi, A. Perin, 

E. Lusso, B. Del Bo. Senza dimenticare il precedente importante contributo di A. ANGELINO, A. CASTEL-
LI, Indagini sulla storia urbana di Casale. Dal borgo di S. Evasio alla città di Casale (1350-1500), in 
“Studi Piemontesi”, novembre 1977, vol. VI, fasc. 2, pp. 279-291. 

5 Si veda l‟orazione latina (riportata per excerpta da G.B. Rambosio nelle sue “Memorie storico-
critiche”) pronunciata da Costantino Marenco, segretario del cardinal Teodoro Paleologo, il 24 giugno 
1474 durante la solenne cerimonia in Sant‟Evasio della proclamazione del nuovo vescovado: «In pauperi-
bus hospitalem domum parasti ita muris decoram, sic intus lectulis et ad necessitatem reliquis ita compo-
sitam quod ibidem Christi pauperes, cibo tectoque levati, minus aegre suas tolerant aerumnas». «Basilica 
illi (sic = illa?) in Sancti Dominici nomen erecta cum proximo coenobio quod religiosi viri fratres inco-
lunt, nonne tuas undique laudes extollit, diffundit et praedicat?». «Pulchram, mundam atque salubrem 
hanc urbem tuam nobis efficeres. Stravisti totam solidissimo Padi lapide, subterraneos incurvasti cunicu-
los, ubi sordes et purgamina diluant... Tu, Princeps excellentissime, Casale tuum – verum fateri liceat – 
ante curatum negligenter iam invenibus (sic = eum ineuntibus?), propugnaculis et ag<g>ere munitissi-
mum, templis ornatissimum, privatis aedibus illustratum, viis decorum, arce splendidum nunc habes» 
(Biblioteca del Seminario di Casale Monferrato, Fondo Manoscritti, MS‟ d 7, pp. 135-136). 

6 Come scriveva Ubertino Clerico nella dedica del suo commento alle Eroidi ovidiane, pubblicato il 6 
settembre 1481: « Omitto eius [= del marchese Guglielmo VIII] temperantiam et vivendi normam exac-
tissimam. Omitto prudentiam et consiliorum maturitatem. Omitto vigilantiam. Omitto mansuetudinem, 
facilitatem et in audiendo patientiam, qui nemini, neque diviti, neque pauperi aditum ad se claudit aut 
aures facillimas negat. Omitto in reddendo iure aequitatem. Omitto denique animi magnitudinem, qua 
factum est ut non modo universae Montisferrati regioni quam plurimas fortunarum et dignitatis accessio-
nes dederit, oppida muris cinxerit, arces munitissimas et prope inexpugnabiles construxerit; sed in primis 
Casali quod nomine urbis et virorum dignitate et moenium admiratione et aedificiorum elegantia et mo-
rum cultu iam ita decoravit, ut totum poene immutatum videatur. Nam qua religione quove cultu Deum 
immortalem veneretur, iam testantur maximis suis sumptibus cum alibi tum Casali erecta templa, extructa 
coenobia, assidue in religiosos viros collata munera. Quae enim aetas conticescet sanctissimae Virginis ad 
Angelos extra muros Casalis magnificentissimam cum coenobio amplissimo aedem? Quid Divi Dominici 
intra urbem templum simul et coenobium iam molis magnitudine admirabile? Atqui haec Gulielmi libera-
litas Deo immortali certum et suae aeternae salutis pignus, et ad posteros transiturae gloriae monimentum 
consecravit et condidit» (in F. VALERANI, I primordi della stampa in Casale e i tipografi casalesi, Ales-
sandria 1914, p. 82; il corsivo è mio). 

7 «Casale San Vaso è una città che si fa bella, discosto a Frasinè uno miglio ½, dove sta la residentia 
del marchese, el quale l‟a facta cità et accrescela, et fa intorno tutte le mura di nuovo, co‟ terriati et fuori 
et dentro alti quanto le mura che sarà una cosa fortissima; et fa un castel di nuovo che ritrae alquanto da 
quel di Milano. Et è suo un bel paese tutte colline cultivate; et su per quelle di 2 miglio in 2 miglio si vede 
uno castellecto; et però si chiama Monferrato, perché sono monti forti per amore delle Castella spesse» 
(in Il portale di Santa Maria di Piazza a Casale Monferrato cit., p. 21).  
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cancellerie pontificia e imperiale, che non lesinavano riconoscimenti ed elo-
gi: Casale poteva a buon diritto essere annoverata ormai tra le più distinte 
città d‟Italia, sanzionava nel 1482 l‟imperatore Federico III da Vienna8. 

Traeva origine questo fervore edilizio - ci chiediamo - dalla smania edifica-
toria di un principe intento ad emulare, con scopi prettamente autopromozio-
nali, i suoi omologhi più potenti come i duchi di Milano o i pontefici romani 
Niccolò V (che a metà Quattrocento aveva avviato, come è noto, il rinnova-
mento urbanistico di Roma - di fronte al quale Leon Battista Alberti, nel suo 
De re aedificatoria, non aveva esitato ad ammonire: “Bada a non lasciarti 
soverchiare dalla smania di costruire”)9 e Sisto IV (che aveva ripreso a pieno 
ritmo quel rinnovamento)10? O era invece, quello guglielmino, un progetto più 
complesso di reinterpretazione globale (politica, religiosa, morale, civile, ol-
treché edilizia ed urbanistica) di un borgo che da decenni fungeva da capitale 
del marchesato monferrino e che nel 1474 era stato elevato al rango di città e 
a sede di una nuova diocesi ecclesiastica? E se di progetto si trattava, quanta 
parte vi ebbero gli intellettuali che fiorirono a Casale in quel ventennio? 

A rileggere attentamente, sotto lo stimolo di tali interrogativi, la produ-
zione letteraria coeva, si rafforza via via la convinzione che: 1) quello gu-
glielmino può essere definito un progetto organico vero e proprio; 2) due in-
tellettuali, vale a dire Martino Paolo Nibia e Ubertino Clerico, ebbero piena 
consapevolezza di quel progetto e ne sostennero la realizzazione con la pro-
posta di modelli letterari ben identificabili; 3) Nibia inoltre, per l‟importante 
incarico culturale che ricoprì a corte durante oltre un quarto di secolo, in-
fluenzò in vario modo la progettualità del principe.  

Cerco di chiarire e documentare. 
 
“... et denique non minus morum quam aedificiorum renovationem adep-

tum est”, scriveva nel 1481 Ubertino Clerico nell‟explicit del suo commento 
alle Eroidi ovidiane, riferendosi all‟“oppidum” di Casale che, per merito del 
suo principe, oltre al titolo di città e all‟onore dell‟episcopato, aveva rag-
giunto finalmente l‟obiettivo più importante: il rinnovamento morale dei suoi 
abitanti, unitamente al rinnovamento delle sue strutture urbane11.  

                                                 
8 Cfr. la descrizione di Casale contenuta nella bolla di Sisto IV del 18 aprile 1474, che elevava il bor-

go a sede di diocesi: «Praefatum oppidum Casalis insigne et famosum, in quo dictus Marchio eiusque 
praedecessores marchiones Montisferrati, qui pro tempore fuerunt, cum eorum Curia residere consueve-
runt, locum in quo situm est, amenitate et structurarum et aedificiorum ecclesiasticorum et aliorum ma-
gnitudine et sumptuositate, incolarum quoque equestris ordinis, et theologiae ac utriusque iuris, artium et 
medicinae doctorum, ac aliis scientiis et liberalibus artibus peritorum, nobilium et mercatorum ad tria mi-
lia hominum et ultra ascendentium numerositate, civitatis nomine et praerogativa dignissimum, in civita-
tem; ecclesiam vero Sancti Evasii dictae civitatis collegiatam notabilem et insignem [...] in cathedralem 
ecclesiam casalensem, et in illa episcopalem dignitatem eadem auctoritate erigimus» (cit. in G. DE BONO, 
Origine e progresso della chiesa casalese, a cura di L. CRAVINO, Casale Monferrato 1986, pp. 34-35). 

Cfr. la descrizione di Casale contenuta nel diploma dell‟imperatore Federico III d‟Asburgo del 20 
gennaio 1482: «Iam nobis innotuit illustrissimi Gulielmi Marchionis Montisferrati, principis et consan-
guinei nostri carissimi, ope, directione et studio, terram seu locum Casalis, sub nostra et sacri imperii tui-
tione vigentem, nuper in civitatem erectam, illamque sacrarum ecclesiarum, monasteriorum quoque con-
ventuum religiosorum et aliarum piarum domorum plurimarum, denique insignium habitationum, edifica-
tionum adeo instauratam et decoratam, ut deinceps inter Italiae civitates nec infimo loco digne valeat nu-
merari» (Archivio storico del Comune di Casale Monferrato, Fondo Comunale, Sezione I [d‟ora in poi 
AsCCM, FC I], cart. 1-1). 

9 Cfr. S. SIMONCINI, Tendenze e figure della cultura, in Roma del Rinascimento, a cura di A. PINELLI, 
Roma-Bari 2001, pp. 216-220. 

10 Cfr. M.L. GUALANDI, «Roma resurgens». Fervore edilizio, trasformazioni urbanistiche e realizza-
zioni monumentali da Martino V Colonna a Paolo V Borghese, in Roma del Rinascimento cit., pp. 136-140. 

11 In VALERANI, I primordi della stampa in Casale cit., pp. 11-12. 
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che intercorse nel secondo Quattrocento tra la corte monferrina e le altre cor-
ti italiane (milanese, in particolare), riconoscendo alla prima non solo pron-
tezza a recepire, ma anche insospettate capacità d‟iniziativa4. 

 
Renovatio e cultura nella corte monferrina di Guglielmo VIII 

 
Dell‟intensa attività edilizia ed urbanistica promossa e sostenuta in Casale 

dal marchese Guglielmo VIII (assecondato in ciò tanto dalla nobiltà corti-
giana quanto dal patriziato locale - sempre comunque vigilante, quest‟ulti-
mo, sulle proprie autonomie comunali -), conosciamo il forte impatto emoti-
vo che ebbe sui contemporanei. Stupefatta meraviglia e grato plauso al prin-
cipe per le opere già compiute o in corso di esecuzione costituiscono il moti-
vo dominante delle testimonianze pervenuteci: la Casale un tempo borgo ne-
gletto si stava trasformando in una città ben difesa, disseminata di splendide 
chiese, nuovi conventi, palazzi nobiliari, vie acciottolate, un magnifico ca-
stello, un grande ospedale per gli infermi5. Il suo assetto urbanistico appariva 
ormai profondamente rinnovato: “Casale totum poene immutatum videtur”6. 
Ne restavano colpiti anche i forestieri di passaggio, fossero pur essi fiorenti-
ni: “Casale San Vaso è una città che si fa bella”, rilevava nel 1480 Giovanni 
Ridolfi7. E le notizie di questa trasformazione rimbalzavano lontano fino alle 

                                                 
4 Mi riferisco, in particolare, ai contributi pubblicati, nell‟ultimo quindicennio, da E. Rampi, A. Perin, 

E. Lusso, B. Del Bo. Senza dimenticare il precedente importante contributo di A. ANGELINO, A. CASTEL-
LI, Indagini sulla storia urbana di Casale. Dal borgo di S. Evasio alla città di Casale (1350-1500), in 
“Studi Piemontesi”, novembre 1977, vol. VI, fasc. 2, pp. 279-291. 

5 Si veda l‟orazione latina (riportata per excerpta da G.B. Rambosio nelle sue “Memorie storico-
critiche”) pronunciata da Costantino Marenco, segretario del cardinal Teodoro Paleologo, il 24 giugno 
1474 durante la solenne cerimonia in Sant‟Evasio della proclamazione del nuovo vescovado: «In pauperi-
bus hospitalem domum parasti ita muris decoram, sic intus lectulis et ad necessitatem reliquis ita compo-
sitam quod ibidem Christi pauperes, cibo tectoque levati, minus aegre suas tolerant aerumnas». «Basilica 
illi (sic = illa?) in Sancti Dominici nomen erecta cum proximo coenobio quod religiosi viri fratres inco-
lunt, nonne tuas undique laudes extollit, diffundit et praedicat?». «Pulchram, mundam atque salubrem 
hanc urbem tuam nobis efficeres. Stravisti totam solidissimo Padi lapide, subterraneos incurvasti cunicu-
los, ubi sordes et purgamina diluant... Tu, Princeps excellentissime, Casale tuum – verum fateri liceat – 
ante curatum negligenter iam invenibus (sic = eum ineuntibus?), propugnaculis et ag<g>ere munitissi-
mum, templis ornatissimum, privatis aedibus illustratum, viis decorum, arce splendidum nunc habes» 
(Biblioteca del Seminario di Casale Monferrato, Fondo Manoscritti, MS‟ d 7, pp. 135-136). 

6 Come scriveva Ubertino Clerico nella dedica del suo commento alle Eroidi ovidiane, pubblicato il 6 
settembre 1481: « Omitto eius [= del marchese Guglielmo VIII] temperantiam et vivendi normam exac-
tissimam. Omitto prudentiam et consiliorum maturitatem. Omitto vigilantiam. Omitto mansuetudinem, 
facilitatem et in audiendo patientiam, qui nemini, neque diviti, neque pauperi aditum ad se claudit aut 
aures facillimas negat. Omitto in reddendo iure aequitatem. Omitto denique animi magnitudinem, qua 
factum est ut non modo universae Montisferrati regioni quam plurimas fortunarum et dignitatis accessio-
nes dederit, oppida muris cinxerit, arces munitissimas et prope inexpugnabiles construxerit; sed in primis 
Casali quod nomine urbis et virorum dignitate et moenium admiratione et aedificiorum elegantia et mo-
rum cultu iam ita decoravit, ut totum poene immutatum videatur. Nam qua religione quove cultu Deum 
immortalem veneretur, iam testantur maximis suis sumptibus cum alibi tum Casali erecta templa, extructa 
coenobia, assidue in religiosos viros collata munera. Quae enim aetas conticescet sanctissimae Virginis ad 
Angelos extra muros Casalis magnificentissimam cum coenobio amplissimo aedem? Quid Divi Dominici 
intra urbem templum simul et coenobium iam molis magnitudine admirabile? Atqui haec Gulielmi libera-
litas Deo immortali certum et suae aeternae salutis pignus, et ad posteros transiturae gloriae monimentum 
consecravit et condidit» (in F. VALERANI, I primordi della stampa in Casale e i tipografi casalesi, Ales-
sandria 1914, p. 82; il corsivo è mio). 

7 «Casale San Vaso è una città che si fa bella, discosto a Frasinè uno miglio ½, dove sta la residentia 
del marchese, el quale l‟a facta cità et accrescela, et fa intorno tutte le mura di nuovo, co‟ terriati et fuori 
et dentro alti quanto le mura che sarà una cosa fortissima; et fa un castel di nuovo che ritrae alquanto da 
quel di Milano. Et è suo un bel paese tutte colline cultivate; et su per quelle di 2 miglio in 2 miglio si vede 
uno castellecto; et però si chiama Monferrato, perché sono monti forti per amore delle Castella spesse» 
(in Il portale di Santa Maria di Piazza a Casale Monferrato cit., p. 21).  
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cancellerie pontificia e imperiale, che non lesinavano riconoscimenti ed elo-
gi: Casale poteva a buon diritto essere annoverata ormai tra le più distinte 
città d‟Italia, sanzionava nel 1482 l‟imperatore Federico III da Vienna8. 

Traeva origine questo fervore edilizio - ci chiediamo - dalla smania edifica-
toria di un principe intento ad emulare, con scopi prettamente autopromozio-
nali, i suoi omologhi più potenti come i duchi di Milano o i pontefici romani 
Niccolò V (che a metà Quattrocento aveva avviato, come è noto, il rinnova-
mento urbanistico di Roma - di fronte al quale Leon Battista Alberti, nel suo 
De re aedificatoria, non aveva esitato ad ammonire: “Bada a non lasciarti 
soverchiare dalla smania di costruire”)9 e Sisto IV (che aveva ripreso a pieno 
ritmo quel rinnovamento)10? O era invece, quello guglielmino, un progetto più 
complesso di reinterpretazione globale (politica, religiosa, morale, civile, ol-
treché edilizia ed urbanistica) di un borgo che da decenni fungeva da capitale 
del marchesato monferrino e che nel 1474 era stato elevato al rango di città e 
a sede di una nuova diocesi ecclesiastica? E se di progetto si trattava, quanta 
parte vi ebbero gli intellettuali che fiorirono a Casale in quel ventennio? 

A rileggere attentamente, sotto lo stimolo di tali interrogativi, la produ-
zione letteraria coeva, si rafforza via via la convinzione che: 1) quello gu-
glielmino può essere definito un progetto organico vero e proprio; 2) due in-
tellettuali, vale a dire Martino Paolo Nibia e Ubertino Clerico, ebbero piena 
consapevolezza di quel progetto e ne sostennero la realizzazione con la pro-
posta di modelli letterari ben identificabili; 3) Nibia inoltre, per l‟importante 
incarico culturale che ricoprì a corte durante oltre un quarto di secolo, in-
fluenzò in vario modo la progettualità del principe.  

Cerco di chiarire e documentare. 
 
“... et denique non minus morum quam aedificiorum renovationem adep-

tum est”, scriveva nel 1481 Ubertino Clerico nell‟explicit del suo commento 
alle Eroidi ovidiane, riferendosi all‟“oppidum” di Casale che, per merito del 
suo principe, oltre al titolo di città e all‟onore dell‟episcopato, aveva rag-
giunto finalmente l‟obiettivo più importante: il rinnovamento morale dei suoi 
abitanti, unitamente al rinnovamento delle sue strutture urbane11.  

                                                 
8 Cfr. la descrizione di Casale contenuta nella bolla di Sisto IV del 18 aprile 1474, che elevava il bor-

go a sede di diocesi: «Praefatum oppidum Casalis insigne et famosum, in quo dictus Marchio eiusque 
praedecessores marchiones Montisferrati, qui pro tempore fuerunt, cum eorum Curia residere consueve-
runt, locum in quo situm est, amenitate et structurarum et aedificiorum ecclesiasticorum et aliorum ma-
gnitudine et sumptuositate, incolarum quoque equestris ordinis, et theologiae ac utriusque iuris, artium et 
medicinae doctorum, ac aliis scientiis et liberalibus artibus peritorum, nobilium et mercatorum ad tria mi-
lia hominum et ultra ascendentium numerositate, civitatis nomine et praerogativa dignissimum, in civita-
tem; ecclesiam vero Sancti Evasii dictae civitatis collegiatam notabilem et insignem [...] in cathedralem 
ecclesiam casalensem, et in illa episcopalem dignitatem eadem auctoritate erigimus» (cit. in G. DE BONO, 
Origine e progresso della chiesa casalese, a cura di L. CRAVINO, Casale Monferrato 1986, pp. 34-35). 

Cfr. la descrizione di Casale contenuta nel diploma dell‟imperatore Federico III d‟Asburgo del 20 
gennaio 1482: «Iam nobis innotuit illustrissimi Gulielmi Marchionis Montisferrati, principis et consan-
guinei nostri carissimi, ope, directione et studio, terram seu locum Casalis, sub nostra et sacri imperii tui-
tione vigentem, nuper in civitatem erectam, illamque sacrarum ecclesiarum, monasteriorum quoque con-
ventuum religiosorum et aliarum piarum domorum plurimarum, denique insignium habitationum, edifica-
tionum adeo instauratam et decoratam, ut deinceps inter Italiae civitates nec infimo loco digne valeat nu-
merari» (Archivio storico del Comune di Casale Monferrato, Fondo Comunale, Sezione I [d‟ora in poi 
AsCCM, FC I], cart. 1-1). 

9 Cfr. S. SIMONCINI, Tendenze e figure della cultura, in Roma del Rinascimento, a cura di A. PINELLI, 
Roma-Bari 2001, pp. 216-220. 

10 Cfr. M.L. GUALANDI, «Roma resurgens». Fervore edilizio, trasformazioni urbanistiche e realizza-
zioni monumentali da Martino V Colonna a Paolo V Borghese, in Roma del Rinascimento cit., pp. 136-140. 

11 In VALERANI, I primordi della stampa in Casale cit., pp. 11-12. 



 

96 

 

Nella formula clerichiana morum et aedificiorum renovatio (già anticipata 
nel senso da Nibia, come dirò più avanti) mi pare di poter ravvisare il nucleo 
del progetto di Guglielmo VIII su Casale, quando nel binomio della formula 
si colga anche la marcata priorità dell‟istanza morale rispetto a quella esteti-
co-operativa, valido antidoto alla libido aedificandi già censurata da Alberti. 

Perché in Casale, sotto la regia appunto di Guglielmo VIII e con il con-
corso del fratello Teodoro - nominato cardinale nel 146712 - nonché degli in-
tellettuali dei loro entourages, la renovatio, vale a dire il desiderio di riforma 
morale che percorse la cristianità e la cultura umanistica quattrocentesca, e 
che si tradusse per lo più – prima dell‟avvento del Savonarola – nei moduli 
retorico-letterari della critica alla mondanità ecclesiastica, esaurendosi in va-
ghe aspirazioni di riforma13; in Casale si concretò invece, nel volgere di po-
chi anni, in una lunga serie di interventi rinnovatori, il più notevole dei quali 
fu indubbiamente l‟introduzione dell‟Osservanza, il movimento di riforma 
degli ordini religiosi che mirava a ripristinare l‟assoluta fedeltà alla lettera e 
allo spirito delle regole primitive. In rapida successione temporale (difficil-
mente riscontrabile altrove) vennero introdotte l‟osservanza francescana ma-
schile, tra il 1462 e il 1464, quella domenicana maschile, tra il 1468 e il 1469, 
quella agostiniana maschile, tra il 1475 e il 1476, quella agostiniana femminile, 
tra il 1477 e il 1478; senza parlare del fallito tentativo di istituire, nel 1471, un 
monastero di osservanti francescane14. E non è difficile immaginare (e do-
cumentare) l‟impatto che questa pacifica irruzione ebbe su una popolazione 
che nel 1474 si aggirava sulle tre mila unità15, non solo sotto l‟aspetto etico-
religioso, ma anche culturale, sociale, economico, artistico; perché i conventi 
riformati divennero ben presto centri di predicazione e di irradiamento spiri-

                                                 
12 Intorno alla figura di Teodoro di Monferrato (1425-1484), quartogenito del marchese Gian Giaco-

mo Paleologo, protonotario apostolico, abate commendatario dell‟abbazia di Lucedio, cardinale-diacono 
col titolo di San Teodoro (dal 18 settembre 1467), legato “a latere” di Sisto IV in Monferrato (dal 29 
maggio 1481), da qualche tempo si sta lavorando a una miglior definizione del quadro biografico. Sugli 
studi compiuti da Teodoro a Pavia tra il 1451 e il 1456, cfr. P. ROSSO, Ubertino Clerico da Crescentino e 
il suo epitalamio per le nozze di Ludovico II di Saluzzo e Giovanna di Monferrato, in Ludovico II mar-
chese di Saluzzo, condottiero, uomo di stato, mecenate (1455-1504). Convegno di studi, Saluzzo 10-12 
dicembre 2004, a cura di R. COMBA, 2 voll., Cuneo 2006, vol. II, pp. 493-546, in particolare pp. 512-515. 
Sui numerosi benefici e commende da lui detenuti, cfr. B. DEL BO, «Presente lo marchese de Salucia». 
Ludovico II e le sue ambizioni di governo sul Monferrato, in Ludovico II marchese di Saluzzo cit., pp. 
303-336, in particolare pp. 320-321 nota 138. 

13 Cfr. E. GARIN, Desideri di riforma nella retorica del Quattrocento, ora in ID., La cultura filosofica 
del Rinascimento italiano. Ricerche e documenti, Firenze 1992, pp. 166-182.  

14 Occorre altresì ricordare che tra il 1475 e il 1479 Guglielmo VIII dotò le terziarie domenicane ca-
salesi (che avevano iniziato a condurre vita comune in un oratorio intitolato a Santa Caterina da Siena 
presso il convento di San Domenico) di un oratorio più grande presso l‟attuale Piazza Castello, destinato a 
diventare, nel 1520, il monastero delle domenicane osservanti. I successori di Guglielmo VIII, poi, conti-
nuarono a favorire l‟istituzione in Casale di nuove comunità religiose osservanti: nel 1486 fu fondato il 
monastero di Santa Maria Maddalena delle clarisse osservanti (a cui furono aggregate, nel 1491, le mona-
che benedettine del monastero di Rocca delle Donne, che ne adottarono la regola); nel 1503 la marchesa 
Anna d‟Alençon donò ai carmelitani osservanti della congregazione di Mantova un‟area extraurbana 
presso la chiesetta dell‟Annunziata, perché vi erigessero (come di fatto fecero) il loro convento. (Impossi-
bile fornire qui, di tutte queste notizie, i rimandi alle fonti documentarie). 

Ben più scaglionata nel tempo appare, al confronto, l‟introduzione dell‟Osservanza in Milano Questi 
gli insediamenti: nel 1421 quella francescana maschile nel convento di Santa Maria degli Angeli fuori 
Porta Nuova; nel 1444 quella agostiniana maschile prima nel convento di Santa Maria di Garegnano, poi 
di Santa Maria Incoronata; nel 1463 quella domenicana maschile nel convento di Santa Maria delle Gra-
zie; nel 1481 quella servita nel convento di Santa Maria del Paradiso; nel 1493 quella carmelitana nel 
convento di San Giovanni Battista fuori Porta Nuova. Cfr. L. AIRAGHI, Gli ordini religiosi nel sec. XV. 
L’«osservanza» preludio alla riforma, in Storia religosa della Lombardia. Diocesi di Milano, a cura di A. 
CAPRIOLI, A. RIMOLDI, L. VACCARO, 2 voll., Brescia 1990, pp. 351-374, 930-932. 

15 Il dato numerico si ricava dalla bolla di Sisto IV del 18 aprile 1474 (cfr. supra, nota 8). 

 

97 
 

tuale, poli di vocazioni religiose, vivai di nuove confraternite laicali16; ed 
impegnarono, con i loro cantieri edili rimasti aperti per decenni, ingenti ri-
sorse finanziarie; attrassero maestranze e artisti da ogni parte; rinsaldarono 
sotto il profilo religioso la compagine cittadina, che contribuì coralmente ad 
ogni nuovo insediamento; ed attivarono anche, di riflesso, un moto di rinno-
vamento nelle comunità regolari casalesi che, come i minoriti e gli antoniani, 
erano rimaste estranee all‟Osservanza. Né va dimenticato che, concomitante 
di questa straordinaria immissione di spirito riformatore fu la creazione, nel 
1474, della diocesi casalese; istituto la cui presenza concorse da principio, se 
non a realizzare drastiche riforme, sicuramente a circoscrivere gli abusi più 
vistosi e la diffusa mondanizzazione del clero secolare “beneficiato”17. 

Tutt‟altro che fenomero retrivo e provinciale, la marcata religiosità del prin-
cipato guglielmino vibrò invece all‟unisono con l‟anelito all‟“Ecclesia renovan-
da” che fu proprio di tutto il movimento quattrocentesco dell‟Osservanza, e non 
solo; fornendo un saldo supporto etico alla trasformazione estetica della città. 

Il contributo culturale che Nibia e Clerico offrirono su questi due versan-
ti, etico ed estetico, al progetto guglielmino fu indubbiamente notevole. Può 
essere sintetizzato in questo modo: 1) tra i grandi modelli letterari del passa-
to, due ne sentirono come i più funzionali a tradurre quel progetto: Dante e 
Ovidio; più precisamente: la Commedia dantesca e le Metamorfosi ovidiane; 
2) la Commedia fu assunta da Nibia come summa di valori etici e culturali 
fondanti del principato; 3) le Metamorfosi vennero utilizzate da Clerico in 
prima istanza per esprimere (con la tecnica ovidiana dello “stupor” insorgen-
te di fronte all‟evento metamorfico) l‟attonita meraviglia che coglie lo spet-
tatore alla vista delle splendide trasformazioni operate dal principe in Casale 
e nel Monferrato; più sottilmente, come strumento mitopoietico volto a eroi-
cizzare la figura del principe e a suggerire un parallelismo tra la moderna 
Casale “tota poene immutata” di Guglielmo VIII e l‟antica Roma augustea 
celebrata da Ovidio; 4) l‟edizione della Commedia curata e pubblicata da 
Nibia a Milano nel 1477-78, e l‟Epithalamion per le nozze di Giovanna di 
Monferrato col marchese di Saluzzo, composto da Clerico nel 1481, costitui-
scono i due risultati letterari più rappresentativi di questo duplice utilizzo. 

Vediamo di accertare l‟attendibilità di questo percorso interpretativo. 
 

Martino Paolo Nibia e l’uso politico-culturale della Commedia dantesca 
 
Tralasciando, per ovvie ragioni, i complessi problemi critici attinenti alla 

Nidobeatina, di cui peraltro è ben nota l‟importanza sia per la storia delle 
edizioni della Commedia dantesca, sia per la presa di posizione del suo autore 
nel dibattito linguistico tardoquattrocentesco, sia ancora per la risposta reattiva 
data da Cristoforo Landino alla sua pubblicazione, mi pare opportuno mette-

                                                 
16 Lo spoglio del materiale archivistico consultato finora, mi certifica la presenza in Casale, tra la fine 

del Quattrocento e la prima metà del Cinquecento, di almeno 40 organismi confraternali. Un vero e pro-
prio universo, ancora quasi interamente da esplorare. 

17 Al di là delle costituzioni sinodali del 1475, atto fondante della nuova diocesi casalese, nelle quali i 
propositi di riforma del clero secolare appaiono fermamente dichiarati, numerosi sono i documenti che 
attestano gli effettivi interventi compiuti dal vescovo Bernardino Tibaldeschi per imporre al suo clero il 
rispetto della disciplina ecclesiastica (si veda, in particolare, il suo editto del 4 marzo 1488, in Archivio di 
Stato di Alessandria, sezione Archivio Notarile del Monferrato [d‟ora in poi ASAL, ANM], cart. 2873, 
notaio Comone Pellizzoni). 
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Nella formula clerichiana morum et aedificiorum renovatio (già anticipata 
nel senso da Nibia, come dirò più avanti) mi pare di poter ravvisare il nucleo 
del progetto di Guglielmo VIII su Casale, quando nel binomio della formula 
si colga anche la marcata priorità dell‟istanza morale rispetto a quella esteti-
co-operativa, valido antidoto alla libido aedificandi già censurata da Alberti. 

Perché in Casale, sotto la regia appunto di Guglielmo VIII e con il con-
corso del fratello Teodoro - nominato cardinale nel 146712 - nonché degli in-
tellettuali dei loro entourages, la renovatio, vale a dire il desiderio di riforma 
morale che percorse la cristianità e la cultura umanistica quattrocentesca, e 
che si tradusse per lo più – prima dell‟avvento del Savonarola – nei moduli 
retorico-letterari della critica alla mondanità ecclesiastica, esaurendosi in va-
ghe aspirazioni di riforma13; in Casale si concretò invece, nel volgere di po-
chi anni, in una lunga serie di interventi rinnovatori, il più notevole dei quali 
fu indubbiamente l‟introduzione dell‟Osservanza, il movimento di riforma 
degli ordini religiosi che mirava a ripristinare l‟assoluta fedeltà alla lettera e 
allo spirito delle regole primitive. In rapida successione temporale (difficil-
mente riscontrabile altrove) vennero introdotte l‟osservanza francescana ma-
schile, tra il 1462 e il 1464, quella domenicana maschile, tra il 1468 e il 1469, 
quella agostiniana maschile, tra il 1475 e il 1476, quella agostiniana femminile, 
tra il 1477 e il 1478; senza parlare del fallito tentativo di istituire, nel 1471, un 
monastero di osservanti francescane14. E non è difficile immaginare (e do-
cumentare) l‟impatto che questa pacifica irruzione ebbe su una popolazione 
che nel 1474 si aggirava sulle tre mila unità15, non solo sotto l‟aspetto etico-
religioso, ma anche culturale, sociale, economico, artistico; perché i conventi 
riformati divennero ben presto centri di predicazione e di irradiamento spiri-

                                                 
12 Intorno alla figura di Teodoro di Monferrato (1425-1484), quartogenito del marchese Gian Giaco-

mo Paleologo, protonotario apostolico, abate commendatario dell‟abbazia di Lucedio, cardinale-diacono 
col titolo di San Teodoro (dal 18 settembre 1467), legato “a latere” di Sisto IV in Monferrato (dal 29 
maggio 1481), da qualche tempo si sta lavorando a una miglior definizione del quadro biografico. Sugli 
studi compiuti da Teodoro a Pavia tra il 1451 e il 1456, cfr. P. ROSSO, Ubertino Clerico da Crescentino e 
il suo epitalamio per le nozze di Ludovico II di Saluzzo e Giovanna di Monferrato, in Ludovico II mar-
chese di Saluzzo, condottiero, uomo di stato, mecenate (1455-1504). Convegno di studi, Saluzzo 10-12 
dicembre 2004, a cura di R. COMBA, 2 voll., Cuneo 2006, vol. II, pp. 493-546, in particolare pp. 512-515. 
Sui numerosi benefici e commende da lui detenuti, cfr. B. DEL BO, «Presente lo marchese de Salucia». 
Ludovico II e le sue ambizioni di governo sul Monferrato, in Ludovico II marchese di Saluzzo cit., pp. 
303-336, in particolare pp. 320-321 nota 138. 

13 Cfr. E. GARIN, Desideri di riforma nella retorica del Quattrocento, ora in ID., La cultura filosofica 
del Rinascimento italiano. Ricerche e documenti, Firenze 1992, pp. 166-182.  

14 Occorre altresì ricordare che tra il 1475 e il 1479 Guglielmo VIII dotò le terziarie domenicane ca-
salesi (che avevano iniziato a condurre vita comune in un oratorio intitolato a Santa Caterina da Siena 
presso il convento di San Domenico) di un oratorio più grande presso l‟attuale Piazza Castello, destinato a 
diventare, nel 1520, il monastero delle domenicane osservanti. I successori di Guglielmo VIII, poi, conti-
nuarono a favorire l‟istituzione in Casale di nuove comunità religiose osservanti: nel 1486 fu fondato il 
monastero di Santa Maria Maddalena delle clarisse osservanti (a cui furono aggregate, nel 1491, le mona-
che benedettine del monastero di Rocca delle Donne, che ne adottarono la regola); nel 1503 la marchesa 
Anna d‟Alençon donò ai carmelitani osservanti della congregazione di Mantova un‟area extraurbana 
presso la chiesetta dell‟Annunziata, perché vi erigessero (come di fatto fecero) il loro convento. (Impossi-
bile fornire qui, di tutte queste notizie, i rimandi alle fonti documentarie). 

Ben più scaglionata nel tempo appare, al confronto, l‟introduzione dell‟Osservanza in Milano Questi 
gli insediamenti: nel 1421 quella francescana maschile nel convento di Santa Maria degli Angeli fuori 
Porta Nuova; nel 1444 quella agostiniana maschile prima nel convento di Santa Maria di Garegnano, poi 
di Santa Maria Incoronata; nel 1463 quella domenicana maschile nel convento di Santa Maria delle Gra-
zie; nel 1481 quella servita nel convento di Santa Maria del Paradiso; nel 1493 quella carmelitana nel 
convento di San Giovanni Battista fuori Porta Nuova. Cfr. L. AIRAGHI, Gli ordini religiosi nel sec. XV. 
L’«osservanza» preludio alla riforma, in Storia religosa della Lombardia. Diocesi di Milano, a cura di A. 
CAPRIOLI, A. RIMOLDI, L. VACCARO, 2 voll., Brescia 1990, pp. 351-374, 930-932. 

15 Il dato numerico si ricava dalla bolla di Sisto IV del 18 aprile 1474 (cfr. supra, nota 8). 
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tuale, poli di vocazioni religiose, vivai di nuove confraternite laicali16; ed 
impegnarono, con i loro cantieri edili rimasti aperti per decenni, ingenti ri-
sorse finanziarie; attrassero maestranze e artisti da ogni parte; rinsaldarono 
sotto il profilo religioso la compagine cittadina, che contribuì coralmente ad 
ogni nuovo insediamento; ed attivarono anche, di riflesso, un moto di rinno-
vamento nelle comunità regolari casalesi che, come i minoriti e gli antoniani, 
erano rimaste estranee all‟Osservanza. Né va dimenticato che, concomitante 
di questa straordinaria immissione di spirito riformatore fu la creazione, nel 
1474, della diocesi casalese; istituto la cui presenza concorse da principio, se 
non a realizzare drastiche riforme, sicuramente a circoscrivere gli abusi più 
vistosi e la diffusa mondanizzazione del clero secolare “beneficiato”17. 

Tutt‟altro che fenomero retrivo e provinciale, la marcata religiosità del prin-
cipato guglielmino vibrò invece all‟unisono con l‟anelito all‟“Ecclesia renovan-
da” che fu proprio di tutto il movimento quattrocentesco dell‟Osservanza, e non 
solo; fornendo un saldo supporto etico alla trasformazione estetica della città. 

Il contributo culturale che Nibia e Clerico offrirono su questi due versan-
ti, etico ed estetico, al progetto guglielmino fu indubbiamente notevole. Può 
essere sintetizzato in questo modo: 1) tra i grandi modelli letterari del passa-
to, due ne sentirono come i più funzionali a tradurre quel progetto: Dante e 
Ovidio; più precisamente: la Commedia dantesca e le Metamorfosi ovidiane; 
2) la Commedia fu assunta da Nibia come summa di valori etici e culturali 
fondanti del principato; 3) le Metamorfosi vennero utilizzate da Clerico in 
prima istanza per esprimere (con la tecnica ovidiana dello “stupor” insorgen-
te di fronte all‟evento metamorfico) l‟attonita meraviglia che coglie lo spet-
tatore alla vista delle splendide trasformazioni operate dal principe in Casale 
e nel Monferrato; più sottilmente, come strumento mitopoietico volto a eroi-
cizzare la figura del principe e a suggerire un parallelismo tra la moderna 
Casale “tota poene immutata” di Guglielmo VIII e l‟antica Roma augustea 
celebrata da Ovidio; 4) l‟edizione della Commedia curata e pubblicata da 
Nibia a Milano nel 1477-78, e l‟Epithalamion per le nozze di Giovanna di 
Monferrato col marchese di Saluzzo, composto da Clerico nel 1481, costitui-
scono i due risultati letterari più rappresentativi di questo duplice utilizzo. 

Vediamo di accertare l‟attendibilità di questo percorso interpretativo. 
 

Martino Paolo Nibia e l’uso politico-culturale della Commedia dantesca 
 
Tralasciando, per ovvie ragioni, i complessi problemi critici attinenti alla 

Nidobeatina, di cui peraltro è ben nota l‟importanza sia per la storia delle 
edizioni della Commedia dantesca, sia per la presa di posizione del suo autore 
nel dibattito linguistico tardoquattrocentesco, sia ancora per la risposta reattiva 
data da Cristoforo Landino alla sua pubblicazione, mi pare opportuno mette-

                                                 
16 Lo spoglio del materiale archivistico consultato finora, mi certifica la presenza in Casale, tra la fine 

del Quattrocento e la prima metà del Cinquecento, di almeno 40 organismi confraternali. Un vero e pro-
prio universo, ancora quasi interamente da esplorare. 

17 Al di là delle costituzioni sinodali del 1475, atto fondante della nuova diocesi casalese, nelle quali i 
propositi di riforma del clero secolare appaiono fermamente dichiarati, numerosi sono i documenti che 
attestano gli effettivi interventi compiuti dal vescovo Bernardino Tibaldeschi per imporre al suo clero il 
rispetto della disciplina ecclesiastica (si veda, in particolare, il suo editto del 4 marzo 1488, in Archivio di 
Stato di Alessandria, sezione Archivio Notarile del Monferrato [d‟ora in poi ASAL, ANM], cart. 2873, 
notaio Comone Pellizzoni). 
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re in luce in primo luogo quanto sia arbitraria la tendenza dimostrata finora 
dagli studiosi dell‟opera dantesca a collocare Nibia nell‟alveo esclusivo della 
cultura umanistica milanese. Tendenza che è certo una diretta conseguenza 
del fatto che la Nidobeatina venne pubblicata a Milano; ma che si è andata 
tuttavia consolidando, in parte per l‟errata convinzione che la dedica dell‟o-
pera al marchese Guglielmo VIII sia un dato meramente accessorio e quasi 
trascurabile; in parte per la scarsa conoscenza che i dantisti hanno avuto sino 
ad anni recenti del profilo biografico di questo editore-commentatore18. 

La lettera dedicatoria premessa da Nibia alla sua edizione - partiamo dalla 
rilettura di questo importante documento19 - disegna un intreccio di rapporti 
strettissimi e durevoli tra il nostro personaggio e Guglielmo VIII. A comin-
ciare dalla notizia che Nibia per ben 27 anni fu lettore ordinario (cioè com-
mentatore, interprete di testi, in senso lato precettore) del principe: “Scis 
enim me tecum per annos septem et viginti legisse sepe, sepe legenti affuis-
se” 20. Dunque, un incarico iniziato ancor prima dell‟ascesa di Guglielmo al 
principato; ed una posizione particolarmente favorevole per influenzare in 
modo determinante la politica culturale del marchese. Tanto più che durante 
tale periodo - apprendiamo ancora dalla lettera - Nibia fu non già un sempli-
ce officiale di corte, bensì un vero e proprio fiduciario (“fiduciarius homo”) 
del principe, per conto del quale svolse importanti missioni diplomatiche21. 

La dedica trasmette un‟altra indicazione interessante (su cui finora gli 
studiosi hanno per lo pù sorvolato): cioè che al progetto editoriale della Ni-
dobeatina non fu estraneo il marchese stesso; e che, anzi, fu proprio il mar-
chese a spronare Nibia all‟impresa: “Itaque, Princeps optime Gulielme, tuo 
etiam rectissimo iudicio nephas ratus tam celebrem poetam ab ingrata aut 

                                                 
18 Su Martino Paolo Nibia, cfr. ora la nutrita scheda biografica di B. DEL BO, Uomini e strutture di uno sta-

to feudale: il marchesato di Monferrato (1418-1483), Milano 2009, pp. 318-322, con bibliografia pregressa. 
Nella storia editoriale della Commedia, la Nidobeatina occupa un posto di grande rilievo. Dopo 

l‟editio princeps edita a Foligno da Giovanni Numeister di Magonza l‟11 aprile 1472 (col solo testo dan-
tesco), seguìta, nello stesso anno, dall‟edizione mantovana di Giorgio e Paolo “Teutonici” e da quella 
veneziana di Federico De‟ Conti Veronese (entrambe ancora col solo testo dantesco), uscirono nel 1477 
due nuove edizioni: quella veneziana di Vindelino da Spira, col commento di Iacopo della Lana (erro-
neamente attribuito a Benvenuto da Imola), e quella napoletana di Mattia di Olmütz detto il Moravo (col 
solo testo dantesco). Sesta in ordine di tempo uscì la Nidobeatina, edita a Milano tra il 27 settembre 1477 
e il 9 febbraio 1478, per i tipi di Ludovico e Alberto “Piemontesi”, col commento di Iacopo della Lana, 
rimaneggiato ed integrato in modo significativo da Martino Paolo Nibia, editore dell‟opera. Priva di fron-
tespizio, la Nidobeatina è composta di 249 carte non numerate, col testo dantesco incolonnato a destra nel 
recto di ogni carta, incolonnato a sinistra nel verso; e con il commento posto di fianco e sotto.  

Su Iacopo della Lana e sul commento della Commedia da lui composto tra il 1324 e il 1328, cfr. la voce 
di F. MAZZONI, Lana, Iacopo della, in Enciclopedia Dantesca Treccani, Roma 19842, vol. III, pp. 563-565. 

19 Ringrazio il dott. Alessandro Bertinotti, direttore della Biblioteca Civica di Novara, per avermi cor-
tesemente trasmesso i testi della Nidobeatina a cui il presente lavoro fa riferimento. 

20 «Scis enim me tecum per annos septem et viginti legisse sepe, sepe legenti affuisse; sepissime ad-
miratum cum tu vixdum pubes, Martem secutus qui abhorret a litteris, evum omne tela inter gladiosque 
versaveris, unde tantam hauseris disciplinam, quantam vix ulli eorum hausisse contigit qui totos annos 
cum summa diligentia ac studio inter philosophantium cathedras sunt versati» (cfr. infra, Appendice do-
cumentaria, n. 1). Come è noto, “leggere” era il termine usato per indicare l‟insegnamento, specialmente 
universitario, basato sulla lettura e spiegazione di un testo. Per restare nell‟ambito dell‟esegesi dantesca e 
in località prossime allo Stato monferrino, possiamo ricordare Filippo da Reggio, che fu “lettore” di Dan-
te in Pavia dal 1399 al 1402; ma più ancora Marziano da Tortona, che fu “lettore” di Dante presso Filippo 
Maria Visconti: «Audivit et Martianum Terdonensem summa attentione explicantem vulgares libros quos 
Dantis appellant» (P.C. DECEMBRIO, Vita Philippi Mariae Vicecomitis Mediolanensium ducis tertii, in L. 
A. MURATORI, Rerum Italicarum Scriptores, XX, Mediolani 1731, coll. 1014). 

21 «Accedit ad hec et vulgata in omnes liberalitas ac mansuetudo tua; et precipua quedam in me pietas 
atque munificentia, qua mihi per annos septem et viginti et domi et foris munia queque non tamquam ser-
vo, sed uti fiduciario homini mandando esse inter viros bonos voluisti, et large donando, egere meque 
meosque posteros noluisti» (cfr. infra, Appendice documentaria, n. 1; il corsivo è mio). 
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immemori arte destitutum silentio tenebrisque obrutum pati ultra non po-
tui”22. Un intervento, quello di Guglielmo, niente affatto sorprendente, se è 
vero - come si legge ancora nella dedica - che egli conosceva bene la Com-
media dantesca ed era in grado di interpretarne le numerose oscurità di con-
tenuto e di linguaggio (“obscura permulta cum idiomate tum sententiis”23). 
Perché, nonostante gli assillanti impegni della sua attività politica, egli riu-
sciva a riservarsi “multas horas quottidie” per la lettura e lo studio24. 

Notizie rilevanti, che basterebbero da sole a documentare l‟appartenenza 
di Nibia e della Nidobeatina al milieu politico-culturale della corte monferri-
na. E se le carte d‟archivio fin qui esplorate, oltreché confermare i saldissimi 
legami del personaggio con la corte paleologa25, ne proiettano l‟attività sullo 
scenario della città di Milano (Nibia ricoprì per lungo tempo la carica di ora-

                                                 
22 «Miratus deinde vi carminis, vicem eius indolui, quod in tanta imprimentium copia, quibus magna Ita-

lia Germaniaque et totus prope orbis exuberat, nemo illius accuratius imprimendi animum curamve suscepe-
rit, cum tamen innumerabiles libri blattarum ac tinearum future epule sint impressi. Itaque, Princeps optime 
Guilielme, tuo etiam rectissimo iudicio nephas ratus tam celebrem poetam ab ingrata aut immemori arte de-
stitutum silentio tenebrisque obrutum pati ultra non potui» (cfr. infra, ibid.; il corsivo è mio). 

23 «Sunt enim obscura permulta, cum idiomate tum sententiis, que tibi quidem excellenti ingenio 
atque doctrina principi ceterisque viris eruditissimis esse clara per se atque aperta possunt, multitudini 
sine commento non possunt» (cfr. infra, ibid.). 

24 «Ac nescio ne eo sis admirabilior quod miti imperio subditos, prudenti consilio finitimos federato-
sque, qui te veluti Hamonis vel Apollinis oraculum adeunt, regendo sufficias, quam quod talibus distentus 
curis surripere te ipsum tibi multasque horas quottidie impendere studio possis» (cfr. infra, ibid.). 

25 Segno emblematico della straordinara dimestichezza avuta da Nibia col suo principe è il privilegio 
(di cui egli solo godette tra gli alti dignitari di corte) di disporre di una camera riservata nel palazzo di 
Guglielmo VIII sito in cantone Montarone: “Actum [...] in cantono Montaroni, videlicet in domo illustris-
simi Domini Domini nostri et in camera quam tenet infrascriptus dominus Martinus Paullus [Nibia]” 
(ASAL, ANM, cart. 1033, notaio Giovanni Capelli, doc. 24 febbraio 1473). 

Il bel profilo biografico di Nibia ricostruito da DEL BO (cfr. supra, nota 18) è integrabile con i se-
guenti dati ancora inediti: l) i contatti di un ramo dei Nibia con Casale sono documentati già nella prima 
metà del Quattrocento attraverso la figura di Pietro Nibia “filius quondam domini Bertoli de Novaria”, 
che a Casale, in cantone Lago, “sub portichu domus albergarie heredum condam Henrici de Capelis”, il 7 
marzo 1433 salda un debito di 60 genovini da lui contratto (“in solidum” con Pietro Bocono di Alba) con 
il nobile Ludovico de Tizonibus di Vercelli  (ASAL, ANM, cart. 1879, notaio Riccardo Fornari); 2) a Ca-
sale, nella casa di Antonio Vistarini, maestro delle entrate marchionali, il 20 febbraio 1457 il “nobilis et 
egregius dominus” Martino Paolo Nibia, come procuratore dell‟“egregius legum doctor dominus” Serafi-
no Nibia, suo padre, di Novara, dichiara di aver ricevuto il saldo di un pagamento per una vendita di ra-
me, argento e altre merci fatta nel 1445 dal defunto Filippo Nibia, suo nonno (edito infra, Appendice do-
cumentaria, n. 3); 3) nel palazzo casalese del marchese Guglielmo VIII, in cantone Montarone, il 24 feb-
braio 1473 lo “spectabilis dominus” Martino Paolo Nibia, “civis novariensis, marchionalis secretarius”, 
loca per nove anni ai fratelli Bartolomeo e Nicolino de Gatis di Viarigi un appezzamento di terreno di 80 
moggia, in parte arativo, in parte prativo, in parte boschivo, sul territorio di Refrancore, per metterne due 
terzi a coltura e a prato; con la clausola che il contratto sia nullo, se il marchese Guglielmo VIII vorrà per 
sé tale appezzamento (ASAL, ANM, cart. 1033, notaio Giovanni Capelli); 4) da Acqui, Guido Sangior-
gio, “marchionalis primus camerarius et consiliarius”, dopo la morte della moglie Margherita Del Carret-
to, il 17 maggio 1475 dà procura allo “spectabilis dominus” Martino Paolo Nibia, “civis novariensis, mar-
chionalis consiliarius”, di ottenere per i suoi figli dal duca di Milano l‟investitura dei beni feudali della 
moglie defunta (ibid., cart. 1879, notaio Giorgio Fornari); 5) nella sua casa in cantone Vacaro, il 9 dicem-
bre 1478 l‟“egregius dominus” Paolo Nibia, “civis novariensis et casalensis marchionalisque secretarius”, 
vende ad Antonio de Gandulfis, per 50 fiorini, una pezza di sedime sita in cantone Vacaro (ibid., cart. 
1033, notaio Giovanni Capelli); 6) a Casale, in cantone Lago, davanti alla sartoria dell‟egregius dominus” 
Gualtarello de Curte, il 15 marzo 1481 il “magnificus eques aureatus et marchionalis consciliarius domi-
nus“ Martino Paolo Nibia dà procura all‟“egregius legum scolaris dominus” Francesco Nibia, suo figlio, 
assente, “specialiter et expresse ad petendum [...] a magistro Zanino de la Rippa, biblio sive cartario in 
civitate Papie,  certam quantitatem membranarum sive caprinarum per ipsum magnificum dominum con-
stituentem eidem magistro Zanino datarum et dimissarum, aptandarum per ipsum magistrum Zaninum pro 
faciendo nonnullas lecturas” (ibid., cart. 1034, notaio Giovanni Capelli); 7) nelle sue case (“in domibus”) 
in cantone Vacaro, il 28 marzo 1481 il “magnificus aureatus miles dominus” Martino Paolo Nibia, signo-
re del feudo di Pombia “districtus novariensis”, dà procura a riscuotere i tributi che gli sono dovuti 
sull‟imbottatura del vino e del grano in detto suo feudo (edito infra, Appendice documentaria, n. 4). 



 

98 

 

re in luce in primo luogo quanto sia arbitraria la tendenza dimostrata finora 
dagli studiosi dell‟opera dantesca a collocare Nibia nell‟alveo esclusivo della 
cultura umanistica milanese. Tendenza che è certo una diretta conseguenza 
del fatto che la Nidobeatina venne pubblicata a Milano; ma che si è andata 
tuttavia consolidando, in parte per l‟errata convinzione che la dedica dell‟o-
pera al marchese Guglielmo VIII sia un dato meramente accessorio e quasi 
trascurabile; in parte per la scarsa conoscenza che i dantisti hanno avuto sino 
ad anni recenti del profilo biografico di questo editore-commentatore18. 

La lettera dedicatoria premessa da Nibia alla sua edizione - partiamo dalla 
rilettura di questo importante documento19 - disegna un intreccio di rapporti 
strettissimi e durevoli tra il nostro personaggio e Guglielmo VIII. A comin-
ciare dalla notizia che Nibia per ben 27 anni fu lettore ordinario (cioè com-
mentatore, interprete di testi, in senso lato precettore) del principe: “Scis 
enim me tecum per annos septem et viginti legisse sepe, sepe legenti affuis-
se” 20. Dunque, un incarico iniziato ancor prima dell‟ascesa di Guglielmo al 
principato; ed una posizione particolarmente favorevole per influenzare in 
modo determinante la politica culturale del marchese. Tanto più che durante 
tale periodo - apprendiamo ancora dalla lettera - Nibia fu non già un sempli-
ce officiale di corte, bensì un vero e proprio fiduciario (“fiduciarius homo”) 
del principe, per conto del quale svolse importanti missioni diplomatiche21. 

La dedica trasmette un‟altra indicazione interessante (su cui finora gli 
studiosi hanno per lo pù sorvolato): cioè che al progetto editoriale della Ni-
dobeatina non fu estraneo il marchese stesso; e che, anzi, fu proprio il mar-
chese a spronare Nibia all‟impresa: “Itaque, Princeps optime Gulielme, tuo 
etiam rectissimo iudicio nephas ratus tam celebrem poetam ab ingrata aut 

                                                 
18 Su Martino Paolo Nibia, cfr. ora la nutrita scheda biografica di B. DEL BO, Uomini e strutture di uno sta-

to feudale: il marchesato di Monferrato (1418-1483), Milano 2009, pp. 318-322, con bibliografia pregressa. 
Nella storia editoriale della Commedia, la Nidobeatina occupa un posto di grande rilievo. Dopo 

l‟editio princeps edita a Foligno da Giovanni Numeister di Magonza l‟11 aprile 1472 (col solo testo dan-
tesco), seguìta, nello stesso anno, dall‟edizione mantovana di Giorgio e Paolo “Teutonici” e da quella 
veneziana di Federico De‟ Conti Veronese (entrambe ancora col solo testo dantesco), uscirono nel 1477 
due nuove edizioni: quella veneziana di Vindelino da Spira, col commento di Iacopo della Lana (erro-
neamente attribuito a Benvenuto da Imola), e quella napoletana di Mattia di Olmütz detto il Moravo (col 
solo testo dantesco). Sesta in ordine di tempo uscì la Nidobeatina, edita a Milano tra il 27 settembre 1477 
e il 9 febbraio 1478, per i tipi di Ludovico e Alberto “Piemontesi”, col commento di Iacopo della Lana, 
rimaneggiato ed integrato in modo significativo da Martino Paolo Nibia, editore dell‟opera. Priva di fron-
tespizio, la Nidobeatina è composta di 249 carte non numerate, col testo dantesco incolonnato a destra nel 
recto di ogni carta, incolonnato a sinistra nel verso; e con il commento posto di fianco e sotto.  

Su Iacopo della Lana e sul commento della Commedia da lui composto tra il 1324 e il 1328, cfr. la voce 
di F. MAZZONI, Lana, Iacopo della, in Enciclopedia Dantesca Treccani, Roma 19842, vol. III, pp. 563-565. 

19 Ringrazio il dott. Alessandro Bertinotti, direttore della Biblioteca Civica di Novara, per avermi cor-
tesemente trasmesso i testi della Nidobeatina a cui il presente lavoro fa riferimento. 

20 «Scis enim me tecum per annos septem et viginti legisse sepe, sepe legenti affuisse; sepissime ad-
miratum cum tu vixdum pubes, Martem secutus qui abhorret a litteris, evum omne tela inter gladiosque 
versaveris, unde tantam hauseris disciplinam, quantam vix ulli eorum hausisse contigit qui totos annos 
cum summa diligentia ac studio inter philosophantium cathedras sunt versati» (cfr. infra, Appendice do-
cumentaria, n. 1). Come è noto, “leggere” era il termine usato per indicare l‟insegnamento, specialmente 
universitario, basato sulla lettura e spiegazione di un testo. Per restare nell‟ambito dell‟esegesi dantesca e 
in località prossime allo Stato monferrino, possiamo ricordare Filippo da Reggio, che fu “lettore” di Dan-
te in Pavia dal 1399 al 1402; ma più ancora Marziano da Tortona, che fu “lettore” di Dante presso Filippo 
Maria Visconti: «Audivit et Martianum Terdonensem summa attentione explicantem vulgares libros quos 
Dantis appellant» (P.C. DECEMBRIO, Vita Philippi Mariae Vicecomitis Mediolanensium ducis tertii, in L. 
A. MURATORI, Rerum Italicarum Scriptores, XX, Mediolani 1731, coll. 1014). 

21 «Accedit ad hec et vulgata in omnes liberalitas ac mansuetudo tua; et precipua quedam in me pietas 
atque munificentia, qua mihi per annos septem et viginti et domi et foris munia queque non tamquam ser-
vo, sed uti fiduciario homini mandando esse inter viros bonos voluisti, et large donando, egere meque 
meosque posteros noluisti» (cfr. infra, Appendice documentaria, n. 1; il corsivo è mio). 
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immemori arte destitutum silentio tenebrisque obrutum pati ultra non po-
tui”22. Un intervento, quello di Guglielmo, niente affatto sorprendente, se è 
vero - come si legge ancora nella dedica - che egli conosceva bene la Com-
media dantesca ed era in grado di interpretarne le numerose oscurità di con-
tenuto e di linguaggio (“obscura permulta cum idiomate tum sententiis”23). 
Perché, nonostante gli assillanti impegni della sua attività politica, egli riu-
sciva a riservarsi “multas horas quottidie” per la lettura e lo studio24. 

Notizie rilevanti, che basterebbero da sole a documentare l‟appartenenza 
di Nibia e della Nidobeatina al milieu politico-culturale della corte monferri-
na. E se le carte d‟archivio fin qui esplorate, oltreché confermare i saldissimi 
legami del personaggio con la corte paleologa25, ne proiettano l‟attività sullo 
scenario della città di Milano (Nibia ricoprì per lungo tempo la carica di ora-

                                                 
22 «Miratus deinde vi carminis, vicem eius indolui, quod in tanta imprimentium copia, quibus magna Ita-

lia Germaniaque et totus prope orbis exuberat, nemo illius accuratius imprimendi animum curamve suscepe-
rit, cum tamen innumerabiles libri blattarum ac tinearum future epule sint impressi. Itaque, Princeps optime 
Guilielme, tuo etiam rectissimo iudicio nephas ratus tam celebrem poetam ab ingrata aut immemori arte de-
stitutum silentio tenebrisque obrutum pati ultra non potui» (cfr. infra, ibid.; il corsivo è mio). 

23 «Sunt enim obscura permulta, cum idiomate tum sententiis, que tibi quidem excellenti ingenio 
atque doctrina principi ceterisque viris eruditissimis esse clara per se atque aperta possunt, multitudini 
sine commento non possunt» (cfr. infra, ibid.). 

24 «Ac nescio ne eo sis admirabilior quod miti imperio subditos, prudenti consilio finitimos federato-
sque, qui te veluti Hamonis vel Apollinis oraculum adeunt, regendo sufficias, quam quod talibus distentus 
curis surripere te ipsum tibi multasque horas quottidie impendere studio possis» (cfr. infra, ibid.). 

25 Segno emblematico della straordinara dimestichezza avuta da Nibia col suo principe è il privilegio 
(di cui egli solo godette tra gli alti dignitari di corte) di disporre di una camera riservata nel palazzo di 
Guglielmo VIII sito in cantone Montarone: “Actum [...] in cantono Montaroni, videlicet in domo illustris-
simi Domini Domini nostri et in camera quam tenet infrascriptus dominus Martinus Paullus [Nibia]” 
(ASAL, ANM, cart. 1033, notaio Giovanni Capelli, doc. 24 febbraio 1473). 

Il bel profilo biografico di Nibia ricostruito da DEL BO (cfr. supra, nota 18) è integrabile con i se-
guenti dati ancora inediti: l) i contatti di un ramo dei Nibia con Casale sono documentati già nella prima 
metà del Quattrocento attraverso la figura di Pietro Nibia “filius quondam domini Bertoli de Novaria”, 
che a Casale, in cantone Lago, “sub portichu domus albergarie heredum condam Henrici de Capelis”, il 7 
marzo 1433 salda un debito di 60 genovini da lui contratto (“in solidum” con Pietro Bocono di Alba) con 
il nobile Ludovico de Tizonibus di Vercelli  (ASAL, ANM, cart. 1879, notaio Riccardo Fornari); 2) a Ca-
sale, nella casa di Antonio Vistarini, maestro delle entrate marchionali, il 20 febbraio 1457 il “nobilis et 
egregius dominus” Martino Paolo Nibia, come procuratore dell‟“egregius legum doctor dominus” Serafi-
no Nibia, suo padre, di Novara, dichiara di aver ricevuto il saldo di un pagamento per una vendita di ra-
me, argento e altre merci fatta nel 1445 dal defunto Filippo Nibia, suo nonno (edito infra, Appendice do-
cumentaria, n. 3); 3) nel palazzo casalese del marchese Guglielmo VIII, in cantone Montarone, il 24 feb-
braio 1473 lo “spectabilis dominus” Martino Paolo Nibia, “civis novariensis, marchionalis secretarius”, 
loca per nove anni ai fratelli Bartolomeo e Nicolino de Gatis di Viarigi un appezzamento di terreno di 80 
moggia, in parte arativo, in parte prativo, in parte boschivo, sul territorio di Refrancore, per metterne due 
terzi a coltura e a prato; con la clausola che il contratto sia nullo, se il marchese Guglielmo VIII vorrà per 
sé tale appezzamento (ASAL, ANM, cart. 1033, notaio Giovanni Capelli); 4) da Acqui, Guido Sangior-
gio, “marchionalis primus camerarius et consiliarius”, dopo la morte della moglie Margherita Del Carret-
to, il 17 maggio 1475 dà procura allo “spectabilis dominus” Martino Paolo Nibia, “civis novariensis, mar-
chionalis consiliarius”, di ottenere per i suoi figli dal duca di Milano l‟investitura dei beni feudali della 
moglie defunta (ibid., cart. 1879, notaio Giorgio Fornari); 5) nella sua casa in cantone Vacaro, il 9 dicem-
bre 1478 l‟“egregius dominus” Paolo Nibia, “civis novariensis et casalensis marchionalisque secretarius”, 
vende ad Antonio de Gandulfis, per 50 fiorini, una pezza di sedime sita in cantone Vacaro (ibid., cart. 
1033, notaio Giovanni Capelli); 6) a Casale, in cantone Lago, davanti alla sartoria dell‟egregius dominus” 
Gualtarello de Curte, il 15 marzo 1481 il “magnificus eques aureatus et marchionalis consciliarius domi-
nus“ Martino Paolo Nibia dà procura all‟“egregius legum scolaris dominus” Francesco Nibia, suo figlio, 
assente, “specialiter et expresse ad petendum [...] a magistro Zanino de la Rippa, biblio sive cartario in 
civitate Papie,  certam quantitatem membranarum sive caprinarum per ipsum magnificum dominum con-
stituentem eidem magistro Zanino datarum et dimissarum, aptandarum per ipsum magistrum Zaninum pro 
faciendo nonnullas lecturas” (ibid., cart. 1034, notaio Giovanni Capelli); 7) nelle sue case (“in domibus”) 
in cantone Vacaro, il 28 marzo 1481 il “magnificus aureatus miles dominus” Martino Paolo Nibia, signo-
re del feudo di Pombia “districtus novariensis”, dà procura a riscuotere i tributi che gli sono dovuti 
sull‟imbottatura del vino e del grano in detto suo feudo (edito infra, Appendice documentaria, n. 4). 
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tore del marchese Guglielmo VIII presso i duchi milanesi)26, resta da appura-
re se dalla temperie culturale della città lombarda egli si sia lasciato, per così 
dire, fagocitare, o se alla città degli Sforza (dove pubblicò il suo commento 
per ovvie ragioni di mercato librario) abbia trasmesso piuttosto il messaggio 
politico-culturale della morum et aedificiorum renovatio monferrina. 

Che la Nidobeatina sia sottesa del programma guglielmino, è ancora Nibia 
a lasciarlo intendere. Nei distici latini che indirizza preliminarmente al lettore 
del suo commento, celebrando la grandezza di Dante27, sottolinea l‟alto valore 
morale e civile del suo poema; e con felice traslato dichiara: “idem erigit urbes”: 
Dante è il fondatore, l‟architetto delle città. Dove il riferimento alla recente ope-
razione guglielmina di “fare Casale ciptà”28 appare evidente. Ma dove, anche, 
l‟alta lezione civile della Commedia viene prospettata come paradigma fon-
dante e normativo del nuovo, più complesso assetto sociale urbano casalese; 
sempre più esposto, nello scontro inevitabile di interessi contrastanti, a lacera-
zioni interne; per ora solo latenti, ma destinate ad esplodere di lì a poco29. 

E tuttavia l‟importanza della Nidobeatina non si esaurisce in questa, sia 
pur rilevante, funzione localistica di supporto all‟ideologia guglielmina me-
diante l‟utilizzo (non nuovo del resto nel Quattrocento30) della Commedia a 
fini etico-politici. Nata sotto l‟ala di un principe umanistico, l‟operazione 
editoriale di Nibia mirava ad offrire la Commedia in lettura ai principi italia-
ni - come ben ha rilevato C. Dionisotti31 -; a farne il loro livre de chevet, il 
manuale istitutorio per pungolarli alla moralità nel loro agire politico, in os-
sequio ai moniti di quel Dante che era stato censore inflessibile del malco-
stume dei potenti (“irruit in mores, summo nec parcit honori; / templa duces-

                                                 
26 Per questi aspetti dell‟attività di Nibia, cfr. A. GANDA, L’edizione nidobeatina della Commedia. 

Considerazioni e documenti, in Bibliologia e critica dantesca, a cura di V. DE GREGORIO, Ravenna 1997, 
pp. 271-297. 

27 La carta 5 verso della Nidobeatina contiene 17 distici latini col titolo: M. P. N. N. ad lectorem (Marti-
nus Paulus Nibia Novariensis ad lectorem): un‟elegia che Nibia indirizza al lettore del suo commento (edita 
infra, Appendice documentaria, n. 2). Non si tratta, dunque, di una composizione autonoma del Novarese 
(come ha scritto VINAY, L’umanesimo subalpino cit., pp. 149-150), bensì di un‟elegia che è parte integrante 
della Nidobeatina. La trascrizione che ne ha dato L.A. COTTA, Museo novarese, accresciuto di nuove biogra-
fie d’illustri novaresi e di altre notizie, Novara 1872, pp. 284-285, è scorretta ed incompleta.   

28 Il verbo erigere usato da Nibia ha, tra le sue accezioni, anche quella di “elevare a una categoria su-
periore”, come appunto si verifica quando un borgo viene eretto a città. 

29 Sugli accesi contrasti scoppiati negli anni 1482-86 tra il patriziato urbano, geloso dei suoi antichi 
privilegi, e la nobiltà monferrina inurbata che (con la nobiltà di corte) premeva per ottenere la cittadinan-
za casalese e, tramite questa, un organico inserimento nella vita politica della nuova capitale, cfr. il già 
citato diploma imperiale del 20 gennaio 1482, col quale Federico III (ad istanza del marchese Guglielmo 
VIII) dichiarava comuni a tutti gli abitanti della città di Casale i privilegi e la giurisdizione già concessi o 
spettanti ad alcune famiglie (AsCCM, FC I, cart. 1-1); cfr. soprattutto la sentenza arbitrale del marchese Bo-
nifacio III del 7 aprile 1486 “super unione, pace et concordia inter cives Casalis”, “ut de cetero sit unum 
corpus et sit unitas civium, ipsique qui se antiquiores dicunt et hii qui forenses appellabantur [maxime 
curiales] in omnibus et per omnia idem sint, non obstantibus aliquibus eorum statutis” (ibid., con la lettera 
dell‟8 maggio 1486 dello stesso marchese, esplicativa della suddetta sentenza); cfr. altresì il contemporaneo 
decreto di Bonifacio III del 6 maggio 1486 sul privilegio di portare il baldacchino nelle pubbliche funzio-
ni e processioni (Biblioteca del Seminario di Casale Monferrato, Fondo Manoscritti, MS C 7, doc. 4). 

30 La Nidobeatina non rappresenta il primo caso di uso della Commedia per finalità etico-politiche nel 
Quattrocento. Nel 1416, durante il concilio di Costanza, Giovanni Bertoldi da Serravalle aveva curato una 
traduzione latina e un commento del poema dantesco su richiesta di alcuni prelati inglesi che lo avevano 
giudicato “tam nobile, tam utile” alla riforma della Chiesa (cfr. L. NEGRI, Saggio di bibliografia dantesca 
per gli antichi Stati sabaudi, in Dante e il Piemonte, a cura della Reale Accademia delle Scienze, Torino 
1922, pp. 433-434; e G. FERRAÙ, Bertoldi, Giovanni (Giovanni da Serravalle), in Enciclopedia Dantesca 
Treccani cit., vol. I, pp. 608-609). 

31 C. DIONISOTTI, Dante nel Quattrocento, in Atti del Congresso internazionale di studi danteschi,  2 
voll., Firenze 1965, pp. 333-378, in particolare p. 371. 
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que notat; pulpita, rura, forum”32). Nell‟Italia quattrocentesca in cui, se da 
una parte andava dilagando un culto popolare per Dante di basso profilo, 
dall‟altra scemava progressivamente l‟interesse degli studiosi per il poema 
dantesco, puntare, come fece Nibia, sulla Commedia “come sull‟opera capa-
ce di valere da mito centripeto per una nuova aristocrazia intellettuale”33 era 
indubbiamente un‟operazione culturale coraggiosa. Che tendeva, con lucido 
disegno e notevole vigore polemico, a rivendicare, e non solo sul piano lingui-
stico, la tradizione „volgare‟ dell‟area lombardo-padana contro quella fiorenti-
na; come attesta la scelta del commento del Lana a corredo dell‟edizione e, 
ancor più, la ragione addotta per legittimare tale scelta: cioè la superiorità del 
linguaggio bolognese (usato dal Lana) sugli altri volgari municipali italiani, 
fiorentino compreso: “cum sit illa urbs - spiegava Nibia riferendosi a Bologna 
- ita in umbilico Italiae posita ut assiduo commertio non tersa solum vocabula 
sed provintiis omnibus etiam communia habeat, nec minore gratia dignitate-
que sit in Italia bononiensis sermo quam laconicus olim in Graecia fuit”34. 
Casuale o meno che fosse questo allineamento di Nibia sulla posizione lin-
guistica (antifiorentina) del De vulgari eloquentia35, la tesi della precellenza 
del bolognese addotta a criterio di scelta per un commento dantesco costitui-
va comunque un tentativo di allentare i legami dell‟opera dantesca con Fi-
renze e rivendicarne una più stretta contiguità con l‟area lombardo-padana. 

È ben nota la reazione che questo tentativo suscitò in Firenze (dove peral-
tro l‟interesse per l‟opera maggiore di Dante languiva da tempo36), e la rispo-
sta che alla Nidobeatina diede Cristoforo Landino con la pubblicazione, nel 
1481, del suo importante e fortunato commento alla Commedia, in cui difen-
deva la centralità linguistica e culturale di Firenze, il primato di Dante 
all‟interno della tradizione letteraria fiorentina e, smussando l‟interpretazione 
dell‟acceso antifiorentinismo dantesco, riconciliava Dante con la sua città. 

                                                 
32 Così Nibia, nella sua elegia indirizzata al lettore (cfr. infra, Appendice documentaria, n. 2). 
33 Cfr. C. BOLOGNA, Tradizione testuale e fortuna dei classici italiani, in Letteratura italiana dir. da 

A. ASOR ROSA, vol. VI, Teatro, musica, tradizione dei classici, Torino 1986, pp. 445-928, in particolare 
pp. 579-593. 

34 Occorre rilevare che la scelta del commento laneo fatta da Nibia per l‟edizione milanese non era 
fortuita, ma nasceva dalla robusta conoscenza che egli aveva della precedente esegesi dantesca; come 
dichiara e dimostra egli stesso, producendo un‟interessante rassegna di otto esegeti della Commedia: 
«Commentatos certe in hanc Comediam non ignoro admodum octo graves et eruditos viros: Franciscum 
imprimis, deinde Petrum, Dantis filios, Iacobum Lanaeum bononiensem, Benvenutum Ymolanum, Iohan-
nem Boccatium, fratrem Ricardum carmellitam, Andream Parthenopeum et nostra etate Guinifortum Bar-
zizium bergomensem, oratorem eundem gravem et iureconsultum disertissimum; quos omnis et perlegisse 
me et singulorum doctrinam ac diligentiam sepe admiratum fuisse confiteor; pares enim fere omnes om-
nibus ingenio, elloquio, doctrina, diligentia videbantur. Sed Iacobus Lanaeus materna eadem et bononien-
si lingua superare est visus, cum sit illa urbs ita in umbilico Italie posita, ut assiduo commertio non tersa 
solum vocabula, sed provintiis omnibus etiam communia habeat; nec minore gratia dignitateque sit in 
Italia bononiensis sermo quam laconicus olim in Grecia fuit» (cfr. infra, Appendice documentaria, n. 1). 
Erano noti, dunque, al Nibia i commenti di Iacopo (erroneamente chiamato Francesco) Alighieri, Pietro 
Alighieri, Iacopo della Lana, Benvenuto da Imola, Giovanni Boccaccio, Guido da Pisa (frate carmelita-
no), Andrea da Napoli (commentatore non ancora identificato), Guiniforte Barzizza. Si veda, 
sull‟argomento, S. BELLOMO, Dizionario dei commentatori danteschi. L’esegesi della Commedia da Ia-
copo Alighieri a Nidobeato, Firenze 2004. 

35 P.V. Mengaldo, trattando della fortuna del De vulgari eloquentia nel Quattrocento, ritiene “azzar-
dato” ipotizzare la dipendenza di questo elogio della lingua bolognese fatto da Nibia, dalla tesi dantesca 
(svolta nel De vulgari eloquentia I, XV) della precellenza del bolognese (cfr. P.V. MENGALDO, De vulga-
ri eloquentia, in Enciclopedia Dantesca Treccani cit., vol. II, p. 406). 

36 Sull‟interesse dimostrato, invece, dagli umanisti fiorentini per le opere liriche dantesche, lette au-
tonomamente ed interpretate in chiave fortemente allegorica, cfr. BOLOGNA, Tradizione testuale e fortuna 
dei classici italiani cit., pp. 579 ss. 



 

100 

 

tore del marchese Guglielmo VIII presso i duchi milanesi)26, resta da appura-
re se dalla temperie culturale della città lombarda egli si sia lasciato, per così 
dire, fagocitare, o se alla città degli Sforza (dove pubblicò il suo commento 
per ovvie ragioni di mercato librario) abbia trasmesso piuttosto il messaggio 
politico-culturale della morum et aedificiorum renovatio monferrina. 

Che la Nidobeatina sia sottesa del programma guglielmino, è ancora Nibia 
a lasciarlo intendere. Nei distici latini che indirizza preliminarmente al lettore 
del suo commento, celebrando la grandezza di Dante27, sottolinea l‟alto valore 
morale e civile del suo poema; e con felice traslato dichiara: “idem erigit urbes”: 
Dante è il fondatore, l‟architetto delle città. Dove il riferimento alla recente ope-
razione guglielmina di “fare Casale ciptà”28 appare evidente. Ma dove, anche, 
l‟alta lezione civile della Commedia viene prospettata come paradigma fon-
dante e normativo del nuovo, più complesso assetto sociale urbano casalese; 
sempre più esposto, nello scontro inevitabile di interessi contrastanti, a lacera-
zioni interne; per ora solo latenti, ma destinate ad esplodere di lì a poco29. 

E tuttavia l‟importanza della Nidobeatina non si esaurisce in questa, sia 
pur rilevante, funzione localistica di supporto all‟ideologia guglielmina me-
diante l‟utilizzo (non nuovo del resto nel Quattrocento30) della Commedia a 
fini etico-politici. Nata sotto l‟ala di un principe umanistico, l‟operazione 
editoriale di Nibia mirava ad offrire la Commedia in lettura ai principi italia-
ni - come ben ha rilevato C. Dionisotti31 -; a farne il loro livre de chevet, il 
manuale istitutorio per pungolarli alla moralità nel loro agire politico, in os-
sequio ai moniti di quel Dante che era stato censore inflessibile del malco-
stume dei potenti (“irruit in mores, summo nec parcit honori; / templa duces-

                                                 
26 Per questi aspetti dell‟attività di Nibia, cfr. A. GANDA, L’edizione nidobeatina della Commedia. 

Considerazioni e documenti, in Bibliologia e critica dantesca, a cura di V. DE GREGORIO, Ravenna 1997, 
pp. 271-297. 

27 La carta 5 verso della Nidobeatina contiene 17 distici latini col titolo: M. P. N. N. ad lectorem (Marti-
nus Paulus Nibia Novariensis ad lectorem): un‟elegia che Nibia indirizza al lettore del suo commento (edita 
infra, Appendice documentaria, n. 2). Non si tratta, dunque, di una composizione autonoma del Novarese 
(come ha scritto VINAY, L’umanesimo subalpino cit., pp. 149-150), bensì di un‟elegia che è parte integrante 
della Nidobeatina. La trascrizione che ne ha dato L.A. COTTA, Museo novarese, accresciuto di nuove biogra-
fie d’illustri novaresi e di altre notizie, Novara 1872, pp. 284-285, è scorretta ed incompleta.   

28 Il verbo erigere usato da Nibia ha, tra le sue accezioni, anche quella di “elevare a una categoria su-
periore”, come appunto si verifica quando un borgo viene eretto a città. 

29 Sugli accesi contrasti scoppiati negli anni 1482-86 tra il patriziato urbano, geloso dei suoi antichi 
privilegi, e la nobiltà monferrina inurbata che (con la nobiltà di corte) premeva per ottenere la cittadinan-
za casalese e, tramite questa, un organico inserimento nella vita politica della nuova capitale, cfr. il già 
citato diploma imperiale del 20 gennaio 1482, col quale Federico III (ad istanza del marchese Guglielmo 
VIII) dichiarava comuni a tutti gli abitanti della città di Casale i privilegi e la giurisdizione già concessi o 
spettanti ad alcune famiglie (AsCCM, FC I, cart. 1-1); cfr. soprattutto la sentenza arbitrale del marchese Bo-
nifacio III del 7 aprile 1486 “super unione, pace et concordia inter cives Casalis”, “ut de cetero sit unum 
corpus et sit unitas civium, ipsique qui se antiquiores dicunt et hii qui forenses appellabantur [maxime 
curiales] in omnibus et per omnia idem sint, non obstantibus aliquibus eorum statutis” (ibid., con la lettera 
dell‟8 maggio 1486 dello stesso marchese, esplicativa della suddetta sentenza); cfr. altresì il contemporaneo 
decreto di Bonifacio III del 6 maggio 1486 sul privilegio di portare il baldacchino nelle pubbliche funzio-
ni e processioni (Biblioteca del Seminario di Casale Monferrato, Fondo Manoscritti, MS C 7, doc. 4). 

30 La Nidobeatina non rappresenta il primo caso di uso della Commedia per finalità etico-politiche nel 
Quattrocento. Nel 1416, durante il concilio di Costanza, Giovanni Bertoldi da Serravalle aveva curato una 
traduzione latina e un commento del poema dantesco su richiesta di alcuni prelati inglesi che lo avevano 
giudicato “tam nobile, tam utile” alla riforma della Chiesa (cfr. L. NEGRI, Saggio di bibliografia dantesca 
per gli antichi Stati sabaudi, in Dante e il Piemonte, a cura della Reale Accademia delle Scienze, Torino 
1922, pp. 433-434; e G. FERRAÙ, Bertoldi, Giovanni (Giovanni da Serravalle), in Enciclopedia Dantesca 
Treccani cit., vol. I, pp. 608-609). 

31 C. DIONISOTTI, Dante nel Quattrocento, in Atti del Congresso internazionale di studi danteschi,  2 
voll., Firenze 1965, pp. 333-378, in particolare p. 371. 
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que notat; pulpita, rura, forum”32). Nell‟Italia quattrocentesca in cui, se da 
una parte andava dilagando un culto popolare per Dante di basso profilo, 
dall‟altra scemava progressivamente l‟interesse degli studiosi per il poema 
dantesco, puntare, come fece Nibia, sulla Commedia “come sull‟opera capa-
ce di valere da mito centripeto per una nuova aristocrazia intellettuale”33 era 
indubbiamente un‟operazione culturale coraggiosa. Che tendeva, con lucido 
disegno e notevole vigore polemico, a rivendicare, e non solo sul piano lingui-
stico, la tradizione „volgare‟ dell‟area lombardo-padana contro quella fiorenti-
na; come attesta la scelta del commento del Lana a corredo dell‟edizione e, 
ancor più, la ragione addotta per legittimare tale scelta: cioè la superiorità del 
linguaggio bolognese (usato dal Lana) sugli altri volgari municipali italiani, 
fiorentino compreso: “cum sit illa urbs - spiegava Nibia riferendosi a Bologna 
- ita in umbilico Italiae posita ut assiduo commertio non tersa solum vocabula 
sed provintiis omnibus etiam communia habeat, nec minore gratia dignitate-
que sit in Italia bononiensis sermo quam laconicus olim in Graecia fuit”34. 
Casuale o meno che fosse questo allineamento di Nibia sulla posizione lin-
guistica (antifiorentina) del De vulgari eloquentia35, la tesi della precellenza 
del bolognese addotta a criterio di scelta per un commento dantesco costitui-
va comunque un tentativo di allentare i legami dell‟opera dantesca con Fi-
renze e rivendicarne una più stretta contiguità con l‟area lombardo-padana. 

È ben nota la reazione che questo tentativo suscitò in Firenze (dove peral-
tro l‟interesse per l‟opera maggiore di Dante languiva da tempo36), e la rispo-
sta che alla Nidobeatina diede Cristoforo Landino con la pubblicazione, nel 
1481, del suo importante e fortunato commento alla Commedia, in cui difen-
deva la centralità linguistica e culturale di Firenze, il primato di Dante 
all‟interno della tradizione letteraria fiorentina e, smussando l‟interpretazione 
dell‟acceso antifiorentinismo dantesco, riconciliava Dante con la sua città. 

                                                 
32 Così Nibia, nella sua elegia indirizzata al lettore (cfr. infra, Appendice documentaria, n. 2). 
33 Cfr. C. BOLOGNA, Tradizione testuale e fortuna dei classici italiani, in Letteratura italiana dir. da 

A. ASOR ROSA, vol. VI, Teatro, musica, tradizione dei classici, Torino 1986, pp. 445-928, in particolare 
pp. 579-593. 

34 Occorre rilevare che la scelta del commento laneo fatta da Nibia per l‟edizione milanese non era 
fortuita, ma nasceva dalla robusta conoscenza che egli aveva della precedente esegesi dantesca; come 
dichiara e dimostra egli stesso, producendo un‟interessante rassegna di otto esegeti della Commedia: 
«Commentatos certe in hanc Comediam non ignoro admodum octo graves et eruditos viros: Franciscum 
imprimis, deinde Petrum, Dantis filios, Iacobum Lanaeum bononiensem, Benvenutum Ymolanum, Iohan-
nem Boccatium, fratrem Ricardum carmellitam, Andream Parthenopeum et nostra etate Guinifortum Bar-
zizium bergomensem, oratorem eundem gravem et iureconsultum disertissimum; quos omnis et perlegisse 
me et singulorum doctrinam ac diligentiam sepe admiratum fuisse confiteor; pares enim fere omnes om-
nibus ingenio, elloquio, doctrina, diligentia videbantur. Sed Iacobus Lanaeus materna eadem et bononien-
si lingua superare est visus, cum sit illa urbs ita in umbilico Italie posita, ut assiduo commertio non tersa 
solum vocabula, sed provintiis omnibus etiam communia habeat; nec minore gratia dignitateque sit in 
Italia bononiensis sermo quam laconicus olim in Grecia fuit» (cfr. infra, Appendice documentaria, n. 1). 
Erano noti, dunque, al Nibia i commenti di Iacopo (erroneamente chiamato Francesco) Alighieri, Pietro 
Alighieri, Iacopo della Lana, Benvenuto da Imola, Giovanni Boccaccio, Guido da Pisa (frate carmelita-
no), Andrea da Napoli (commentatore non ancora identificato), Guiniforte Barzizza. Si veda, 
sull‟argomento, S. BELLOMO, Dizionario dei commentatori danteschi. L’esegesi della Commedia da Ia-
copo Alighieri a Nidobeato, Firenze 2004. 

35 P.V. Mengaldo, trattando della fortuna del De vulgari eloquentia nel Quattrocento, ritiene “azzar-
dato” ipotizzare la dipendenza di questo elogio della lingua bolognese fatto da Nibia, dalla tesi dantesca 
(svolta nel De vulgari eloquentia I, XV) della precellenza del bolognese (cfr. P.V. MENGALDO, De vulga-
ri eloquentia, in Enciclopedia Dantesca Treccani cit., vol. II, p. 406). 

36 Sull‟interesse dimostrato, invece, dagli umanisti fiorentini per le opere liriche dantesche, lette au-
tonomamente ed interpretate in chiave fortemente allegorica, cfr. BOLOGNA, Tradizione testuale e fortuna 
dei classici italiani cit., pp. 579 ss. 
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Da Casale a Milano, da Milano a Firenze. Esportando il suo dantismo po-
litico-culturale nella capitale lombarda (che, con la pubblicazione della Ni-
dobeatina, funse prevalentemente da cassa di risonanza editoriale)37, la corte 
paleologa monferrina finì per condizionare, sia pur attraverso una reazione 
polemica di contrasto, la ripresa dell‟interesse per Dante nella stessa Firenze 
di Lorenzo il Magnifico. 

 
Ubertino Clerico e la celebrazione ovidiana del principato guglielmino 

 
All‟inizio del 1477 Ubertino Clerico, già professore di retorica a Pavia 

quindi a Milano, lasciò la capitale lombarda per sottrarsi alle turbolenze poli-
tiche e ai disordini susseguenti all‟assassinio del duca Galeazzo Maria Sfor-
za; e si trasferì a Casale38. 

Se è vero che il suo distacco da Milano conseguiva da un evento fortuito, la 
scelta della città monferrina derivava invece - è Clerico stesso a dichiararlo - 
da un suo ben fermo convincimento: conoscendo egli per fama quanto il mar-
chese Guglielmo VIII fosse un principe umano, generoso e colto, non dubitava 
che si sarebbe mostrato benigno e munifico verso chi professava le arti liberali39. 

Un‟aspettativa, come si sa, che non andò delusa. E l‟approdo casalese di 
questo letterato già attivo nelle due città culturalmente più importanti del du-
cato milanese, costituisce un‟ulteriore conferma della forza attrattiva eserci-
tata allora dalla corte guglielmina anche al di fuori del suoi confini territoria-
li. E questo è tanto più vero, se si considera che a quell‟approdo seguì una 
pronta, vigorosa, duratura integrazione di Clerico nella nuova compagine cor-
tigiana e cittadina. 

Sul versante municipale è infatti documentato che Clerico non solo si inse-
diò stabilmente in Casale dimorando dapprima (come precettore o come affit-
tuario) nel palazzo dei Natta in cantone Montarone40, quindi (fino alla morte 
avvenuta intorno al 1500) in una casa da lui acquistata in cantone Brignano41; 
                                                 

37 Da almeno un trentennio – e cioè dalla morte di Filippo Maria Visconti (che, sotto il magistero di 
Marziano da Tortona, aveva avuto Dante tra le sue letture preferite, cfr. supra, nota 20; e che intorno al 
1440 aveva incaricato Guiniforte Barzizza di stendere un nuovo commento in volgare della Commedia [di 
cui ci è pervenuta la parte riguardante l‟Inferno]), e fino all‟edizione appunto della Nidobeatina nel 1477-
78 – Milano aveva cessato di essere un centro di studi danteschi degno di nota.  

38 Su Ubertino Clerico, la sua docenza universitaria a Pavia, il suo insegnamento a Milano, la sua attività 
di commentatore dei classici (e relativa bibliografia), cfr. il fondamentale contributo di ROSSO, Ubertino Cle-
rico da Crescentino e il suo epitalamio per le nozze di Ludovico II di Saluzzo e Giovanna di Monferrato cit. 
Va segnalato altresì M. OGLIARO, Ubertino Clerico, umanista vercellese del secolo XV, alla corte degli Sfor-
za e dei Paleologi, in “Bibliofilia Subalpina. Quaderno 2008”, Centro Studi Piemontesi, pp. 47-81. 

39 «[...] quid professioni meae optabilissimum esse potuit, quam eum principem nancisci, qui studia la-
boresque meos respiceret? Atqui hunc inclytum Montisferrati marchionem Gulielmum, eum fore speravi et 
confisus sum, quia eum, ut est caesarea stirpe genitus, non modo liberalis et benigni ingenii, verum etiam 
humani et eruditi esse audiebam; ex quo merito non dubitavi eum fore erga liberalium artium professores 
benignum et munificum» (dalla dedica del commento alle Eroidi del 6 settembre 1481, in VALERANI, I pri-
mordi della stampa in Casale cit., pp. 81-83; in ROSSO, Ubertino Clerico da Crescentino cit., pp. 537-539). 

40 “In civitate Casalis, in cantono Montaroni, in domibus spectabilium dominorum de Natis, residentia 
egregii domini magistri Albertini de Clericis Crescentini, rectoris scolarum civitatis Casalis”, recitano, più o 
meno allo stesso modo, le intestazioni di tre atti notarili; nel primo dei quali (rogato dal notaio Giovanni Ca-
pelli il 5 maggio 1484, ASAL, ANM, cart. 1033) il Clerico fa da testimone al saldo di un pagamento; nel 
secondo (rogato dal notaio Comone Pellizzoni il 30 novembre 1485, ibid., cart. 2873) egli presenzia alla sti-
pula di un contratto matrimoniale; nel terzo (rogato dal notaio Antonio Mussi il 1° febbraio 1486, ibid., cart. 
2580) egli viene eletto arbitro per dirimere una contesa ereditaria (edito infra, Appendice documentaria, n. 5). 

41 Il 16 febbraio 1491 Zanino de Rota, ministro dell‟Ospedale di Santa Maria delle Grazie, vendette 
“egregio domino magistro Ubertino de Clericis de Crescentino, civi et rectori scolarum dicte civitatis Ca-
salis”, “domum unam muratam, cupatam et solariatam [...] cum sedimine, sitam in dicta civitate Casalis in 
cantono Brignani; [...] que domus cum sedimine [...] alias erat confrarie Sancti Spiritus Casalis et fuit annexa-
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ma ottenne altresì dal Comune la cittadinanza casalese42 e soprattutto (con la 
stipula - più volte rinnovata - di condotte d‟insegnamento annuali o plurien-
nali) la nomina a “rector scolarum civitatis Casalis”43. Con il suo assiduo e 
prestigioso magistero, Clerico improntò così di classicismo umanistico la lo-
cale gioventù patrizio-borghese e, più in generale, la cultura e le arti casalesi 
nell‟ultimo ventennio del secolo.  

Sul versante della corte paleologa, poi, l‟adesione di Clerico al program-
ma guglielmino (ormai in fase di avanzata realizzazione e visivamente frui-
bile nelle sue forme architettonico-urbanistiche più spettacolari) fu attonita e 
sincera. La stabilità politica della piccola corte monferrina, l‟intima religiosi-
tà della devotio moderna che promanava dai nuovi conventi dell‟Osservanza, 
il miracolo della metamorfosi urbanistica che si avverava sotto i suoi occhi 
(“Casale totum poene immutatum videtur”), non gli fecero rimpiangere il 
suo allontanamento dalla Milano sforzesca44. All‟ombra del Paleologo egli 
poteva finalmente godere, come già il Titiro virgiliano da lui evocato, di una 
tranquilla sicurezza (“sub benignissimi marchionis Gulielmi tamquam feli-
cissimae fagi umbra recubans”); poteva attendere agli studi prediletti, alla 
laboriosa esegesi dei classici latini (“studia laboresque meos”)45. E non erano 
ossequi di maniera le lodi che ora tributava al suo nuovo principe. Clerico 
avvertiva bene, sull‟onda del grande umanesimo fiorentino, che tra il rinno-
vamento degli studia humanitatis da lui perseguito e la morum et aedificio-
rum renovatio promossa dal marchese esisteva un rapporto simbiotico stret-
tissimo: le humanae litterae come promotrici di un bene comune nel quale 
concordavano caritas cristiana e civitas ciceroniana; e nel quale riceveva in-

                                                                                                                   
ta dicto hospitali. [...] Et hoc pro pretio [...] librarum mille sexcentum nonaginta novem, solidorum XIII et 
denariorum quinque imperialium” (ASAL, ANM, cart. 2872, notaio Comone Pellizzoni; edito infra, Appen-
dice documentaria, n. 6). Il saldo del pagamento di tale somma fu fatto il 20 gennaio 1500 mediante un rogito 
stipulato nel cantone Brignano, “videlicet in ipsa domo quondam domini magistri Ubertini de Clerico” (ibid.; 
edito infra, Appendice documentaria, n. 8). A tale data, dunque, il Clerico risultava ormai defunto; e fu Cate-
rina, vedova di Ubertino, a effettuare il saldo in questione (per facilitare, sembra, la successione ereditaria). È 
assai probabile, dunque, che Clerico fosse morto poco prima. Quasi sicuramente a Casale. 

42 La cittadinanza gli fu concessa (a giudicare dall‟assenza/presenza nei rogiti dell‟appositivo “civis 
Casalis”) tra il 1486 e il 1491. 

43 Dalle condotte iniziali, stipendiate a un tempo dal marchese e dal Comune (“Hubertino artem di-
cendi in ipso loco Casalis publice interpretante, salario et stipe et ipsius civitatis et in primis illustris ex-
cellentisque Gulielmi marchionis Montisferrati”, si legge nell‟explicit del commento alle Eroidi in data 6 
settembre 1481), sembra che Clerico passasse, negli anni seguenti, a condotte d‟insegnamento stipulate 
unicamente con il Comune (come suggerisce l‟appositivo “rector scolarum civitatis Casalis” presente nei 
documenti). La dichiarazione fatta il 16 febbraio 1491 dal ministro dell‟Ospedale di Santa Maria delle 
Grazie di Casale di dover pagare 300 fiorini milanesi “egregio domino magistro Ubertino de Clericis de 
Crescentino, civi casalensi, [...] responsorio nomine illustrissimi domini Marchionis”, non pare abbia atti-
nenza con una corresponsione di salario scolastico (ASAL, ANM, cart. 2872, notaio Comone Pellizzoni; 
edito infra, Appendice documentaria, n. 7). Nessun rogito concernente le condotte d‟insegnamento stipu-
late tra il Comune e il Clerico è riemerso finora dagli archivi; ma rogiti analoghi di poco posteriori perve-
nutici (come la condotta assegnata a Ottone Lupano per il sessennio 1526-32, cfr. ASAL, ANM, cart. 
2546, notaio Francesco Moranzani, doc. 10 febbraio 1526) ce ne lasciano intuire il contenuto. Sull‟invito 
che fu fatto nel 1485 al Clerico dal Comune di Chivasso ad assumere la carica di “rector scolarum” in 
quella località (invito sicuramente dal lui declinato), cfr. ROSSO, Ubertino Clerico da Crescentino cit., p. 
519; OGLIARO, Ubertino Clerico, umanista vercellese cit., pp. 69, 79. 

44 A chi giudicava riduttiva la scelta che egli aveva fatto di trasferirsi dalla Lombardia in Monferrato, 
Clerico rispondeva che aveva trovato a Casale un bene maggiore di quello che aveva lasciato a Milano: «Cur 
igitur consilii mei me poeniteat? cum plus boni hic mihi accesserit quam illic deseruerim? Desinant ergo isti 
mirari ac potius consilium factumque meum laudent et probent» (dalla dedica del commento alle Eroidi). 

45 Ibid. 
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Da Casale a Milano, da Milano a Firenze. Esportando il suo dantismo po-
litico-culturale nella capitale lombarda (che, con la pubblicazione della Ni-
dobeatina, funse prevalentemente da cassa di risonanza editoriale)37, la corte 
paleologa monferrina finì per condizionare, sia pur attraverso una reazione 
polemica di contrasto, la ripresa dell‟interesse per Dante nella stessa Firenze 
di Lorenzo il Magnifico. 

 
Ubertino Clerico e la celebrazione ovidiana del principato guglielmino 

 
All‟inizio del 1477 Ubertino Clerico, già professore di retorica a Pavia 

quindi a Milano, lasciò la capitale lombarda per sottrarsi alle turbolenze poli-
tiche e ai disordini susseguenti all‟assassinio del duca Galeazzo Maria Sfor-
za; e si trasferì a Casale38. 

Se è vero che il suo distacco da Milano conseguiva da un evento fortuito, la 
scelta della città monferrina derivava invece - è Clerico stesso a dichiararlo - 
da un suo ben fermo convincimento: conoscendo egli per fama quanto il mar-
chese Guglielmo VIII fosse un principe umano, generoso e colto, non dubitava 
che si sarebbe mostrato benigno e munifico verso chi professava le arti liberali39. 

Un‟aspettativa, come si sa, che non andò delusa. E l‟approdo casalese di 
questo letterato già attivo nelle due città culturalmente più importanti del du-
cato milanese, costituisce un‟ulteriore conferma della forza attrattiva eserci-
tata allora dalla corte guglielmina anche al di fuori del suoi confini territoria-
li. E questo è tanto più vero, se si considera che a quell‟approdo seguì una 
pronta, vigorosa, duratura integrazione di Clerico nella nuova compagine cor-
tigiana e cittadina. 

Sul versante municipale è infatti documentato che Clerico non solo si inse-
diò stabilmente in Casale dimorando dapprima (come precettore o come affit-
tuario) nel palazzo dei Natta in cantone Montarone40, quindi (fino alla morte 
avvenuta intorno al 1500) in una casa da lui acquistata in cantone Brignano41; 
                                                 

37 Da almeno un trentennio – e cioè dalla morte di Filippo Maria Visconti (che, sotto il magistero di 
Marziano da Tortona, aveva avuto Dante tra le sue letture preferite, cfr. supra, nota 20; e che intorno al 
1440 aveva incaricato Guiniforte Barzizza di stendere un nuovo commento in volgare della Commedia [di 
cui ci è pervenuta la parte riguardante l‟Inferno]), e fino all‟edizione appunto della Nidobeatina nel 1477-
78 – Milano aveva cessato di essere un centro di studi danteschi degno di nota.  

38 Su Ubertino Clerico, la sua docenza universitaria a Pavia, il suo insegnamento a Milano, la sua attività 
di commentatore dei classici (e relativa bibliografia), cfr. il fondamentale contributo di ROSSO, Ubertino Cle-
rico da Crescentino e il suo epitalamio per le nozze di Ludovico II di Saluzzo e Giovanna di Monferrato cit. 
Va segnalato altresì M. OGLIARO, Ubertino Clerico, umanista vercellese del secolo XV, alla corte degli Sfor-
za e dei Paleologi, in “Bibliofilia Subalpina. Quaderno 2008”, Centro Studi Piemontesi, pp. 47-81. 

39 «[...] quid professioni meae optabilissimum esse potuit, quam eum principem nancisci, qui studia la-
boresque meos respiceret? Atqui hunc inclytum Montisferrati marchionem Gulielmum, eum fore speravi et 
confisus sum, quia eum, ut est caesarea stirpe genitus, non modo liberalis et benigni ingenii, verum etiam 
humani et eruditi esse audiebam; ex quo merito non dubitavi eum fore erga liberalium artium professores 
benignum et munificum» (dalla dedica del commento alle Eroidi del 6 settembre 1481, in VALERANI, I pri-
mordi della stampa in Casale cit., pp. 81-83; in ROSSO, Ubertino Clerico da Crescentino cit., pp. 537-539). 

40 “In civitate Casalis, in cantono Montaroni, in domibus spectabilium dominorum de Natis, residentia 
egregii domini magistri Albertini de Clericis Crescentini, rectoris scolarum civitatis Casalis”, recitano, più o 
meno allo stesso modo, le intestazioni di tre atti notarili; nel primo dei quali (rogato dal notaio Giovanni Ca-
pelli il 5 maggio 1484, ASAL, ANM, cart. 1033) il Clerico fa da testimone al saldo di un pagamento; nel 
secondo (rogato dal notaio Comone Pellizzoni il 30 novembre 1485, ibid., cart. 2873) egli presenzia alla sti-
pula di un contratto matrimoniale; nel terzo (rogato dal notaio Antonio Mussi il 1° febbraio 1486, ibid., cart. 
2580) egli viene eletto arbitro per dirimere una contesa ereditaria (edito infra, Appendice documentaria, n. 5). 

41 Il 16 febbraio 1491 Zanino de Rota, ministro dell‟Ospedale di Santa Maria delle Grazie, vendette 
“egregio domino magistro Ubertino de Clericis de Crescentino, civi et rectori scolarum dicte civitatis Ca-
salis”, “domum unam muratam, cupatam et solariatam [...] cum sedimine, sitam in dicta civitate Casalis in 
cantono Brignani; [...] que domus cum sedimine [...] alias erat confrarie Sancti Spiritus Casalis et fuit annexa-
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ma ottenne altresì dal Comune la cittadinanza casalese42 e soprattutto (con la 
stipula - più volte rinnovata - di condotte d‟insegnamento annuali o plurien-
nali) la nomina a “rector scolarum civitatis Casalis”43. Con il suo assiduo e 
prestigioso magistero, Clerico improntò così di classicismo umanistico la lo-
cale gioventù patrizio-borghese e, più in generale, la cultura e le arti casalesi 
nell‟ultimo ventennio del secolo.  

Sul versante della corte paleologa, poi, l‟adesione di Clerico al program-
ma guglielmino (ormai in fase di avanzata realizzazione e visivamente frui-
bile nelle sue forme architettonico-urbanistiche più spettacolari) fu attonita e 
sincera. La stabilità politica della piccola corte monferrina, l‟intima religiosi-
tà della devotio moderna che promanava dai nuovi conventi dell‟Osservanza, 
il miracolo della metamorfosi urbanistica che si avverava sotto i suoi occhi 
(“Casale totum poene immutatum videtur”), non gli fecero rimpiangere il 
suo allontanamento dalla Milano sforzesca44. All‟ombra del Paleologo egli 
poteva finalmente godere, come già il Titiro virgiliano da lui evocato, di una 
tranquilla sicurezza (“sub benignissimi marchionis Gulielmi tamquam feli-
cissimae fagi umbra recubans”); poteva attendere agli studi prediletti, alla 
laboriosa esegesi dei classici latini (“studia laboresque meos”)45. E non erano 
ossequi di maniera le lodi che ora tributava al suo nuovo principe. Clerico 
avvertiva bene, sull‟onda del grande umanesimo fiorentino, che tra il rinno-
vamento degli studia humanitatis da lui perseguito e la morum et aedificio-
rum renovatio promossa dal marchese esisteva un rapporto simbiotico stret-
tissimo: le humanae litterae come promotrici di un bene comune nel quale 
concordavano caritas cristiana e civitas ciceroniana; e nel quale riceveva in-

                                                                                                                   
ta dicto hospitali. [...] Et hoc pro pretio [...] librarum mille sexcentum nonaginta novem, solidorum XIII et 
denariorum quinque imperialium” (ASAL, ANM, cart. 2872, notaio Comone Pellizzoni; edito infra, Appen-
dice documentaria, n. 6). Il saldo del pagamento di tale somma fu fatto il 20 gennaio 1500 mediante un rogito 
stipulato nel cantone Brignano, “videlicet in ipsa domo quondam domini magistri Ubertini de Clerico” (ibid.; 
edito infra, Appendice documentaria, n. 8). A tale data, dunque, il Clerico risultava ormai defunto; e fu Cate-
rina, vedova di Ubertino, a effettuare il saldo in questione (per facilitare, sembra, la successione ereditaria). È 
assai probabile, dunque, che Clerico fosse morto poco prima. Quasi sicuramente a Casale. 

42 La cittadinanza gli fu concessa (a giudicare dall‟assenza/presenza nei rogiti dell‟appositivo “civis 
Casalis”) tra il 1486 e il 1491. 

43 Dalle condotte iniziali, stipendiate a un tempo dal marchese e dal Comune (“Hubertino artem di-
cendi in ipso loco Casalis publice interpretante, salario et stipe et ipsius civitatis et in primis illustris ex-
cellentisque Gulielmi marchionis Montisferrati”, si legge nell‟explicit del commento alle Eroidi in data 6 
settembre 1481), sembra che Clerico passasse, negli anni seguenti, a condotte d‟insegnamento stipulate 
unicamente con il Comune (come suggerisce l‟appositivo “rector scolarum civitatis Casalis” presente nei 
documenti). La dichiarazione fatta il 16 febbraio 1491 dal ministro dell‟Ospedale di Santa Maria delle 
Grazie di Casale di dover pagare 300 fiorini milanesi “egregio domino magistro Ubertino de Clericis de 
Crescentino, civi casalensi, [...] responsorio nomine illustrissimi domini Marchionis”, non pare abbia atti-
nenza con una corresponsione di salario scolastico (ASAL, ANM, cart. 2872, notaio Comone Pellizzoni; 
edito infra, Appendice documentaria, n. 7). Nessun rogito concernente le condotte d‟insegnamento stipu-
late tra il Comune e il Clerico è riemerso finora dagli archivi; ma rogiti analoghi di poco posteriori perve-
nutici (come la condotta assegnata a Ottone Lupano per il sessennio 1526-32, cfr. ASAL, ANM, cart. 
2546, notaio Francesco Moranzani, doc. 10 febbraio 1526) ce ne lasciano intuire il contenuto. Sull‟invito 
che fu fatto nel 1485 al Clerico dal Comune di Chivasso ad assumere la carica di “rector scolarum” in 
quella località (invito sicuramente dal lui declinato), cfr. ROSSO, Ubertino Clerico da Crescentino cit., p. 
519; OGLIARO, Ubertino Clerico, umanista vercellese cit., pp. 69, 79. 

44 A chi giudicava riduttiva la scelta che egli aveva fatto di trasferirsi dalla Lombardia in Monferrato, 
Clerico rispondeva che aveva trovato a Casale un bene maggiore di quello che aveva lasciato a Milano: «Cur 
igitur consilii mei me poeniteat? cum plus boni hic mihi accesserit quam illic deseruerim? Desinant ergo isti 
mirari ac potius consilium factumque meum laudent et probent» (dalla dedica del commento alle Eroidi). 

45 Ibid. 
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cremento l‟operosità cittadina e la ricchezza, «nerbo necessario» allo splen-
dore delle città, allo sviluppo della cultura e delle arti46. 

È da questa coscienza, nonché da un moto estetico-emozionale originato 
dallo stupore contemplativo di fronte al miracolo realizzato dal principe (“talis 
principis contemplatio”), che nacque in Clerico l‟ispirazione al canto poetico, 
quando nel 1481 scrisse l‟Epithalamion per il matrimonio di Giovanna di 
Monferrato con Ludovico II marchese di Saluzzo47. Un componimento di 279 
esametri latini, rimasto, nonostante due pubblicazioni ottocentesche48, presso-
ché ignorato dagli studiosi fino ad anni recenti49; ma sicuramente da annovera-
re tra gli esempi più freschi e sinceri, entro gli schematismi dell‟imitazione 
classicistica, della letteratura dinastico-encomiastica del tardo Quattrocento50. 
Il suo contenuto si articola in otto sequenze narrative così particolareggiate. 

 

1 - Esordio: epifania di Febo [4-60]. 
Sul far del giorno, quando il gallo chiama col suo canto gli umani al lavoro, Febo ap-

pare al poeta in un nimbo di luce: indossa un vestito color oro, ha le tempie cinte di lau-
ro, suona la cetra con un plettro eburneo, porta sulle spalle la faretra [4-23]. Il poeta resta 
attonito, come rimasero attoniti gli dèi al canto di Febo in occasione delle nozze di Teti e 
Peleo [24-30]. Il dio si rivolge al poeta: lo sollecita ad alzarsi dal letto e a cantare le pros-
sime nozze degli sposi che la città già festeggia, a cui le Parche ordiscono un lungo sta-
me, e che la Vergine Maria, la pudica Venere, Imeneo, la Pace, la Concordia, la Fortuna, 
le Grazie (senza le quali «nil gratum est») proteggono e assistono [31-56]. Obbediente, il 
poeta prende penna e tavolette; si raccoglie a riflettere per scrivere un elogio che sia de-
gno degli sposi. Ma è Febo stesso che comincia a dettargli direttamente quanto deve 
scrivere [57-60]. 

 

2 - Elogio di Guglielmo VIII [61-165]. 
Indubbia è la nobiltà dei casati di Saluzzo e di Monferrato, imparentati con le dinastie 

dell‟Impero e della Francia [61-69]. Per illustrarli, non occorre redigere rassegne genea-

                                                 
46 Sugli studia humanitatis come formazione dell‟uomo integrale e sul pensiero degli umanisti fioren-

tini C. Salutati, L. Bruni, P. Bracciolini, cfr. E. GARIN, L’umanesimo italiano. Filosofia e vita civile nel 
Rinascimento, Roma-Bari 19735, pp. 47-58.  

47 Scrive B. Sangiorgio nella sua Cronica del Monferrato: «L‟anno MCCCCLXXIX, indizione XII, li VI 
del mese di dicembre, Lodovico marchese di Saluzzo, precedente la dispensa ottenuta da Sisto IV sommo 
pontefice l‟anno medesimo pridie calendas octobris, che fu l‟anno IX del pontificato suo, sopra 
l‟impedimento del secondo grado di consanguinità, nel quale esso Lodovico e Giovanna figliuola del mar-
chese Guglielmo e di Maria di Foys sua prima moglie erano congiunti, approvò e ratificò il matrimonio con-
tratto per verba de praesenti per Carlo di Cocastello de‟ gentiluomini di Monteglio spezial mandatario e pro-
curator suo con la predetta damisella Giovanna; con la costituzione della dote, patti e convenzioni di futura 
successione del dominio e marchesato di Monferrato, accadendo che il signor Bonifazio suo fratello mancas-
se senza figliuoli maschi legittimi e naturali: come si contiene in un instrumento ricevuto per Franceschino de 
Modicis (sic) notaio e segretario del prefato marchese Guglielmo e Giovanni Buscaglia notaio e segretario 
del prefato marchese di Saluzzo, l‟anno predettto MCCCCLXXIX indizione XII alli II del mese di dicem-
bre» (Torino 1780, p. 358). Un‟attenta ricostruzione del contesto politico di questo matrimonio (che venne 
celebrato nell‟agosto del 1481, probabilmente in Alba), è stata fatta da DEL BO, «Presente lo marchese de 
Salucia». Ludovico II e le sue ambizioni di governo sul Monferrato cit., pp. 311-315. 

48 Per la vicenda e la descrizione del codice dell‟Epithalamion, acquisito verso il 1860 dalla Bibliote-
ca Civica di Verona, pubblicato nel 1862 da Cesare Cavattoni e ripubblicato nel 1868 da Giuseppe Cleri-
co, cfr. G. CLERICO, Della vita e degli scritti di Ubertino Clerico da Crescentino, con un suo epitalamio e 
con una sua orazione inedita estratta dalla Biblioteca Ambrosiana, Torino 1868; ROSSO, Ubertino Cleri-
co da Crescentino cit., p. 494 nota 5, pp. 522-523; OGLIARO, Ubertino Clerico, umanista vercellese del 
secolo XV cit., p. 70 nota 68.  

49 Fino, cioè, al contributo cit. di ROSSO. Il quale ha curato altresì l‟edizione critica dell‟epitalamio 
clerichiano (ibid., pp. 539-546). Alla sua edizione e numerazione degli esametri fanno riferimento le mie 
citazioni ed i rinvii del mio sommario. 

50 Cfr. A. TISSONI BENVENUTI, La letteratura dinastico-encomiastica a Milano nell’età degli Sforza, 
in Milano e Borgogna. Due stati principeschi tra medioevo e rinascimento, a cura di J.M. CAUCHIES, G. 
CHITTOLINI, Roma 1990, pp. 195-205. 
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logiche; basta tessere le lodi di Guglielmo VIII e dei suoi fratelli [70-78]. Brevi elogi del 
principe Bonifacio Paleologo e del cardinal Teodoro Paleologo [79-96]. Lungo elogio di 
Guglielmo VIII: fin dalla nascita gli dèi hanno concesso a lui tutto ciò che a un mortale 
possono concedere (gli hanno arriso Giove, Febo stesso, Mercurio, Marte e tutti gli astri 
del cielo, tranne Saturno) [97-109]; durante la fanciullezza e la giovinezza, Guglielmo ha 
coltivato le «bonae artes» e gli studi; donde la sua mirabile facondia [110-118]; ha colti-
vato, insieme, il duro esercizio fisico (con la corsa, la caccia, la lotta, la milizia) per abi-
tuare il corpo alla fatica [119-131]; da ciò i suoi successi militari in Toscana, in Lombar-
dia, a Brescia, a Napoli; successi tanto grandi quanto lo furono quelli di Cesare, Temi-
stoche, Annibale [132-143]; subentrato al fratello nel marchesato di Monferrato, Gu-
glielmo ha sempre protetto lo Stato dalle minacce della guerra; e non solo: ha ottenuto la 
condotta di tutte le milizie sforzesche; prova che principi e re ne riconoscono la perizia 
militare e la saggezza politica [144-155]; a lui si deve se il Monferrato è ora munito di 
forti castelli, se le città monferrine sono ornate di nuovi edifici religiosi, che testimonia-
no la pietà del principe [156-159]; principe clemente e mite, giusto e severo con tutti; 
come lo furono un tempo Solone, Numa, Licurgo [160-165]. 

 
3 - Elogio degli sposi  [166-216]. 
Figlia di tanto padre e della nobildonna francese Maria di Foix, nipote del cardinal 

Teodoro, la giovane sposa Giovanna è molto bella («nec ulla / Que non conveniat pars 
est in virgine tota») [166-176]. Se gli eroi del mondo antico (Ippomene, Pelope, Achelòo, 
Giasone, Teseo, Paride, Ercole) avessero potuto vederla, avrebbero di certo abbandonato, 
per lei, le rispettive amate [177-184]. Alla bellezza, in Giovanna, si uniscono la pudicizia 
e la grazia [185-191]. 

Ludovico di Saluzzo è già legato a Giovanna dalla parentela; il matrimonio ora raf-
forza tale vincolo [192-197]. Il marchese è l‟immagine perfetta di Guglielmo VIII: «Mar-
tis honos» come Giasone e Scipione l‟Africano, forte, facondo, valoroso; ha combattuto 
di recente contro Roberto, meritandosi la sua stima e la sua amicizia [198-216]. 

 
4 - Augurio di prole  [217-223]. 
Le Parche concordi stanno filando agli sposi un bianco stame di lunga vita e prole fe-

lice [217-220]. Ilizia51 si appresta a favorire Giovanna perché generi felicemente nipoti a 
Guglielmo [221-223]. 

 
5 - Invito all‟esultanza  [224-269]. 
Si suoni ogni genere di strumenti musicali; si gridino evviva in onore di Guglielmo e 

Ludovico; si muovano danze; si cantino imenei; «omnia laeta sonent» [224-239]. Nelle 
chiese si levino preci a Dio; nuvole d‟incenso avvolgano gli altari; si usino i paramenti 
più preziosi [240-252]. Abiti e monili di gran pregio ornino la sposa. Sia elegante il mari-
to; siano eleganti i principi e i dignitari del séguito [253-257]. Ora lo sfarzo è ammesso: 
grandi tappeti per l‟addobbo, argento cesellato per le mense, oro per gli stemmi dei due 
casati [258-263]. E banchetti innumerevoli, coppe piene di vino: per allietare gli animi, 
per intrecciare scherzi graditi, per scacciare ogni cruccio [264-269]. 

 
6 - Augurio ai due casati  [270-273]. 
«Sint felicia cuncta», augura Febo ai due casati, che con la loro «mira pietas» hanno 

saputo cattivarsi la benevolenza divina [270-273]. 
 
7 - Esortazione di Febo al poeta  [274-279]. 
Questo è quanto dovrai scrivere ed ornare con l‟arte poetica – dice Febo al poeta, 

promettendogli la sua assistenza [ 274-279]. 
 
 
 

                                                 
51 Ilizia/Artemide, presso i Greci, era la dea protettrice dei parti. 



 

104 

 

cremento l‟operosità cittadina e la ricchezza, «nerbo necessario» allo splen-
dore delle città, allo sviluppo della cultura e delle arti46. 

È da questa coscienza, nonché da un moto estetico-emozionale originato 
dallo stupore contemplativo di fronte al miracolo realizzato dal principe (“talis 
principis contemplatio”), che nacque in Clerico l‟ispirazione al canto poetico, 
quando nel 1481 scrisse l‟Epithalamion per il matrimonio di Giovanna di 
Monferrato con Ludovico II marchese di Saluzzo47. Un componimento di 279 
esametri latini, rimasto, nonostante due pubblicazioni ottocentesche48, presso-
ché ignorato dagli studiosi fino ad anni recenti49; ma sicuramente da annovera-
re tra gli esempi più freschi e sinceri, entro gli schematismi dell‟imitazione 
classicistica, della letteratura dinastico-encomiastica del tardo Quattrocento50. 
Il suo contenuto si articola in otto sequenze narrative così particolareggiate. 

 

1 - Esordio: epifania di Febo [4-60]. 
Sul far del giorno, quando il gallo chiama col suo canto gli umani al lavoro, Febo ap-

pare al poeta in un nimbo di luce: indossa un vestito color oro, ha le tempie cinte di lau-
ro, suona la cetra con un plettro eburneo, porta sulle spalle la faretra [4-23]. Il poeta resta 
attonito, come rimasero attoniti gli dèi al canto di Febo in occasione delle nozze di Teti e 
Peleo [24-30]. Il dio si rivolge al poeta: lo sollecita ad alzarsi dal letto e a cantare le pros-
sime nozze degli sposi che la città già festeggia, a cui le Parche ordiscono un lungo sta-
me, e che la Vergine Maria, la pudica Venere, Imeneo, la Pace, la Concordia, la Fortuna, 
le Grazie (senza le quali «nil gratum est») proteggono e assistono [31-56]. Obbediente, il 
poeta prende penna e tavolette; si raccoglie a riflettere per scrivere un elogio che sia de-
gno degli sposi. Ma è Febo stesso che comincia a dettargli direttamente quanto deve 
scrivere [57-60]. 

 

2 - Elogio di Guglielmo VIII [61-165]. 
Indubbia è la nobiltà dei casati di Saluzzo e di Monferrato, imparentati con le dinastie 

dell‟Impero e della Francia [61-69]. Per illustrarli, non occorre redigere rassegne genea-

                                                 
46 Sugli studia humanitatis come formazione dell‟uomo integrale e sul pensiero degli umanisti fioren-

tini C. Salutati, L. Bruni, P. Bracciolini, cfr. E. GARIN, L’umanesimo italiano. Filosofia e vita civile nel 
Rinascimento, Roma-Bari 19735, pp. 47-58.  

47 Scrive B. Sangiorgio nella sua Cronica del Monferrato: «L‟anno MCCCCLXXIX, indizione XII, li VI 
del mese di dicembre, Lodovico marchese di Saluzzo, precedente la dispensa ottenuta da Sisto IV sommo 
pontefice l‟anno medesimo pridie calendas octobris, che fu l‟anno IX del pontificato suo, sopra 
l‟impedimento del secondo grado di consanguinità, nel quale esso Lodovico e Giovanna figliuola del mar-
chese Guglielmo e di Maria di Foys sua prima moglie erano congiunti, approvò e ratificò il matrimonio con-
tratto per verba de praesenti per Carlo di Cocastello de‟ gentiluomini di Monteglio spezial mandatario e pro-
curator suo con la predetta damisella Giovanna; con la costituzione della dote, patti e convenzioni di futura 
successione del dominio e marchesato di Monferrato, accadendo che il signor Bonifazio suo fratello mancas-
se senza figliuoli maschi legittimi e naturali: come si contiene in un instrumento ricevuto per Franceschino de 
Modicis (sic) notaio e segretario del prefato marchese Guglielmo e Giovanni Buscaglia notaio e segretario 
del prefato marchese di Saluzzo, l‟anno predettto MCCCCLXXIX indizione XII alli II del mese di dicem-
bre» (Torino 1780, p. 358). Un‟attenta ricostruzione del contesto politico di questo matrimonio (che venne 
celebrato nell‟agosto del 1481, probabilmente in Alba), è stata fatta da DEL BO, «Presente lo marchese de 
Salucia». Ludovico II e le sue ambizioni di governo sul Monferrato cit., pp. 311-315. 

48 Per la vicenda e la descrizione del codice dell‟Epithalamion, acquisito verso il 1860 dalla Bibliote-
ca Civica di Verona, pubblicato nel 1862 da Cesare Cavattoni e ripubblicato nel 1868 da Giuseppe Cleri-
co, cfr. G. CLERICO, Della vita e degli scritti di Ubertino Clerico da Crescentino, con un suo epitalamio e 
con una sua orazione inedita estratta dalla Biblioteca Ambrosiana, Torino 1868; ROSSO, Ubertino Cleri-
co da Crescentino cit., p. 494 nota 5, pp. 522-523; OGLIARO, Ubertino Clerico, umanista vercellese del 
secolo XV cit., p. 70 nota 68.  

49 Fino, cioè, al contributo cit. di ROSSO. Il quale ha curato altresì l‟edizione critica dell‟epitalamio 
clerichiano (ibid., pp. 539-546). Alla sua edizione e numerazione degli esametri fanno riferimento le mie 
citazioni ed i rinvii del mio sommario. 

50 Cfr. A. TISSONI BENVENUTI, La letteratura dinastico-encomiastica a Milano nell’età degli Sforza, 
in Milano e Borgogna. Due stati principeschi tra medioevo e rinascimento, a cura di J.M. CAUCHIES, G. 
CHITTOLINI, Roma 1990, pp. 195-205. 
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logiche; basta tessere le lodi di Guglielmo VIII e dei suoi fratelli [70-78]. Brevi elogi del 
principe Bonifacio Paleologo e del cardinal Teodoro Paleologo [79-96]. Lungo elogio di 
Guglielmo VIII: fin dalla nascita gli dèi hanno concesso a lui tutto ciò che a un mortale 
possono concedere (gli hanno arriso Giove, Febo stesso, Mercurio, Marte e tutti gli astri 
del cielo, tranne Saturno) [97-109]; durante la fanciullezza e la giovinezza, Guglielmo ha 
coltivato le «bonae artes» e gli studi; donde la sua mirabile facondia [110-118]; ha colti-
vato, insieme, il duro esercizio fisico (con la corsa, la caccia, la lotta, la milizia) per abi-
tuare il corpo alla fatica [119-131]; da ciò i suoi successi militari in Toscana, in Lombar-
dia, a Brescia, a Napoli; successi tanto grandi quanto lo furono quelli di Cesare, Temi-
stoche, Annibale [132-143]; subentrato al fratello nel marchesato di Monferrato, Gu-
glielmo ha sempre protetto lo Stato dalle minacce della guerra; e non solo: ha ottenuto la 
condotta di tutte le milizie sforzesche; prova che principi e re ne riconoscono la perizia 
militare e la saggezza politica [144-155]; a lui si deve se il Monferrato è ora munito di 
forti castelli, se le città monferrine sono ornate di nuovi edifici religiosi, che testimonia-
no la pietà del principe [156-159]; principe clemente e mite, giusto e severo con tutti; 
come lo furono un tempo Solone, Numa, Licurgo [160-165]. 

 
3 - Elogio degli sposi  [166-216]. 
Figlia di tanto padre e della nobildonna francese Maria di Foix, nipote del cardinal 

Teodoro, la giovane sposa Giovanna è molto bella («nec ulla / Que non conveniat pars 
est in virgine tota») [166-176]. Se gli eroi del mondo antico (Ippomene, Pelope, Achelòo, 
Giasone, Teseo, Paride, Ercole) avessero potuto vederla, avrebbero di certo abbandonato, 
per lei, le rispettive amate [177-184]. Alla bellezza, in Giovanna, si uniscono la pudicizia 
e la grazia [185-191]. 

Ludovico di Saluzzo è già legato a Giovanna dalla parentela; il matrimonio ora raf-
forza tale vincolo [192-197]. Il marchese è l‟immagine perfetta di Guglielmo VIII: «Mar-
tis honos» come Giasone e Scipione l‟Africano, forte, facondo, valoroso; ha combattuto 
di recente contro Roberto, meritandosi la sua stima e la sua amicizia [198-216]. 

 
4 - Augurio di prole  [217-223]. 
Le Parche concordi stanno filando agli sposi un bianco stame di lunga vita e prole fe-

lice [217-220]. Ilizia51 si appresta a favorire Giovanna perché generi felicemente nipoti a 
Guglielmo [221-223]. 

 
5 - Invito all‟esultanza  [224-269]. 
Si suoni ogni genere di strumenti musicali; si gridino evviva in onore di Guglielmo e 

Ludovico; si muovano danze; si cantino imenei; «omnia laeta sonent» [224-239]. Nelle 
chiese si levino preci a Dio; nuvole d‟incenso avvolgano gli altari; si usino i paramenti 
più preziosi [240-252]. Abiti e monili di gran pregio ornino la sposa. Sia elegante il mari-
to; siano eleganti i principi e i dignitari del séguito [253-257]. Ora lo sfarzo è ammesso: 
grandi tappeti per l‟addobbo, argento cesellato per le mense, oro per gli stemmi dei due 
casati [258-263]. E banchetti innumerevoli, coppe piene di vino: per allietare gli animi, 
per intrecciare scherzi graditi, per scacciare ogni cruccio [264-269]. 

 
6 - Augurio ai due casati  [270-273]. 
«Sint felicia cuncta», augura Febo ai due casati, che con la loro «mira pietas» hanno 

saputo cattivarsi la benevolenza divina [270-273]. 
 
7 - Esortazione di Febo al poeta  [274-279]. 
Questo è quanto dovrai scrivere ed ornare con l‟arte poetica – dice Febo al poeta, 

promettendogli la sua assistenza [ 274-279]. 
 
 
 

                                                 
51 Ilizia/Artemide, presso i Greci, era la dea protettrice dei parti. 
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8 - Commiato  [280-283]. 
Il dio quindi si dilegua [280]. Prontamente il poeta affida alle tavolette il dettato di 

Febo, come «fidei pignus monimentaque amoris / In magnum, Guglielme, tuum Ludovi-
ceque nomen» [281-283]. 

 
Balza subito agli occhi che l‟evento nuziale funge solo da elegante corni-

ce per la celebrazione della figura di Guglielmo VIII. L‟elogio del quale non 
solo campeggia nell‟epitalamio, protraendosi per oltre un centinaio di versi, 
ma deborda anche nella lode degli sposi, che di lui sono l‟immagine perfetta. 
Elogio che Clerico conduce secondo il modello della biografia umanistica, 
mettendo in rilievo, cioè, l‟esemplarità del personaggio, calcolata secondo i 
nuovi valori dell‟intelligenza e dell‟energia laicamente intese, ma suggellate 
dalla pietas cristiana. Al culmine dell‟elogio sta l‟icastica descrizione della 
metamorfosi globale del Monferrato (ora disseminato di splendidi castelli, 
città, chiese e conventi), di cui Guglielmo è stato ed è l‟artefice: 

 
“Aspice quot plano validas et montibus arces  
Muniit ornavitque suas quot dotibus urbes, 
Coelicolis quot templa Deis erecta videntur,  
Ingenium testata pium mentemque benignam” [152-155]. 

 
L‟evento nuziale e celebrativo viene rivissuto dal poeta in perfetta ade-

renza allo spirito e alle forme delle Metamorfosi ovidiane. C‟è, nell‟Epitha-
lamion (come nell‟opera del Sulmonese), una costante contiguità tra il divino 
e l‟umano: gli dèi scendono a conversare con gli uomini, e gli uomini 
s‟innalzano, con le loro gesta, alla sfera del divino. C‟è un diffuso sentimen-
to di stupore (insinuato nel lettore attraverso l‟organo della vista: “aspice / 
nonne vides?”) di fronte alle metamorfosi già compiute o ancora in atto, 
sempre circonfuse di luce (l‟area semantica più battuta da Clerico attiene alla 
luce e al suo fulgore52). C‟è infine, dal punto di vista espressivo, una miriade 
di stilemi letterari presi in prestito dall‟opera ovidiana53.  

Ma l‟uso delle Metamorfosi da parte di Clerico è altresì finalizzato a sug-
gerire un parallelismo tra la Roma augustea ovidiana e la Casale guglielmina 
quattrocentesca; tra l‟ovidiana apoteosi in vita di Augusto54 e l‟auspicio che 
il Paleologo regnante possa ascendere tra gli astri del cielo (“Gulielmum ad 
sydera tollat / clamor” [228-229])55. Un‟apoteosi che si libra sul recupero del 

                                                 
52 Al di là della presenza attante di Febo/Sole, nell‟Epithalamion il lemmario della luce è pervasivo: 

lux, fulgor (fulgere, refulgere, affulgere), nitor (nitere, nitescere), splendor (splendidus), radius (radiare) 
si alternano con una frequenza impressionante. Questa prevalenza dell‟area semantica visiva rimanda al 
grande dibattito rinascimentale sulla teoria oraziana dell‟ut pictura poësis (cfr. infra, nota 71). 

53 Si mettano a confronto, per esemplificare con una breve analisi, i due esametri introduttivi 
dell‟epitalamio (“Tempus erat quo tarda pigri se plaustra Bootae / deflectunt, stellasque monet languere 
minores”) con Met. X, 446-447 (“Tempus erat, quo cuncta silent, interque Triones / flexerat obliquo plau-
strum temone Bootes”); o la descrizione clerichiana dell‟Aurora, “splendida col suo volto roseo” (“Mem-
nonis et genitrix roseo spectabilis ore” [4]) con il riferimento all‟Aurora di  Met. VII, 705 (“Quod sit ro-
seo spectabilis ore”); o ancora il cenno clerichiano al mattutino canto del gallo (“Cum perfuncta sua cri-
status membra quiete / excitat excubitor venturae nuncius ales / lucis” [6-8]) con Met. XI, 597-598 (“Non 
vigil ales ibi cristati cantibus oris / evocat Auroram”); e così via. Ovviamente non mancano, 
nell‟epitalamio, prestiti letterari da altri autori latini. 

54Met.  XV, 861-870.  
55 Anche questa auspicata  ascesa del principe tra gli astri del cielo appare un prestito da Met. XV, 

745-851, dove si narra l‟apoteosi di Cesare, la cui anima, trasportata da Venere nelle regioni del cielo, si 
trasforma in sostanza divina, s‟infiamma e diventa un lucido astro che trascina per lungo spazio la sua 
chioma fiammeggiante (XV, 745-851). 
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mito classico dell‟età dell‟oro, mai esplicitamente ricordato, ma cantato dal 
poeta nelle sue tematiche più caratteristiche, quali la pax, la concordia, la iu-
stitia, la virtus, la pietas ecc., definitivamente instaurate in Casale e nel 
Monferrato, in un contesto di bellezza assoluta e di festa perenne, in uno sfa-
villio di abiti e suppellettili preziose. Assai diffuso nella letteratura umanisti-
ca, questo mito viene riproposto da Clerico nella sua semplice implicazione 
retorico-celebrativa, e non ancora con valenze allegorico-cabalistiche56. 

 
Dopo il ventennio guglielmino: persistenze di modelli e nuove tendenze 

 
Colonne portanti e interpreti a un tempo della morum et aedificiorum re-

novatio guglielmina, questi modelli letterari (dantesco ed ovidiano) non per-
sero tuttavia di vitalità dopo la scomparsa in successione del grande Paleolo-
go, di Nibia, di Clerico; ma subendo un processo interpretativo di progressi-
va spiritualizzazione in chiave neoplatonica, favorirono l‟ingresso nella cul-
tura casalese e monferrina del neoplatonismo ficiniano, dell‟ermetismo, della 
cabbalà, che il grande Umanesimo fiorentino stava allora elaborando. Basta 
gettare uno sguardo sulla produzione letteraria dei tre decenni successivi per 
averne conferma. 

Per quanto concerne il culto di Dante, come scarseggiano le notizie sulla 
diffusione della Nidobeatina in Monferrato57, così troviamo nella Polyanthea 
di Domenico Nano Mirabellius58, pubblicata a Savona nel 1503 con dedica al 
marchese Guglielmo IX59, una delle testimonianze più significative del soli-
do radicamento del dantismo nella cultura locale. Quest‟opera voluminosa si 
configura come una vera e propria enciclopedia, articolata in oltre 3 mila vo-
ci, ognuna delle quali viene dall‟autore spiegata e spesso corredata di cita-
                                                 

56 Sul mito dell‟età dell‟oro nella letteratura umanistica e rinascimentale, cfr. V. DE CAPRIO, Roma, in 
Letteratura italiana dir. da A. ASOR ROSA, Storia e Geografia. L’età moderna, vol. II*, Torino 1988, pp. 
410-414. Da ricordare, sul versante opposto, la sferzante ironia con cui Antonio de Ferrariis detto il Gala-
teo investiva, nel 1504, il mito umanistico del secolo d‟oro: «Lo mundo è tutto de oro; oro se veste, oro se 
calza, in oro se beve, in oro se mangia, in oro se dorme... l‟oro fa li summi pontifici... l‟oro fa li vicari, 
l‟oro fa priori e ministri e guardiani, l‟oro dà el Paradiso» (in GARIN, La cultura filosofica delRinascimen-
to italiano cit., p. 174). 

57 È significativo, comunque, che di una copia della Nidobeatina (“più uno altro libro cum li assi qua-
le incomenza: Domino Gulielmo Marchioni Montisferrati, sopra la Comedia di Dante, cum uno asso rob-
to”) sia documentata la presenza in uno dei palazzi luesi dei Bobba, dove il giovane Gian Giacomo Bot-
tazzo, tra il 1522 e il 1526, fece da precettore ai rampolli di quel casato. Un particolare che testimonia la 
vitalità (forse anche nell‟uso didattico) della Commedia dantesca in Monferrato (cfr. l‟“Inventarium bono-
rum hereditatis quondam magnifici domini Fabricii Bobe confectum per magnificam dominam Lauram 
Bobam eius uxorem”, in ASAL, ANM, cart. 202, notaio Gio. Tomaso Avalle, doc. 10 maggio 1554). 

58 Manca a tutt‟oggi un profilo biografico di questo scrittore (sulla cui attività di “magister scolarum” 
in Alba alla fine del Quattrocento, cfr. A.M. NADA PATRONE, Vivere nella scuola. Insegnare e apprende-
re nel Piemonte del tardo medioevo, Torino 1996, p. 82). Un doc. del 25 gennaio 1492 recentemente sco-
perto (edito infra, Appendice documentaria, n. 9) certifica l‟origine di Nano da Mirabello Monferrato (da 
qui il patrionimico “Mirabellius”), dove deteneva ancora, a tale data, beni immobili e dove risiedeva suo 
fratello Angelino. Una ragione in più per legare la formazione umanistica di questo scrittore alla temperie 
culturale casalese. 

59 Frontespizio: Polyanthea opus suavissimis floribus exornatum compositum per Dominicum Nanum 
Mirabellium, civem Albensem artiumque doctorem, ad communem utilitatem. Dedica: Epistola nuncupa-
toria Dominici Nani in Polyanthean. Ad illustrissimum et excellentissimum principem Gulielmum Mar-
chionem Montisferrati sacrique Romani imperii vicarium perpetuum: Dominici Nani Mirabellii in Poly-
anthean prefatio (datata Saonae Idibus Februariis. Mccccciii). Colophon: Explicit opus quod Polyanthea 
dicitur id est Florum multitudo. Impressum per Magistrum Franciscum de Silva in inclyta urbe Saonae. 
Impensa integerrimi viri ac ipsius urbis patricii Bernardini de Ecclesia ac summa diligentia castigatum 
per ipsius operis authorem. Anno salutiferae nativitatis Mccccciii. Idibus Februariis. Cfr. la scheda de-
scrittiva dell‟opera e della sua fortuna in A. SERRAI, Storia della bibliografia, II, Le Enciclopedie rina-
scimentali (II). Bibliografi universali, a cura di M. COCHETTI, Roma 1991, pp. 162-164. 
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8 - Commiato  [280-283]. 
Il dio quindi si dilegua [280]. Prontamente il poeta affida alle tavolette il dettato di 

Febo, come «fidei pignus monimentaque amoris / In magnum, Guglielme, tuum Ludovi-
ceque nomen» [281-283]. 

 
Balza subito agli occhi che l‟evento nuziale funge solo da elegante corni-

ce per la celebrazione della figura di Guglielmo VIII. L‟elogio del quale non 
solo campeggia nell‟epitalamio, protraendosi per oltre un centinaio di versi, 
ma deborda anche nella lode degli sposi, che di lui sono l‟immagine perfetta. 
Elogio che Clerico conduce secondo il modello della biografia umanistica, 
mettendo in rilievo, cioè, l‟esemplarità del personaggio, calcolata secondo i 
nuovi valori dell‟intelligenza e dell‟energia laicamente intese, ma suggellate 
dalla pietas cristiana. Al culmine dell‟elogio sta l‟icastica descrizione della 
metamorfosi globale del Monferrato (ora disseminato di splendidi castelli, 
città, chiese e conventi), di cui Guglielmo è stato ed è l‟artefice: 

 
“Aspice quot plano validas et montibus arces  
Muniit ornavitque suas quot dotibus urbes, 
Coelicolis quot templa Deis erecta videntur,  
Ingenium testata pium mentemque benignam” [152-155]. 

 
L‟evento nuziale e celebrativo viene rivissuto dal poeta in perfetta ade-

renza allo spirito e alle forme delle Metamorfosi ovidiane. C‟è, nell‟Epitha-
lamion (come nell‟opera del Sulmonese), una costante contiguità tra il divino 
e l‟umano: gli dèi scendono a conversare con gli uomini, e gli uomini 
s‟innalzano, con le loro gesta, alla sfera del divino. C‟è un diffuso sentimen-
to di stupore (insinuato nel lettore attraverso l‟organo della vista: “aspice / 
nonne vides?”) di fronte alle metamorfosi già compiute o ancora in atto, 
sempre circonfuse di luce (l‟area semantica più battuta da Clerico attiene alla 
luce e al suo fulgore52). C‟è infine, dal punto di vista espressivo, una miriade 
di stilemi letterari presi in prestito dall‟opera ovidiana53.  

Ma l‟uso delle Metamorfosi da parte di Clerico è altresì finalizzato a sug-
gerire un parallelismo tra la Roma augustea ovidiana e la Casale guglielmina 
quattrocentesca; tra l‟ovidiana apoteosi in vita di Augusto54 e l‟auspicio che 
il Paleologo regnante possa ascendere tra gli astri del cielo (“Gulielmum ad 
sydera tollat / clamor” [228-229])55. Un‟apoteosi che si libra sul recupero del 

                                                 
52 Al di là della presenza attante di Febo/Sole, nell‟Epithalamion il lemmario della luce è pervasivo: 

lux, fulgor (fulgere, refulgere, affulgere), nitor (nitere, nitescere), splendor (splendidus), radius (radiare) 
si alternano con una frequenza impressionante. Questa prevalenza dell‟area semantica visiva rimanda al 
grande dibattito rinascimentale sulla teoria oraziana dell‟ut pictura poësis (cfr. infra, nota 71). 

53 Si mettano a confronto, per esemplificare con una breve analisi, i due esametri introduttivi 
dell‟epitalamio (“Tempus erat quo tarda pigri se plaustra Bootae / deflectunt, stellasque monet languere 
minores”) con Met. X, 446-447 (“Tempus erat, quo cuncta silent, interque Triones / flexerat obliquo plau-
strum temone Bootes”); o la descrizione clerichiana dell‟Aurora, “splendida col suo volto roseo” (“Mem-
nonis et genitrix roseo spectabilis ore” [4]) con il riferimento all‟Aurora di  Met. VII, 705 (“Quod sit ro-
seo spectabilis ore”); o ancora il cenno clerichiano al mattutino canto del gallo (“Cum perfuncta sua cri-
status membra quiete / excitat excubitor venturae nuncius ales / lucis” [6-8]) con Met. XI, 597-598 (“Non 
vigil ales ibi cristati cantibus oris / evocat Auroram”); e così via. Ovviamente non mancano, 
nell‟epitalamio, prestiti letterari da altri autori latini. 

54Met.  XV, 861-870.  
55 Anche questa auspicata  ascesa del principe tra gli astri del cielo appare un prestito da Met. XV, 

745-851, dove si narra l‟apoteosi di Cesare, la cui anima, trasportata da Venere nelle regioni del cielo, si 
trasforma in sostanza divina, s‟infiamma e diventa un lucido astro che trascina per lungo spazio la sua 
chioma fiammeggiante (XV, 745-851). 
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mito classico dell‟età dell‟oro, mai esplicitamente ricordato, ma cantato dal 
poeta nelle sue tematiche più caratteristiche, quali la pax, la concordia, la iu-
stitia, la virtus, la pietas ecc., definitivamente instaurate in Casale e nel 
Monferrato, in un contesto di bellezza assoluta e di festa perenne, in uno sfa-
villio di abiti e suppellettili preziose. Assai diffuso nella letteratura umanisti-
ca, questo mito viene riproposto da Clerico nella sua semplice implicazione 
retorico-celebrativa, e non ancora con valenze allegorico-cabalistiche56. 

 
Dopo il ventennio guglielmino: persistenze di modelli e nuove tendenze 

 
Colonne portanti e interpreti a un tempo della morum et aedificiorum re-

novatio guglielmina, questi modelli letterari (dantesco ed ovidiano) non per-
sero tuttavia di vitalità dopo la scomparsa in successione del grande Paleolo-
go, di Nibia, di Clerico; ma subendo un processo interpretativo di progressi-
va spiritualizzazione in chiave neoplatonica, favorirono l‟ingresso nella cul-
tura casalese e monferrina del neoplatonismo ficiniano, dell‟ermetismo, della 
cabbalà, che il grande Umanesimo fiorentino stava allora elaborando. Basta 
gettare uno sguardo sulla produzione letteraria dei tre decenni successivi per 
averne conferma. 

Per quanto concerne il culto di Dante, come scarseggiano le notizie sulla 
diffusione della Nidobeatina in Monferrato57, così troviamo nella Polyanthea 
di Domenico Nano Mirabellius58, pubblicata a Savona nel 1503 con dedica al 
marchese Guglielmo IX59, una delle testimonianze più significative del soli-
do radicamento del dantismo nella cultura locale. Quest‟opera voluminosa si 
configura come una vera e propria enciclopedia, articolata in oltre 3 mila vo-
ci, ognuna delle quali viene dall‟autore spiegata e spesso corredata di cita-
                                                 

56 Sul mito dell‟età dell‟oro nella letteratura umanistica e rinascimentale, cfr. V. DE CAPRIO, Roma, in 
Letteratura italiana dir. da A. ASOR ROSA, Storia e Geografia. L’età moderna, vol. II*, Torino 1988, pp. 
410-414. Da ricordare, sul versante opposto, la sferzante ironia con cui Antonio de Ferrariis detto il Gala-
teo investiva, nel 1504, il mito umanistico del secolo d‟oro: «Lo mundo è tutto de oro; oro se veste, oro se 
calza, in oro se beve, in oro se mangia, in oro se dorme... l‟oro fa li summi pontifici... l‟oro fa li vicari, 
l‟oro fa priori e ministri e guardiani, l‟oro dà el Paradiso» (in GARIN, La cultura filosofica delRinascimen-
to italiano cit., p. 174). 

57 È significativo, comunque, che di una copia della Nidobeatina (“più uno altro libro cum li assi qua-
le incomenza: Domino Gulielmo Marchioni Montisferrati, sopra la Comedia di Dante, cum uno asso rob-
to”) sia documentata la presenza in uno dei palazzi luesi dei Bobba, dove il giovane Gian Giacomo Bot-
tazzo, tra il 1522 e il 1526, fece da precettore ai rampolli di quel casato. Un particolare che testimonia la 
vitalità (forse anche nell‟uso didattico) della Commedia dantesca in Monferrato (cfr. l‟“Inventarium bono-
rum hereditatis quondam magnifici domini Fabricii Bobe confectum per magnificam dominam Lauram 
Bobam eius uxorem”, in ASAL, ANM, cart. 202, notaio Gio. Tomaso Avalle, doc. 10 maggio 1554). 

58 Manca a tutt‟oggi un profilo biografico di questo scrittore (sulla cui attività di “magister scolarum” 
in Alba alla fine del Quattrocento, cfr. A.M. NADA PATRONE, Vivere nella scuola. Insegnare e apprende-
re nel Piemonte del tardo medioevo, Torino 1996, p. 82). Un doc. del 25 gennaio 1492 recentemente sco-
perto (edito infra, Appendice documentaria, n. 9) certifica l‟origine di Nano da Mirabello Monferrato (da 
qui il patrionimico “Mirabellius”), dove deteneva ancora, a tale data, beni immobili e dove risiedeva suo 
fratello Angelino. Una ragione in più per legare la formazione umanistica di questo scrittore alla temperie 
culturale casalese. 

59 Frontespizio: Polyanthea opus suavissimis floribus exornatum compositum per Dominicum Nanum 
Mirabellium, civem Albensem artiumque doctorem, ad communem utilitatem. Dedica: Epistola nuncupa-
toria Dominici Nani in Polyanthean. Ad illustrissimum et excellentissimum principem Gulielmum Mar-
chionem Montisferrati sacrique Romani imperii vicarium perpetuum: Dominici Nani Mirabellii in Poly-
anthean prefatio (datata Saonae Idibus Februariis. Mccccciii). Colophon: Explicit opus quod Polyanthea 
dicitur id est Florum multitudo. Impressum per Magistrum Franciscum de Silva in inclyta urbe Saonae. 
Impensa integerrimi viri ac ipsius urbis patricii Bernardini de Ecclesia ac summa diligentia castigatum 
per ipsius operis authorem. Anno salutiferae nativitatis Mccccciii. Idibus Februariis. Cfr. la scheda de-
scrittiva dell‟opera e della sua fortuna in A. SERRAI, Storia della bibliografia, II, Le Enciclopedie rina-
scimentali (II). Bibliografi universali, a cura di M. COCHETTI, Roma 1991, pp. 162-164. 
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zioni attinte dai testi della Bibbia, dei classici greco-latini, dei padri della 
Chiesa, della patristica medievale e - fatto singolare - della Commedia dante-
sca e delle opere di Petrarca. L‟apparato citazionale dantesco presente nella 
Polyanthea risulta indubbiamente notevole: un complesso di oltre 600 versi 
(con una netta prevalenza del Paradiso sulle altre due cantiche), a corredo di 
62 lemmi. Che Dante venga citato in quest‟opera alla stregua dei classici 
greco-latini e cristiani da uno scrittore che ebbe stretti rapporti con la corte 
monferrina60, non costituisce più una sorpresa per noi che sappiamo in quale 
onore fosse tenuta la Commedia presso i Paleologi. Né ci stupisce che la Po-
lyanthea, con il suo strepitoso successo editoriale e con i suoi numerosi frui-
tori e ammiratori (non ultimo Stefano Guazzo), abbia contribuito non poco a 
tener vivo, entro il dilagare del petrarchismo cinquecentesco, il culto di Dan-
te nell‟area monferrina e non solo61. 

Anche per quanto concerne la fortuna di Ovidio, la Polyanthea ci dà 
un‟importante conferma; non tanto perché riserva, nel suo apparato citazio-
nale, uno spazio rilevante alle opere ovidiane62, quanto perché Nano conti-
nua a servirsi, come aveva fatto Clerico nell‟Epithalamion, del modello delle 
Metamorfosi per la celebrazione (postuma) del principato di Guglielmo VIII. 
Nella dedica dell‟opera, infatti, alludendo alla favola ovidiana di Filemone e 
Baucide (i due pii vecchietti che, avendo ospitato essi soli Giove e Mercurio 
nella loro capanna, la videro trasformarsi, ad opera delle due divinità, in uno 
splendido tempio)63, egli scrive: “divus ille Gulielmus [...] Casale, quod op-
pidum vile magalibusque confertum fuerat, in urbem reformavit”. Novello 
dio (“divus”: l‟apoteosi auspicata da Clerico si è compiuta), Gugliemo VIII 
ha trasformato l‟umile borgo di Casale in una magnifica città che, nella bel-
lezza dei palazzi e degli edifici sacri, nelle opere di fortificazione, nel nume-
ro degli abitanti, nella ricchezza materiale, nell‟eccellenza della condotta 
morale (“preclaris moribus”) non è inferiore alle altre città italiane64. Il pro-

                                                 
60 Ben testimoniati dal resoconto che Nano fa (nell‟“Epistula nuncupatoria” della sua Polyanthea; cfr. 

infra, Appendice documentaria, n. 10) delle giostre e dei festeggiamenti che videro come protagonista a 
più riprese il giovane marchese Guglielmo IX, e specialmente dei tornei che ebbero luogo durante il suo 
soggiorno in Francia nel 1502, prima delle nozze con Anna d‟Alençon; il cui resoconto appare tanto par-
ticolareggiato, da far supporre una partecipazione diretta di Nano agli eventi (descritti da G. DEL CAR-
RETTO, Cronica di Monferrato, a cura di G. AVOGADRO, in HPM, V, Scriptores, tomo III, Augustae Tau-
rinorum 1848, coll. 1260-1261). 

61 Scrive A. Quondam: “Rispetto al paradigma della cultura letteraria di secondo Cinquecento (che ha 
assimilato la lezione di Bembo relativamente al primato di Petrarca nella poesia e di Boccaccio nella pro-
sa, con la conseguente severa limitazione del valore, in primo luogo linguistico, di Dante), la Civil con-
versazione [di Stefano Guazzo] dimostra una notevolissima attenzione nei confronti di Dante, che è sem-
pre citato in modo esplicito: un comportamento tanto più rilevante, se si tiene conto della pertinenza tutta 
padana della cultura di Guazzo” (S. GUAZZO, La civil conversazione, a cura di A. QUONDAM, 2 voll., 
Modena 1993, vol. II, p. 40, nota 67). Ma la grande attenzione dimostrata da Guazzo nei confronti di 
Dante non apparirebbe più un‟anomalia, se fosse contestualizzata nella tradizione culturale del dantismo 
monferrino. 

Sul progetto coltivato da Guazzo di compilare una Polyanthea in volgare, cfr. L. BONFIGLI, Stefano 
Guazzo e la sua raccolta di proverbi, Arezzo 1905, pp. 17 ss.; A. QUONDAM, La virtù dipinta. Noterelle 
(e divagazioni) guazziane intorno a Classicismo e Institutio in Antico regime, in Stefano Guazzo e la civil 
conversazione, a cura di G. PATRIZI, Roma 1990, pp. 227-395, in particolare pp. 277-279. 

62 Poste a corredo di 109 lemmi, le citazioni ovidiane della Polyanthea sono ricavate da tutte le opere 
del Sulmonese (tranne il De medicamine faciei, l‟Ibis e l‟Halieutica). Va ricordato, inoltre, che Nano – a 
detta di L.G. Giraldi – “elego carmine nonnulla scripsit, elegias scilicet et epigrammata stilo paene omni 
ovidiano” (in G. MANACORDA, Galeotto del Carretto, poeta lirico e drammatico monferrino, Torino 
1899, p. 56). 

63 Met. VIII, 618-724.  
64 «divus ille Guilielmus [...] Casale, quod oppidum vile magalibusque confertum fuerat, in urbem re-

formavit; et quam urbem? que aliis Italie urbibus et palatiorum et edium sacrarum magnificentia muro-
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gramma guglielmino (nel quale però l‟istanza etica - che era prioritaria nella 
formulazione di Clerico - viene ora da Nano posposta a quella estetica - sarà 
solo un caso?) appare così realizzato. 

Negli ultimi decenni del Quattrocento monferrino si assiste a una sorta di 
ideale connubio, di mutua compenetrazione tra l‟allegorismo dantesco e il 
classicismo mitologico ovidiano. Conseguenza, sicuramente, della scelta già 
fatta dall‟Alighieri di attingere dalle Metamorfosi la quasi totalità dei riferi-
menti mitologici disseminati nel suo poema, indotto a ciò dal senso allegori-
co-morale che egli ravvisava nei miti ovidiani65. Ma conseguenza, soprattut-
to, della reinterpretazione in chiave neoplatonica che la filosofia ficiniana 
aveva dato di recente non solo delle “favole” degli antichi come prefigura-
zione di una sapienza eterna e universale inveratasi poi nel cristianesimo, ma 
anche dell‟opera dantesca come precorritrice (soprattutto nei canti del Para-
diso) del tema neoplatonico-ficiniano della graduale ascesa dell‟anima alla 
visione di Dio. Una testimonianza significativa di questo allegorismo mito-
logico, debordato ormai dall‟ambito letterario in quello delle arti figurative, 
è rappresentata, in Casale, dalla formella superstite del sepolcro di Maria di 
Serbia, scolpita all‟inizio del Cinquecento da Matteo Sanmicheli; in cui due 
miti ovidiani, quello della metamorfosi di Dafne in alloro e quello della feni-
ce che rinasce dalle proprie ceneri66, non ignoti a Dante67, vengono assunti 
dall‟artista a simboleggiare la risurrezione cristiana68. 

Ma l‟esempio più compiuto e originale di questa simbiosi tra allegorismo 
dantesco e mitologismo ovidiano è ravvisabile nel Tempio d’Amore di Ga-
leotto Del Carretto, composto intorno al 150369. Senza soffermarmi qui sugli 
innumerevoli prestiti danteschi e ovidiani che punteggiano l‟opera, mi limito 
a richiamare l‟attenzione sui grandi cicli pittorici, scultorei, musivi che 
l‟autore, con fervida fantasia, immagina ornassero il tempio del dio Amore, e 
che rappresenta nei particolari che più compiutamente li caratterizzano. Se 
appare indubbio che essi hanno il loro precedente letterario nelle descrizioni 
dantesche dei marmi istoriati e degli intagli pavimentali dei canti X e XII del 

                                                                                                                   
rumque ac propugnaculorum munimentis, civium numerositate, divitiis et preclaris moribus non facile 
cedat; licet et in ipsa urbe divi Dominici templum eminentissimum et extra urbis muros templum Sancte 
Marie ad Angelos cum suis sumptuosissimis cenobiis condiderit, sue in superos pietatis maxima argu-
menta; licet arces multas Montisferrati tutissimas erexerit; licet multas erectas etiam instauraverit et, ut 
artis militaris erat callentissimus, ita munierit ut nullos tormentorum ictus pertimescant; licet ad illum ex 
totius orbis partibus tanquam ad apollineum oraculum confugeretur, utpote qui omnem et pacis et belli 
gloriam consecutus fuisset» (cfr. infra, Appendica documentaria, n. 8). 

65 Cfr. E. PARATORE, Ovidio Nasone, Publio, in Enciclopedia Dantesca Treccani cit., vol. IV, pp. 
225-236, in particolare p. 231. 

66 Met., I, 450-567 e XV, 392-407. 
67 Paradiso I, 15; Inferno XXIV, 106-111. 
68 Su questa formella di Sanmicheli, ora al Museo Civico di Casale Monferrato, cfr. la scheda di A. 

Guerrini, in Le collezioni del Museo Civico. La pinacoteca raddoppia. Catalogo delle nuove opere espo-
ste, a cura di A. GUERRINI, G. MAZZA, Casale Monferrato 2003, p. 79; e la scheda di L. Volpi, in Il porta-
le di Santa Maria di Piazza a Casale Monferrato cit., pp. 92-93.  

69 Per un rapido profilo biografico di Galeotto Del Carretto, con bibliografia pregressa, cfr. R. RIC-
CIARDI, Del Carretto, Galeotto, in Dizionario Biografico degli Italiani, Roma, vol. 36 (1988), pp. 415-
419. Per l‟opera Tempio d’Amore, cfr. GALEOTTO DEL CARRETTO, Tempio d’Amore, introduz. di F. MA-
GNANI, ediz. critica a cura di C. CARAMASCHI, Roma 1997, con bibliografia pregressa (a quest‟ediz. fan-
no riferimento il testo e la numerazione dei vv. citati nelle note seguenti). 

Pubblicata nel 1518 (e riedita successivamente nel 1519, 1524, 1525), l‟opera carrettiana fu compo-
sta, in realtà, intorno al 1503, come si evince dai precisi riferimenti che fa l‟autore, nell‟opera, alla morte 
di Serafino Aquilano (avvenuta nel 1500) e al progetto (ancora in fase di realizzazione) della pubblicazio-
ne delle Collettanee in suo onore, concretatosi poi nel 1504.  
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zioni attinte dai testi della Bibbia, dei classici greco-latini, dei padri della 
Chiesa, della patristica medievale e - fatto singolare - della Commedia dante-
sca e delle opere di Petrarca. L‟apparato citazionale dantesco presente nella 
Polyanthea risulta indubbiamente notevole: un complesso di oltre 600 versi 
(con una netta prevalenza del Paradiso sulle altre due cantiche), a corredo di 
62 lemmi. Che Dante venga citato in quest‟opera alla stregua dei classici 
greco-latini e cristiani da uno scrittore che ebbe stretti rapporti con la corte 
monferrina60, non costituisce più una sorpresa per noi che sappiamo in quale 
onore fosse tenuta la Commedia presso i Paleologi. Né ci stupisce che la Po-
lyanthea, con il suo strepitoso successo editoriale e con i suoi numerosi frui-
tori e ammiratori (non ultimo Stefano Guazzo), abbia contribuito non poco a 
tener vivo, entro il dilagare del petrarchismo cinquecentesco, il culto di Dan-
te nell‟area monferrina e non solo61. 

Anche per quanto concerne la fortuna di Ovidio, la Polyanthea ci dà 
un‟importante conferma; non tanto perché riserva, nel suo apparato citazio-
nale, uno spazio rilevante alle opere ovidiane62, quanto perché Nano conti-
nua a servirsi, come aveva fatto Clerico nell‟Epithalamion, del modello delle 
Metamorfosi per la celebrazione (postuma) del principato di Guglielmo VIII. 
Nella dedica dell‟opera, infatti, alludendo alla favola ovidiana di Filemone e 
Baucide (i due pii vecchietti che, avendo ospitato essi soli Giove e Mercurio 
nella loro capanna, la videro trasformarsi, ad opera delle due divinità, in uno 
splendido tempio)63, egli scrive: “divus ille Gulielmus [...] Casale, quod op-
pidum vile magalibusque confertum fuerat, in urbem reformavit”. Novello 
dio (“divus”: l‟apoteosi auspicata da Clerico si è compiuta), Gugliemo VIII 
ha trasformato l‟umile borgo di Casale in una magnifica città che, nella bel-
lezza dei palazzi e degli edifici sacri, nelle opere di fortificazione, nel nume-
ro degli abitanti, nella ricchezza materiale, nell‟eccellenza della condotta 
morale (“preclaris moribus”) non è inferiore alle altre città italiane64. Il pro-

                                                 
60 Ben testimoniati dal resoconto che Nano fa (nell‟“Epistula nuncupatoria” della sua Polyanthea; cfr. 

infra, Appendice documentaria, n. 10) delle giostre e dei festeggiamenti che videro come protagonista a 
più riprese il giovane marchese Guglielmo IX, e specialmente dei tornei che ebbero luogo durante il suo 
soggiorno in Francia nel 1502, prima delle nozze con Anna d‟Alençon; il cui resoconto appare tanto par-
ticolareggiato, da far supporre una partecipazione diretta di Nano agli eventi (descritti da G. DEL CAR-
RETTO, Cronica di Monferrato, a cura di G. AVOGADRO, in HPM, V, Scriptores, tomo III, Augustae Tau-
rinorum 1848, coll. 1260-1261). 

61 Scrive A. Quondam: “Rispetto al paradigma della cultura letteraria di secondo Cinquecento (che ha 
assimilato la lezione di Bembo relativamente al primato di Petrarca nella poesia e di Boccaccio nella pro-
sa, con la conseguente severa limitazione del valore, in primo luogo linguistico, di Dante), la Civil con-
versazione [di Stefano Guazzo] dimostra una notevolissima attenzione nei confronti di Dante, che è sem-
pre citato in modo esplicito: un comportamento tanto più rilevante, se si tiene conto della pertinenza tutta 
padana della cultura di Guazzo” (S. GUAZZO, La civil conversazione, a cura di A. QUONDAM, 2 voll., 
Modena 1993, vol. II, p. 40, nota 67). Ma la grande attenzione dimostrata da Guazzo nei confronti di 
Dante non apparirebbe più un‟anomalia, se fosse contestualizzata nella tradizione culturale del dantismo 
monferrino. 

Sul progetto coltivato da Guazzo di compilare una Polyanthea in volgare, cfr. L. BONFIGLI, Stefano 
Guazzo e la sua raccolta di proverbi, Arezzo 1905, pp. 17 ss.; A. QUONDAM, La virtù dipinta. Noterelle 
(e divagazioni) guazziane intorno a Classicismo e Institutio in Antico regime, in Stefano Guazzo e la civil 
conversazione, a cura di G. PATRIZI, Roma 1990, pp. 227-395, in particolare pp. 277-279. 

62 Poste a corredo di 109 lemmi, le citazioni ovidiane della Polyanthea sono ricavate da tutte le opere 
del Sulmonese (tranne il De medicamine faciei, l‟Ibis e l‟Halieutica). Va ricordato, inoltre, che Nano – a 
detta di L.G. Giraldi – “elego carmine nonnulla scripsit, elegias scilicet et epigrammata stilo paene omni 
ovidiano” (in G. MANACORDA, Galeotto del Carretto, poeta lirico e drammatico monferrino, Torino 
1899, p. 56). 

63 Met. VIII, 618-724.  
64 «divus ille Guilielmus [...] Casale, quod oppidum vile magalibusque confertum fuerat, in urbem re-

formavit; et quam urbem? que aliis Italie urbibus et palatiorum et edium sacrarum magnificentia muro-
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gramma guglielmino (nel quale però l‟istanza etica - che era prioritaria nella 
formulazione di Clerico - viene ora da Nano posposta a quella estetica - sarà 
solo un caso?) appare così realizzato. 

Negli ultimi decenni del Quattrocento monferrino si assiste a una sorta di 
ideale connubio, di mutua compenetrazione tra l‟allegorismo dantesco e il 
classicismo mitologico ovidiano. Conseguenza, sicuramente, della scelta già 
fatta dall‟Alighieri di attingere dalle Metamorfosi la quasi totalità dei riferi-
menti mitologici disseminati nel suo poema, indotto a ciò dal senso allegori-
co-morale che egli ravvisava nei miti ovidiani65. Ma conseguenza, soprattut-
to, della reinterpretazione in chiave neoplatonica che la filosofia ficiniana 
aveva dato di recente non solo delle “favole” degli antichi come prefigura-
zione di una sapienza eterna e universale inveratasi poi nel cristianesimo, ma 
anche dell‟opera dantesca come precorritrice (soprattutto nei canti del Para-
diso) del tema neoplatonico-ficiniano della graduale ascesa dell‟anima alla 
visione di Dio. Una testimonianza significativa di questo allegorismo mito-
logico, debordato ormai dall‟ambito letterario in quello delle arti figurative, 
è rappresentata, in Casale, dalla formella superstite del sepolcro di Maria di 
Serbia, scolpita all‟inizio del Cinquecento da Matteo Sanmicheli; in cui due 
miti ovidiani, quello della metamorfosi di Dafne in alloro e quello della feni-
ce che rinasce dalle proprie ceneri66, non ignoti a Dante67, vengono assunti 
dall‟artista a simboleggiare la risurrezione cristiana68. 

Ma l‟esempio più compiuto e originale di questa simbiosi tra allegorismo 
dantesco e mitologismo ovidiano è ravvisabile nel Tempio d’Amore di Ga-
leotto Del Carretto, composto intorno al 150369. Senza soffermarmi qui sugli 
innumerevoli prestiti danteschi e ovidiani che punteggiano l‟opera, mi limito 
a richiamare l‟attenzione sui grandi cicli pittorici, scultorei, musivi che 
l‟autore, con fervida fantasia, immagina ornassero il tempio del dio Amore, e 
che rappresenta nei particolari che più compiutamente li caratterizzano. Se 
appare indubbio che essi hanno il loro precedente letterario nelle descrizioni 
dantesche dei marmi istoriati e degli intagli pavimentali dei canti X e XII del 

                                                                                                                   
rumque ac propugnaculorum munimentis, civium numerositate, divitiis et preclaris moribus non facile 
cedat; licet et in ipsa urbe divi Dominici templum eminentissimum et extra urbis muros templum Sancte 
Marie ad Angelos cum suis sumptuosissimis cenobiis condiderit, sue in superos pietatis maxima argu-
menta; licet arces multas Montisferrati tutissimas erexerit; licet multas erectas etiam instauraverit et, ut 
artis militaris erat callentissimus, ita munierit ut nullos tormentorum ictus pertimescant; licet ad illum ex 
totius orbis partibus tanquam ad apollineum oraculum confugeretur, utpote qui omnem et pacis et belli 
gloriam consecutus fuisset» (cfr. infra, Appendica documentaria, n. 8). 

65 Cfr. E. PARATORE, Ovidio Nasone, Publio, in Enciclopedia Dantesca Treccani cit., vol. IV, pp. 
225-236, in particolare p. 231. 

66 Met., I, 450-567 e XV, 392-407. 
67 Paradiso I, 15; Inferno XXIV, 106-111. 
68 Su questa formella di Sanmicheli, ora al Museo Civico di Casale Monferrato, cfr. la scheda di A. 

Guerrini, in Le collezioni del Museo Civico. La pinacoteca raddoppia. Catalogo delle nuove opere espo-
ste, a cura di A. GUERRINI, G. MAZZA, Casale Monferrato 2003, p. 79; e la scheda di L. Volpi, in Il porta-
le di Santa Maria di Piazza a Casale Monferrato cit., pp. 92-93.  

69 Per un rapido profilo biografico di Galeotto Del Carretto, con bibliografia pregressa, cfr. R. RIC-
CIARDI, Del Carretto, Galeotto, in Dizionario Biografico degli Italiani, Roma, vol. 36 (1988), pp. 415-
419. Per l‟opera Tempio d’Amore, cfr. GALEOTTO DEL CARRETTO, Tempio d’Amore, introduz. di F. MA-
GNANI, ediz. critica a cura di C. CARAMASCHI, Roma 1997, con bibliografia pregressa (a quest‟ediz. fan-
no riferimento il testo e la numerazione dei vv. citati nelle note seguenti). 

Pubblicata nel 1518 (e riedita successivamente nel 1519, 1524, 1525), l‟opera carrettiana fu compo-
sta, in realtà, intorno al 1503, come si evince dai precisi riferimenti che fa l‟autore, nell‟opera, alla morte 
di Serafino Aquilano (avvenuta nel 1500) e al progetto (ancora in fase di realizzazione) della pubblicazio-
ne delle Collettanee in suo onore, concretatosi poi nel 1504.  
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Purgatorio70, e che, per quanto concerne i soggetti rappresentati, si rifanno al 
repertorio della mitologia classica (soprattutto ovidiana); è però altrettanto 
evidente che la bibliografia neoplatonica, ermetica e cabalistica tardoquattro-
centesca ha ormai improntato di sé questi cicli carrettiani. Basterebbe, a pro-
varlo, la rassegna che l‟autore fa dei poeti suoi contemporanei (raffigurati in 
sembianze di statue marmoree ubicate nella loggia del giardino del tempio): 
una schiera di fervidi cultori delle tematiche ficiniane sull‟amore, nella quale 
fa da capofila il “divino” Giovanni Pico della Mirandola71. 

L‟uso massiccio della tecnica dell‟ekphrasis (sia pur applicata ad opere 
artistiche fittizie) da parte dell‟autore72 trasforma poi il Tempio d’Amore in 
un formidabile repertorio iconografico di temi, personaggi, luoghi, allegorie 
ecc. 73, che lo storico dell‟arte non può ignorare; e per interpretare i quali de-
ve farsi storico non solo della tradizione lombarda, ma anche della temperie 
culturale casalese. Perché dentro i contenuti letterari indubbiamente fantasti-
ci dell‟opera, è ravvisabile più d‟uno spunto tratto dal contesto artistico-
architettonico locale. Si pensi, per esemplificare, alla curiosa ideazione car-
rettiana del tempio del dio Amore, descritto come una grande chiesa cristia-
na (con i suoi annessi di cappelle, coro, sacrestia e campanile), tutta ornata di 
icone e affreschi di soggetto mitologico, facente parte di un grandioso com-
plesso conventuale (abitato da una folta comunità di frati-ministri del dio), 
con tanto di sala capitolare e di celle, disposte intorno a un grande chiostro 
interamente affrescato; con un vasto giardino attiguo al convento, gremito di 
alberi e statue che rievocano personaggi delle Metamorfosi ovidiane. È diffi-
cile non vedere, dietro questa amplificazione mitologico-profana, dei precisi 
riferimenti sia alla monumentale chiesa casalese di Sant‟Evasio74, sia all‟im-
ponente complesso conventuale extraurbano di Santa Maria degli Angeli, al-
lora in fase di ultimazione su un disegno planimetrico non molto difforme da 
questo75. Difficile non vedere, altresì, nei numerosi cicli pittorici descritti 

                                                 
70 Purgatorio X, 28-96; XII, 16-69; ma senza dimenticare la lunga tradizione di rassegne descrittive 

dell‟epica classica, della letteratura medievale, dei poemi cavallereschi. 
71 Così inizia la rassegna dei poeti: «La prima statua è di quel Dante buono, / l‟altra che gli sta al paro 

è del Petrarca, / che ambi sublime fan d‟Apollo el trono. / L‟altra, qual par che sia de penser carca, / è del 
conte Iohan Pico divino, / qual fu d‟ogni virtù vero monarcha» (vv. 1983-1988). 

72 Sull‟uso dell‟ekphrasis (ossia della descrizione di opere pittorico-scultoree da parte di letterati) nel 
Rinascimento, cfr. L. FAEDO, L’impronta delle parole. Due momenti della pittura di ricostruzione, in 
Memoria dell’antico nell’arte italiana,  a cura di S. SETTIS, tomo II, Einaudi, Torino 1985, pp. 3-42. Da 
segnalare, nel Tempio d’Amore, la presenza dell‟ekphrasis della Tavola di Apelle “ne la quale è depinta la 
Calumnia”, tratta dall‟opera lucianea Non si deve credere facilmente alla calunnia (4-5), opera che già 
aveva ispirato Botticelli per il suo celebre quadro La Calunnia di Apelle, realizzato tra il 1490 e il 1495.  

Sul grande dibattito rinascimentale intorno alla teoria oraziana dell‟ut pictura poësis, cfr. R.W. LEE, 
Ut pictura poësis. La teoria umanistica della pittura, Firenze 1974; A. QUONDAM, Il naso di Laura. Lin-
gua e poesia lirica nella tradizione del Classicismo, Ferrara-Modena 1991, pp. 83-95. 

73 Si tenga presente che la descrizione del tempio del dio Amore occupa, da sola, oltre la metà 
dell‟opera carrettiana.  

74 Stringente appare, ad esempio, l‟analogia tra la rappresentazione degli episodi salienti delle Meta-
morfosi di Apuleio nel grande mosaico pavimentale del tempio carrettiano (vv. 3021-2463) ed i mosaici 
pavimentali romanici della chiesa di Sant‟Evasio di Casale. Cfr. infra, nota 79. 

75 Impossibile fornire, nel breve spazio di una nota, la descrizione di questo grandioso complesso con-
ventuale (distrutto nel 1555), abitato da almeno una trentina di frati. Per farsi un‟idea, ad esempio, del chio-
stro maggiore (interamente affrescato di figure di santi francescani) e del giardino (gremito di alberi), basta 
rileggere le due battute che Bretamaco, un soldato tedesco di passaggio a Casale, e fra Serafico, priore del 
convento suddetto, si scambiano nel dialogo Torricella di Ottone Lupano: «Bretamaco – Chi furono costoro 
le cui imagini occupano tutto questo vostro chiostro?  Serafico – Altre volte essendo essi, come noi, discepoli 
di Santo Francesco, hora in cielo procacciano la salute de‟ loro imitatori; i nomi loro le sovrascritte lettere, a 
cui piace di saperli, leggendo nel manifestano. Questo prato con suoi fronzuti et ombrosi alberi sono il dipor-
to di noi religiosi, i quai chiusi in queste mura con orationi, digiuni, vigilie et discipline per voialtri secolari 

 

111 
 

nell‟opera, un‟allusione ai contemporanei manufatti pittorici realizzati nelle 
chiese, nei conventi, nel castello, nei palazzi signorili casalesi da una folta 
schiera di pittori76. Difficile non vedere, in certe tematiche ornamentali de-
scritte sulle porte interne del tempio (di quella, in particolare, che immette 
nel chiostro, con la rappresentazione della centauromachia) riferimenti (nep-
pure tanto velati) ai temi ornamentali dei portali di edifici civili ed ecclesia-
stici casalesi, come quello di Santa Maria di Piazza77. Difficile non vedere, 
da ultimo, in Galeotto Del Carretto, che nel suo Tempio d’Amore dimostra 
una così prorompente vitalità iconografica, l‟artefice di tanti soggetti di ma-
nufatti artistici promossi, a vari livelli, dalla committenza casalese e realizza-
ti da artisti locali o di area lombarda; se è vero, come è vero, che la sua regia 
(come presidente di comitati esecutivi) è documentata almeno in due impor-
tanti commissioni: quella della pala di Santa Maria di Piazza, ordinata nel 
1511 a Martino Spanzotti78; e quella dell‟Arca di Sant‟Evasio, ordinata nel 
1525 agli scultori lombardi Giangiacomo Della Porta, Cristoforo Lombardo 
e Agostino da Busto detto il Bambaia79. Commissioni tardive, certo; ma che 
pure lasciano intendere quale ruolo abbia potuto avere Del Carretto nel detta-
re altresì l‟iconografia di altri manufatti artistici anteriori ai suddetti80. 

 

                                                                                                                   
appo Iddio et santi suoi continovamente faticandosi, alcuna fiata ci prendiamo qualche alleggiamento» (in A. 
LUPANO, Il segretario monferrino Ottone Lupano e la sua Torricella, in “Rivista di Storia, Arte, Archeologia 
per le province di Alessandria e Asti”, CVI (1997), pp. 65-166, in particolare p. 121). 

76 Al già copioso materiale documentario offerto, a tale riguardo, dalle Schede Vesme. L’arte in Pie-
monte, vol. IV, Torino 1982, si possono aggiungere altre interessanti testimonianze: come il grande taber-
nacolo bronzeo realizzato dal mastro bronzista casalese Bondono Testadoro e da lui legato, nel 1483, alla 
cappella del Corpus Christi in Sant‟Evasio (ASAL, ANM, cart. 1879, notaio Giorgio Fornari, doc. 19 
settembre 1483); come le pitture che nel 1488 erano in corso di esecuzione nel palazzo di Defendente 
Suardi (ibid., cart. 2720, notaio Francesco Opizzo, doc. 1° agosto 1488); come le 6 maestà presenti, nel 
1504, nella casa di Achille Dalla Valle (ibid., cart. 1940, notaio Emanuele Gallone, doc. 31 gennaio 
1504); come le numerosissime ancone commissionate per gli altari e le cappelle delle chiese casalesi; ecc. 

77 «La porta ove tu intrasti è sculta in auro, / de‟ laphiti e centauri ha l‟aspra guerra, / col nome ad uno 
ad un d‟ogni centauro» (3909-3911). 

78 AsCCM, FC I, cart. 155-410, doc. 25 settembre 1511, notaio Francesco Moranzani; dove, a presie-
dere la commissione di sei membri incaricata di trattare col pittore Martino Spanzotti, è il “magnificus 
dominus Galeotus de Careto ex nobilibus Saone, marchionalis sescalchus”. Cfr., a tale riguardo, la scheda 
di G. Romano in Il Portale di Santa Maria di Piazza a Casale Monferrato cit., pp. 110-112. 

79 ASAL, ANM, cart. 2546, notaio Francesco Moranzani, doc. 12 maggio 1525; dove, a presiedere la 
commissione di dieci membri incaricata di trattare con gli scultori lombardi, è ancora il “magnificus dominus 
Galeotus de Careto, ex marchionibus Saone, marchionalis consiliarius et sescalchus”. Quanto Del Carretto 
avesse poi a cuore la realizzazione dell‟Arca, lo testimonia la disposizione testamentaria del suo codicillo del 
30 settembre 1530: «Item ipse dominus codicilator ore suo proprio sic disponendo legavit et legat Comunitati 
dicte civitatis Casalis scutos decem auri solis super solutione arche sancti Evaxii Casalis sic de pecuniis 
ipsius domini codicilatoris habere debentis a dicta Comunitate super distributionibus intratarum dicti Comu-
nis post mortem ipsius domini codicilatoris» (ASAL, ANM, cart. 639, notaio Gio. Pietro Bonardi).  

80 Nella bella introduzione che F. Magnani ha scritto per la cit. edizione critica del Tempio d’Amore 
(segnalatami dal dott. Carlo Aletto, che ringrazio; della quale tuttavia sono venuto a conoscenza solo du-
rante la correzione delle bozze del presente lavoro), trovo puntuale conferma di queste mie osservazioni: 
di come, cioè, l‟opera carrettiana debba essere studiata alla luce non solo dei suoi molteplici modelli lette-
rari, ma anche del coevo contesto architettonico-artistico casalese, secondo quanto suggerisce la studiosa 
a p. XIII nota 22: “Forse non casuale il fatto che in più luoghi le descrizioni dell‟architettura del tempio 
ben si adattino al Duomo di Casale Monferrato; una particolare rispondenza si coglie nella descrizione del 
nartece che sembra ispirarsi a quello della basilica evasiana, capolavoro di statica, diviso in nove compar-
timenti. Legata alle peripezie dell‟autore narrate nel Tempio parrebbe anche la scritta che si conserva nel 
frontone di palazzo Del Carretto a Casale: Potius mori quam fedari”. Conferma tanto più importante, in 
quanto nella sua articolata analisi dell‟opera carrettiana la studiosa approda ad una conclusione non diver-
sa dalla mia, quando scrive: il Tempio d’Amore “acquista le dimensioni di un complesso e formidabile 
trattato di iconologia” (p. LVI). 
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sembianze di statue marmoree ubicate nella loggia del giardino del tempio): 
una schiera di fervidi cultori delle tematiche ficiniane sull‟amore, nella quale 
fa da capofila il “divino” Giovanni Pico della Mirandola71. 
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artistiche fittizie) da parte dell‟autore72 trasforma poi il Tempio d’Amore in 
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culturale casalese. Perché dentro i contenuti letterari indubbiamente fantasti-
ci dell‟opera, è ravvisabile più d‟uno spunto tratto dal contesto artistico-
architettonico locale. Si pensi, per esemplificare, alla curiosa ideazione car-
rettiana del tempio del dio Amore, descritto come una grande chiesa cristia-
na (con i suoi annessi di cappelle, coro, sacrestia e campanile), tutta ornata di 
icone e affreschi di soggetto mitologico, facente parte di un grandioso com-
plesso conventuale (abitato da una folta comunità di frati-ministri del dio), 
con tanto di sala capitolare e di celle, disposte intorno a un grande chiostro 
interamente affrescato; con un vasto giardino attiguo al convento, gremito di 
alberi e statue che rievocano personaggi delle Metamorfosi ovidiane. È diffi-
cile non vedere, dietro questa amplificazione mitologico-profana, dei precisi 
riferimenti sia alla monumentale chiesa casalese di Sant‟Evasio74, sia all‟im-
ponente complesso conventuale extraurbano di Santa Maria degli Angeli, al-
lora in fase di ultimazione su un disegno planimetrico non molto difforme da 
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70 Purgatorio X, 28-96; XII, 16-69; ma senza dimenticare la lunga tradizione di rassegne descrittive 

dell‟epica classica, della letteratura medievale, dei poemi cavallereschi. 
71 Così inizia la rassegna dei poeti: «La prima statua è di quel Dante buono, / l‟altra che gli sta al paro 

è del Petrarca, / che ambi sublime fan d‟Apollo el trono. / L‟altra, qual par che sia de penser carca, / è del 
conte Iohan Pico divino, / qual fu d‟ogni virtù vero monarcha» (vv. 1983-1988). 

72 Sull‟uso dell‟ekphrasis (ossia della descrizione di opere pittorico-scultoree da parte di letterati) nel 
Rinascimento, cfr. L. FAEDO, L’impronta delle parole. Due momenti della pittura di ricostruzione, in 
Memoria dell’antico nell’arte italiana,  a cura di S. SETTIS, tomo II, Einaudi, Torino 1985, pp. 3-42. Da 
segnalare, nel Tempio d’Amore, la presenza dell‟ekphrasis della Tavola di Apelle “ne la quale è depinta la 
Calumnia”, tratta dall‟opera lucianea Non si deve credere facilmente alla calunnia (4-5), opera che già 
aveva ispirato Botticelli per il suo celebre quadro La Calunnia di Apelle, realizzato tra il 1490 e il 1495.  

Sul grande dibattito rinascimentale intorno alla teoria oraziana dell‟ut pictura poësis, cfr. R.W. LEE, 
Ut pictura poësis. La teoria umanistica della pittura, Firenze 1974; A. QUONDAM, Il naso di Laura. Lin-
gua e poesia lirica nella tradizione del Classicismo, Ferrara-Modena 1991, pp. 83-95. 

73 Si tenga presente che la descrizione del tempio del dio Amore occupa, da sola, oltre la metà 
dell‟opera carrettiana.  

74 Stringente appare, ad esempio, l‟analogia tra la rappresentazione degli episodi salienti delle Meta-
morfosi di Apuleio nel grande mosaico pavimentale del tempio carrettiano (vv. 3021-2463) ed i mosaici 
pavimentali romanici della chiesa di Sant‟Evasio di Casale. Cfr. infra, nota 79. 

75 Impossibile fornire, nel breve spazio di una nota, la descrizione di questo grandioso complesso con-
ventuale (distrutto nel 1555), abitato da almeno una trentina di frati. Per farsi un‟idea, ad esempio, del chio-
stro maggiore (interamente affrescato di figure di santi francescani) e del giardino (gremito di alberi), basta 
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convento suddetto, si scambiano nel dialogo Torricella di Ottone Lupano: «Bretamaco – Chi furono costoro 
le cui imagini occupano tutto questo vostro chiostro?  Serafico – Altre volte essendo essi, come noi, discepoli 
di Santo Francesco, hora in cielo procacciano la salute de‟ loro imitatori; i nomi loro le sovrascritte lettere, a 
cui piace di saperli, leggendo nel manifestano. Questo prato con suoi fronzuti et ombrosi alberi sono il dipor-
to di noi religiosi, i quai chiusi in queste mura con orationi, digiuni, vigilie et discipline per voialtri secolari 
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tanti commissioni: quella della pala di Santa Maria di Piazza, ordinata nel 
1511 a Martino Spanzotti78; e quella dell‟Arca di Sant‟Evasio, ordinata nel 
1525 agli scultori lombardi Giangiacomo Della Porta, Cristoforo Lombardo 
e Agostino da Busto detto il Bambaia79. Commissioni tardive, certo; ma che 
pure lasciano intendere quale ruolo abbia potuto avere Del Carretto nel detta-
re altresì l‟iconografia di altri manufatti artistici anteriori ai suddetti80. 

 

                                                                                                                   
appo Iddio et santi suoi continovamente faticandosi, alcuna fiata ci prendiamo qualche alleggiamento» (in A. 
LUPANO, Il segretario monferrino Ottone Lupano e la sua Torricella, in “Rivista di Storia, Arte, Archeologia 
per le province di Alessandria e Asti”, CVI (1997), pp. 65-166, in particolare p. 121). 

76 Al già copioso materiale documentario offerto, a tale riguardo, dalle Schede Vesme. L’arte in Pie-
monte, vol. IV, Torino 1982, si possono aggiungere altre interessanti testimonianze: come il grande taber-
nacolo bronzeo realizzato dal mastro bronzista casalese Bondono Testadoro e da lui legato, nel 1483, alla 
cappella del Corpus Christi in Sant‟Evasio (ASAL, ANM, cart. 1879, notaio Giorgio Fornari, doc. 19 
settembre 1483); come le pitture che nel 1488 erano in corso di esecuzione nel palazzo di Defendente 
Suardi (ibid., cart. 2720, notaio Francesco Opizzo, doc. 1° agosto 1488); come le 6 maestà presenti, nel 
1504, nella casa di Achille Dalla Valle (ibid., cart. 1940, notaio Emanuele Gallone, doc. 31 gennaio 
1504); come le numerosissime ancone commissionate per gli altari e le cappelle delle chiese casalesi; ecc. 

77 «La porta ove tu intrasti è sculta in auro, / de‟ laphiti e centauri ha l‟aspra guerra, / col nome ad uno 
ad un d‟ogni centauro» (3909-3911). 

78 AsCCM, FC I, cart. 155-410, doc. 25 settembre 1511, notaio Francesco Moranzani; dove, a presie-
dere la commissione di sei membri incaricata di trattare col pittore Martino Spanzotti, è il “magnificus 
dominus Galeotus de Careto ex nobilibus Saone, marchionalis sescalchus”. Cfr., a tale riguardo, la scheda 
di G. Romano in Il Portale di Santa Maria di Piazza a Casale Monferrato cit., pp. 110-112. 

79 ASAL, ANM, cart. 2546, notaio Francesco Moranzani, doc. 12 maggio 1525; dove, a presiedere la 
commissione di dieci membri incaricata di trattare con gli scultori lombardi, è ancora il “magnificus dominus 
Galeotus de Careto, ex marchionibus Saone, marchionalis consiliarius et sescalchus”. Quanto Del Carretto 
avesse poi a cuore la realizzazione dell‟Arca, lo testimonia la disposizione testamentaria del suo codicillo del 
30 settembre 1530: «Item ipse dominus codicilator ore suo proprio sic disponendo legavit et legat Comunitati 
dicte civitatis Casalis scutos decem auri solis super solutione arche sancti Evaxii Casalis sic de pecuniis 
ipsius domini codicilatoris habere debentis a dicta Comunitate super distributionibus intratarum dicti Comu-
nis post mortem ipsius domini codicilatoris» (ASAL, ANM, cart. 639, notaio Gio. Pietro Bonardi).  

80 Nella bella introduzione che F. Magnani ha scritto per la cit. edizione critica del Tempio d’Amore 
(segnalatami dal dott. Carlo Aletto, che ringrazio; della quale tuttavia sono venuto a conoscenza solo du-
rante la correzione delle bozze del presente lavoro), trovo puntuale conferma di queste mie osservazioni: 
di come, cioè, l‟opera carrettiana debba essere studiata alla luce non solo dei suoi molteplici modelli lette-
rari, ma anche del coevo contesto architettonico-artistico casalese, secondo quanto suggerisce la studiosa 
a p. XIII nota 22: “Forse non casuale il fatto che in più luoghi le descrizioni dell‟architettura del tempio 
ben si adattino al Duomo di Casale Monferrato; una particolare rispondenza si coglie nella descrizione del 
nartece che sembra ispirarsi a quello della basilica evasiana, capolavoro di statica, diviso in nove compar-
timenti. Legata alle peripezie dell‟autore narrate nel Tempio parrebbe anche la scritta che si conserva nel 
frontone di palazzo Del Carretto a Casale: Potius mori quam fedari”. Conferma tanto più importante, in 
quanto nella sua articolata analisi dell‟opera carrettiana la studiosa approda ad una conclusione non diver-
sa dalla mia, quando scrive: il Tempio d’Amore “acquista le dimensioni di un complesso e formidabile 
trattato di iconologia” (p. LVI). 
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Veicolati da questa temperie culturale e da fattori concomitanti diversi81, 
neoplatonismo, ermetismo, magia ed esoterismo ebraico in reciproca con-
nessione (come sostenuto da Ficino e dall‟ambiente mediceo nella prospetti-
va di un grandioso programma di rinnovamento culturale e religioso)82 fece-
ro il loro ingresso nella cultura casalese alle soglie del Cinquecento e vi tro-
varono un terreno fertile al loro sviluppo. Ancora poco indagata, questa cor-
rente di idee composite (che costituì uno degli assi portanti della civiltà rina-
scimentale europea) ebbe da subito, in Casale, tra i casalesi e i monferrini, 
dei rappresentanti di rilievo. Si pensi alla figura del frate domenicano Gior-
gio Caitosio da Casale, che fu reggente dello Studio bolognese nel 1503, de-
finito da Leandro Alberti “summus theologus et philosophus, graece, latine 
hebraiceque et chaldaice doctus ingenio ad omnem literaturam nato”83. Si 
pensi agli stampatori e commentatori monferrini Guglielmo da Trino detto 
“Anima mia”, Giorgio di Monferrato, Manfredo di Monferrato, attivi a Ve-
nezia tra Quattro e Cinquecento, che pubblicarono opere cosmologiche e 
astronomiche impegnate in un importante lavoro di controllo critico dei dati 
precedenti e nella raccolta di nuovi, come le Theoricae novae planetarum di 
Giorgio Purbach e le Disputationes contra cremonensia in planetarum theo-
ricis deliramenta di Giovanni Regiomontano84. 

Si pensi, soprattutto, alla figura dell‟ebreo convertito Agostino Ricci, che 
fu discepolo in Spagna e in Africa del matematico Abraham Zacuth, e fu as-
sunto poi come astrologo (“marchionalis astrologus”) nella corte monferrina 
di Guglielmo IX, dove scrisse un‟operetta intitolata De motu octave sphere, 
pubblicata a Casale nel 1513 con dedica al marchese stesso; “opus - recita il 
frontespizio - mathematica atque philosophia plenum, ubi tam antiquorum 
quam iuniorum errores luce clarius demonstrantur: in quo et quam plurima 
platonicorum et antique magie (quam cabalam hebrei dicunt) dogmata videre 
licet intellectu suavissima”; corredata, in appendice, di un‟interessante lette-
ra di Ricci a Galeotto Del Carretto che tratta degli autori di astronomia85. 
                                                 

81 Non bisogna dimenticare il contributo che diede alla causa della cabala cristiana la predicazione 
francescana osservante (c‟è da supporre anche in Casale) (cfr. F. LELLI, Il linguaggio di Dio. La cabala in 
Occidente, in Il Rinascimento italiano e l’Europa, a cura di G.L. FONTANA, L. MOLÀ, vol. V, Le scienze, 
a cura di A. CLERICUZIO, G. ERNST, Treviso-Costabissara (Vicenza) 2008, pp. 129-147, in particolare 
p.141). Così come non va dimenticato il forte incremento che subì la comunità ebraica casalese nei de-
cenni a cavallo del XV e XVI secolo; un fenomeno ben documentato dalle carte notarili, ma non ancora 
adeguatamente studiato. 

82 Mi limito a rinviare a E. GARIN, Lo zodiaco della vita. La polemica sull’astrologia dal Trecento al 
Cinquecento, Roma-Bari 1976; ID., L’umanesimo italiano e la cultura ebraica, in Storia d’Italia. Gli 
Ebrei in Italia. Annali 11*, Torino 1996, pp. 359-383; F. SECRET, Les kabbalistes chrétiens de la Renais-
sance, Milano-Neuilly-sur-Seine 1985, tr. it. I cabbalisti cristiani del Rinascimento, Roma 2001; A. SER-
RAI, Storia della bibliografia, I, Bibliografia e Cabala. Le Enciclopedie rinascimentali (I), a cura di M. 
COCHETTI, Roma 1988. 

83 Cfr. A. CEVOLOTTO, Agostino Giustiniani. Un umanista tra Bibbia e Cabala, Genova 1992, pp. 21, 
31. Quasi nessuna notizia forniscono le fonti casalesi su questo personaggio. 

84 In data 14 gennaio 1491 Guglielmo da Trino pubblicò a Venezia, in un solo volumetto, la Sphaera 
di Giovanni Sacrobosco, le Disputationes contra cremonensia in planetarum theoricis deliramenta di 
Giovanni Regiomontano e le Theoricae novae planetarum di Giorgio Purbach. In data 28 gennaio 1500 
Giorgio di Monferrato pubblicò a Venezia la Figura Sphere, un‟edizione commentata della Sphaera del 
Sacrobosco. In data 27 ottobre 1508 Manfredo di Monferrato pubblicò l‟editio princeps della dantesca 
Quaestio de aqua et terra, curata dall‟agostiniano Giovanni Benedetto Moncetti. 

85 Frontespizio: Augustini Ritij de motu octaue sphere: opus mathematica atque philosophia plenum, 
vbi tam antiquorum quam iuniorum errores luce clarius demonstrantur: in quo et quam plurima platoni-
corum et antique magie (quam cabalam hebrei dicunt) dogmata videre licet intellectu suauissima. Nuper 
in ciuitate Casalis sancti Euasij sub diuo Gulielmo marchione Montisferrati editum. Item eiusdem episto-
la de astronomie auctoribus ad magnificum dominum Galeottum de Careto. Colophon: Impressum in 
oppido Tridini dominij Illustrissimi et inuictissimi domini domini Gullielmi Marchionis Montisferrati in 
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L‟opera ebbe molti lettori nel Cinquecento; e fu riedita a Parigi nel 1521 dal 
matematico francese Oronce Finé86. Da qualche tempo è tornata ad interessa-
re gli studiosi; che ravvisano in essa “uno dei testi notevoli della Cabala cri-
stiana”87; il suo autore vi “sottolinea le affinità del pitagorismo con la dottri-
na esoterica ebraica e coglie le radici della speculazione scientifica nella tra-
dizione talmudica”88.  

E non basta. Proprio negli anni in cui Ricci attendeva alla sua opera, Cor-
nelio Agrippa di Nettesheim, allora detentore di una cattedra nell‟Università 
di Pavia, entrava in contatto con lui e per ben due volte (nel 1512 e nel 1515-
16) soggiornava nella corte monferrina, scrivendo, durante il suo secondo 
soggiorno, e dedicando al marchese Guglielmo IX due operette: il perduto 
Dialogus de homine (da lui preventivamente sottoposto al giudizio e 
all‟approvazione di Ricci) e il trattato De triplici ratione cognoscendi Deum, 
tutto intessuto di assonanze ermetiche, come ha ben documentato V. Perrone 
Compagni89. E sebbene si tenda ancora a sminuire (per difetto di conoscenza 
della cultura locale) la rilevanza che ebbero per Agrippa questi due soggiorni 
casalesi, è indubbio che la frequentazione che Agrippa ebbe con Ricci costi-
tuì un momento importante del suo percorso evolutivo tra le due opere mag-
giori, il De occulta philosophia (la cui prima stesura risale al 1510) e il De 
incertitudine et vanitate scientiarum (1527). 

Del resto, l‟interesse per le dottrine ermetiche e neoplatoniche restò vivo in 
Casale anche nei decenni seguenti. Lo attestano il dialogo Torricella di Ottone 
Lupano, pubblicato nel 154090, e l‟inventario della libreria casalese di Dome-
nico Balciani, redatto nel 1546, che annovera, tra i suoi 220 titoli di opere (le 
più richieste vi figurano con un numero maggiore di copie), “10 Marsilii Fici-
ni”, “2 Himni del Mirandola” e diversi trattati di ispirazione neoplatonica91.  

A mezzo secolo di distanza dal fecondo ventennio guglielmino, la cultura 
casalese non cessava di dialogare e interagire con le correnti più vive del Ri-
nascimento europeo. 
                                                                                                                   
edibus domini Ioannis de ferrarijs: alias de Iolitis Anno natiuitatis domini nostri Iesu christi. Mcccccxiij. 
die. x. septembris. Paratesti: Lettera dell‟autore a Damiano Nano, “philosophus atque medicus marchiona-
lis”. Epigramma di Damiano Nano in onore dell‟autore. Distico di Damiano Nano al lettore. Epistola 
dell‟autore a Guglielmo IX, marchese di Monferrato (riedita infra, Appendice documentaria, n. 11). Rin-
grazio il dott. Luigi Mantovani per alcune segnalazioni fornitemi su quest‟opera. 

86 Ma senza l‟Epistola de astronomie auctoribus (cfr. A. SERRAI, Storia della bibliografia, I, Biblio-
grafia e Cabala. Le Enciclopedie rinascimentali (I), a cura di M. COCHETTI, cit., pp. 278-279, nota 61). 

87 Ibid. 
88 LELLI, Il linguaggio di Dio. La cabala in Occidente cit., p. 141. Ricerche documentarie (tuttora in 

corso) sulla presenza a Casale di Agostino Ricci permettono di stabilire con sicurezza l‟esistenza di un 
rapporto di fratellanza tra Agostino e il più famoso Paolo Ricci (rapporto non ancora sufficientemente 
chiarito dagli studiosi), e di datare la morte di Agostino tra il 1516 e il 1517. 

89 Sui rapporti di Cornelio Agrippa con Agostino Ricci e con la corte monferrina, cfr. P. ZAMBELLI, 
Cornelio Agrippa di Nettesheim. Testi scelti, in Testi umanistici su l’ermetismo, a cura di E. GARIN, M. 
BRINI, C. VASOLI, C. ZAMBELLI, Roma 1955, pp. 105-162; e soprattutto il bel lavoro di V. PERRONE 
COMPAGNI, Ermetismo e Cristianesimo in Agrippa. Il De triplici ratione cognoscendi Deum, Firenze 
2005. La dedica del De triplici ratione viene ripubblicata infra, Appendice documentaria, n. 12. 

90 Cfr. G. MASI, Echi ficiniani. Dal dialogo Torricella di Ottone Lupano al Mondo savio/pazzo del 
Doni, in "Filologia e critica", XVII (1992), fase. I, pp. 22-72; contributo ripreso da M. GUGLIELMINETTI e 
P. PELLIZZARI per l‟introduzione e il commento all‟edizione de I mondi e gli inferni di A.F. DONI, Torino 
1994. Masi ha messo in luce il forte debito culturale che Lupano, alla ricerca di convergenze tra le antiche 
dottrine e la teologia cristiana, contrasse in quest‟opera nei confronti della raccolta ficiniana del Corpus 
Hermeticum. 

91 In ASAL, ANM, cart.795, notaio Gio. Francesco Bremio Balciani. 
* Un ringraziamento particolare a Fiorenza e all‟amico Roberto Barberis, ai quali questo lavoro deve 

molto. 
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Veicolati da questa temperie culturale e da fattori concomitanti diversi81, 
neoplatonismo, ermetismo, magia ed esoterismo ebraico in reciproca con-
nessione (come sostenuto da Ficino e dall‟ambiente mediceo nella prospetti-
va di un grandioso programma di rinnovamento culturale e religioso)82 fece-
ro il loro ingresso nella cultura casalese alle soglie del Cinquecento e vi tro-
varono un terreno fertile al loro sviluppo. Ancora poco indagata, questa cor-
rente di idee composite (che costituì uno degli assi portanti della civiltà rina-
scimentale europea) ebbe da subito, in Casale, tra i casalesi e i monferrini, 
dei rappresentanti di rilievo. Si pensi alla figura del frate domenicano Gior-
gio Caitosio da Casale, che fu reggente dello Studio bolognese nel 1503, de-
finito da Leandro Alberti “summus theologus et philosophus, graece, latine 
hebraiceque et chaldaice doctus ingenio ad omnem literaturam nato”83. Si 
pensi agli stampatori e commentatori monferrini Guglielmo da Trino detto 
“Anima mia”, Giorgio di Monferrato, Manfredo di Monferrato, attivi a Ve-
nezia tra Quattro e Cinquecento, che pubblicarono opere cosmologiche e 
astronomiche impegnate in un importante lavoro di controllo critico dei dati 
precedenti e nella raccolta di nuovi, come le Theoricae novae planetarum di 
Giorgio Purbach e le Disputationes contra cremonensia in planetarum theo-
ricis deliramenta di Giovanni Regiomontano84. 

Si pensi, soprattutto, alla figura dell‟ebreo convertito Agostino Ricci, che 
fu discepolo in Spagna e in Africa del matematico Abraham Zacuth, e fu as-
sunto poi come astrologo (“marchionalis astrologus”) nella corte monferrina 
di Guglielmo IX, dove scrisse un‟operetta intitolata De motu octave sphere, 
pubblicata a Casale nel 1513 con dedica al marchese stesso; “opus - recita il 
frontespizio - mathematica atque philosophia plenum, ubi tam antiquorum 
quam iuniorum errores luce clarius demonstrantur: in quo et quam plurima 
platonicorum et antique magie (quam cabalam hebrei dicunt) dogmata videre 
licet intellectu suavissima”; corredata, in appendice, di un‟interessante lette-
ra di Ricci a Galeotto Del Carretto che tratta degli autori di astronomia85. 
                                                 

81 Non bisogna dimenticare il contributo che diede alla causa della cabala cristiana la predicazione 
francescana osservante (c‟è da supporre anche in Casale) (cfr. F. LELLI, Il linguaggio di Dio. La cabala in 
Occidente, in Il Rinascimento italiano e l’Europa, a cura di G.L. FONTANA, L. MOLÀ, vol. V, Le scienze, 
a cura di A. CLERICUZIO, G. ERNST, Treviso-Costabissara (Vicenza) 2008, pp. 129-147, in particolare 
p.141). Così come non va dimenticato il forte incremento che subì la comunità ebraica casalese nei de-
cenni a cavallo del XV e XVI secolo; un fenomeno ben documentato dalle carte notarili, ma non ancora 
adeguatamente studiato. 

82 Mi limito a rinviare a E. GARIN, Lo zodiaco della vita. La polemica sull’astrologia dal Trecento al 
Cinquecento, Roma-Bari 1976; ID., L’umanesimo italiano e la cultura ebraica, in Storia d’Italia. Gli 
Ebrei in Italia. Annali 11*, Torino 1996, pp. 359-383; F. SECRET, Les kabbalistes chrétiens de la Renais-
sance, Milano-Neuilly-sur-Seine 1985, tr. it. I cabbalisti cristiani del Rinascimento, Roma 2001; A. SER-
RAI, Storia della bibliografia, I, Bibliografia e Cabala. Le Enciclopedie rinascimentali (I), a cura di M. 
COCHETTI, Roma 1988. 

83 Cfr. A. CEVOLOTTO, Agostino Giustiniani. Un umanista tra Bibbia e Cabala, Genova 1992, pp. 21, 
31. Quasi nessuna notizia forniscono le fonti casalesi su questo personaggio. 

84 In data 14 gennaio 1491 Guglielmo da Trino pubblicò a Venezia, in un solo volumetto, la Sphaera 
di Giovanni Sacrobosco, le Disputationes contra cremonensia in planetarum theoricis deliramenta di 
Giovanni Regiomontano e le Theoricae novae planetarum di Giorgio Purbach. In data 28 gennaio 1500 
Giorgio di Monferrato pubblicò a Venezia la Figura Sphere, un‟edizione commentata della Sphaera del 
Sacrobosco. In data 27 ottobre 1508 Manfredo di Monferrato pubblicò l‟editio princeps della dantesca 
Quaestio de aqua et terra, curata dall‟agostiniano Giovanni Benedetto Moncetti. 

85 Frontespizio: Augustini Ritij de motu octaue sphere: opus mathematica atque philosophia plenum, 
vbi tam antiquorum quam iuniorum errores luce clarius demonstrantur: in quo et quam plurima platoni-
corum et antique magie (quam cabalam hebrei dicunt) dogmata videre licet intellectu suauissima. Nuper 
in ciuitate Casalis sancti Euasij sub diuo Gulielmo marchione Montisferrati editum. Item eiusdem episto-
la de astronomie auctoribus ad magnificum dominum Galeottum de Careto. Colophon: Impressum in 
oppido Tridini dominij Illustrissimi et inuictissimi domini domini Gullielmi Marchionis Montisferrati in 
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L‟opera ebbe molti lettori nel Cinquecento; e fu riedita a Parigi nel 1521 dal 
matematico francese Oronce Finé86. Da qualche tempo è tornata ad interessa-
re gli studiosi; che ravvisano in essa “uno dei testi notevoli della Cabala cri-
stiana”87; il suo autore vi “sottolinea le affinità del pitagorismo con la dottri-
na esoterica ebraica e coglie le radici della speculazione scientifica nella tra-
dizione talmudica”88.  

E non basta. Proprio negli anni in cui Ricci attendeva alla sua opera, Cor-
nelio Agrippa di Nettesheim, allora detentore di una cattedra nell‟Università 
di Pavia, entrava in contatto con lui e per ben due volte (nel 1512 e nel 1515-
16) soggiornava nella corte monferrina, scrivendo, durante il suo secondo 
soggiorno, e dedicando al marchese Guglielmo IX due operette: il perduto 
Dialogus de homine (da lui preventivamente sottoposto al giudizio e 
all‟approvazione di Ricci) e il trattato De triplici ratione cognoscendi Deum, 
tutto intessuto di assonanze ermetiche, come ha ben documentato V. Perrone 
Compagni89. E sebbene si tenda ancora a sminuire (per difetto di conoscenza 
della cultura locale) la rilevanza che ebbero per Agrippa questi due soggiorni 
casalesi, è indubbio che la frequentazione che Agrippa ebbe con Ricci costi-
tuì un momento importante del suo percorso evolutivo tra le due opere mag-
giori, il De occulta philosophia (la cui prima stesura risale al 1510) e il De 
incertitudine et vanitate scientiarum (1527). 

Del resto, l‟interesse per le dottrine ermetiche e neoplatoniche restò vivo in 
Casale anche nei decenni seguenti. Lo attestano il dialogo Torricella di Ottone 
Lupano, pubblicato nel 154090, e l‟inventario della libreria casalese di Dome-
nico Balciani, redatto nel 1546, che annovera, tra i suoi 220 titoli di opere (le 
più richieste vi figurano con un numero maggiore di copie), “10 Marsilii Fici-
ni”, “2 Himni del Mirandola” e diversi trattati di ispirazione neoplatonica91.  

A mezzo secolo di distanza dal fecondo ventennio guglielmino, la cultura 
casalese non cessava di dialogare e interagire con le correnti più vive del Ri-
nascimento europeo. 
                                                                                                                   
edibus domini Ioannis de ferrarijs: alias de Iolitis Anno natiuitatis domini nostri Iesu christi. Mcccccxiij. 
die. x. septembris. Paratesti: Lettera dell‟autore a Damiano Nano, “philosophus atque medicus marchiona-
lis”. Epigramma di Damiano Nano in onore dell‟autore. Distico di Damiano Nano al lettore. Epistola 
dell‟autore a Guglielmo IX, marchese di Monferrato (riedita infra, Appendice documentaria, n. 11). Rin-
grazio il dott. Luigi Mantovani per alcune segnalazioni fornitemi su quest‟opera. 

86 Ma senza l‟Epistola de astronomie auctoribus (cfr. A. SERRAI, Storia della bibliografia, I, Biblio-
grafia e Cabala. Le Enciclopedie rinascimentali (I), a cura di M. COCHETTI, cit., pp. 278-279, nota 61). 

87 Ibid. 
88 LELLI, Il linguaggio di Dio. La cabala in Occidente cit., p. 141. Ricerche documentarie (tuttora in 

corso) sulla presenza a Casale di Agostino Ricci permettono di stabilire con sicurezza l‟esistenza di un 
rapporto di fratellanza tra Agostino e il più famoso Paolo Ricci (rapporto non ancora sufficientemente 
chiarito dagli studiosi), e di datare la morte di Agostino tra il 1516 e il 1517. 

89 Sui rapporti di Cornelio Agrippa con Agostino Ricci e con la corte monferrina, cfr. P. ZAMBELLI, 
Cornelio Agrippa di Nettesheim. Testi scelti, in Testi umanistici su l’ermetismo, a cura di E. GARIN, M. 
BRINI, C. VASOLI, C. ZAMBELLI, Roma 1955, pp. 105-162; e soprattutto il bel lavoro di V. PERRONE 
COMPAGNI, Ermetismo e Cristianesimo in Agrippa. Il De triplici ratione cognoscendi Deum, Firenze 
2005. La dedica del De triplici ratione viene ripubblicata infra, Appendice documentaria, n. 12. 

90 Cfr. G. MASI, Echi ficiniani. Dal dialogo Torricella di Ottone Lupano al Mondo savio/pazzo del 
Doni, in "Filologia e critica", XVII (1992), fase. I, pp. 22-72; contributo ripreso da M. GUGLIELMINETTI e 
P. PELLIZZARI per l‟introduzione e il commento all‟edizione de I mondi e gli inferni di A.F. DONI, Torino 
1994. Masi ha messo in luce il forte debito culturale che Lupano, alla ricerca di convergenze tra le antiche 
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91 In ASAL, ANM, cart.795, notaio Gio. Francesco Bremio Balciani. 
* Un ringraziamento particolare a Fiorenza e all‟amico Roberto Barberis, ai quali questo lavoro deve 
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1 

 
1478, marzo 1 

 
Martino Paolo Nibia dedica a Guglielmo VIII, marchese di Monferrato, 

l’edizione della Commedia dantesca col commento di Iacopo della Lana, che 
pubblica a Milano per i tipi di Ludovico e Alberto “Piemontesi”. 

 
Nidobeatina, f 1 r-v. 
 
Divo Guilielmo Marchioni Montisferrati, militiae supremo duci, Sacri Ro-

mani Imperii Principi Vicarioque perpetuo. Martinus Paulus Nidobeatus nova-
riensis p. f. d.  

Dantis Aldigerii clarissimi poetae florentini Comediam cum nuper accepis-
sem in manus, ut inter magnarum rerum curas ex cede nepharia divi principis 
Galeacii ingruentes, quem tu ducem imprimis pro vetere amicicia (sic) indisso-
lubilique affinitate, et caeteri boni haud secus ac erat par imortalem esse cu-
piebatis, aliqua si possem moerori meo solatia invenirem, ita sum eius stilo ma-
teriaque delectatus, ut cum lectando lenimen maximum coepissem, in admira-
tionem etiam venerim quonam pacto poeta unus complecti omnia a saeculi pri-
mordiis per quoscunque rerum scriptores memoriae traddita, virosque celebres 
seu merendo seu demerendo ad sua usque tempora tam brevi opusculo potuerit 
perstrinxisse. Quid enim, per immortalem Deum, Dantes noster omisit intactum? 
Historiam, fabulam, philosophiam, liberales mecanicasque et exceptivas quas 
vocant artes, cosmographiam, theologiam, quae summum ad bonum ducit, iis 
libris non solum tacta decenter, sed enucleata diligenter, disputata subtiliter, de-
cisa eleganter invenies1. O sacer et magnus non iam vatum, ut Lucanus inquit, 
sed vatis ethrusci labor: omnia fato eripis et populis donas mortalibus evum. Mi-
ratus deinde vi carminis, vicem eius indolui, quod in tanta imprimentium copia, 
quibus magna Italia Germaniaque et totus prope orbis exuberat, nemo illius ac-
curatius imprimendi animum curamve susceperit, cum tamen innumerabiles libri 
blattarum ac tinearum future epule sint impressi. Itaque, Princeps optime Gui-
lielme, tuo etiam rectissimo iudicio nephas ratus tam celebrem poetam ab ingra-
ta aut immemori arte destitutum silentio tenebrisque obrutum pati ultra non po-
tui. Sed Guido Terzago, nobili insubri summo ingenio ac diligentia viro, persua-

                                                 
* Nella trascrizione dei testi a stampa ho modernizzato la divisione delle parole, l’uso delle maiusco-

le e della punteggiatura; ho distinto u da v; ho sciolto le abbreviature; ho corretto i refusi più evidenti, 
segnalandoli in nota. 
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si uti per idoneos homines negocium conficeret commentumque apponeret, ut 
docti pariter et indocti percipere fructum iusti laboris possint. Sunt enim obscura 
permulta, cum idiomate tum sententiis, que tibi quidem excellenti ingenio atque 
doctrina principi ceterisque viris eruditissimis esse clara per se atque aperta pos-
sunt, multitudini sine commento non possunt. Commentatos certe in hanc Co-
mediam non ignoro admodum octo graves et eruditos viros Franciscum impri-
mis, deinde Petrum, Dantis filios, Iacobum Lanaeum bononiensem, Benvenutum 
Ymolanum, Iohannem Boccatium, fratrem Ricardum carmellitam, Andream Par-
thenopeium et nostra etate Guinifortum Barzizium bergomensem, oratorem eun-
dem gravem et iureconsultum disertissimum; quos omnis et perlegisse me et 
singulorum doctrinam ac diligentiam sepe admiratum fuisse confiteor; pares 
enim fere omnes omnibus ingenio, elloquio, doctrina, diligentia videbantur. Sed 
Iacobus Lanaeus materna eadem et bononiensi lingua superare est visus, cum sit 
illa urbs ita in umbilico Italie posita ut assiduo commertio non tersa solum voca-
bula sed provintiis omnibus etiam communia habeat; nec minore gratia dignita-
teque sit in Italia bononiensis sermo quam laconicus olim in Grecia fuit. Equi-
dem haud abnuerim ullam esse sententiam, ullum paulo obscurius verbum quod 
non commentator noster infima etiam ingenia sortitis intelligendum prebeat. Et 
nos aliquibus locis pleraque coniunximus, aut usu comperta aut ex diversis auc-
toribus et annalibus tanquam ex fluminibus derivata, que cum iuvare, tum etiam 
delectare legentem possint. Ergo hunc vatem veluti denuo ab inferis extractum 
contentus reddidisse mondo tibi potissimum dedicavi; quem scio non civili so-
lum et bellica laude, sed litteralibus etiam studiis et cum presenti et cum omni 
retroacta etate certare. Ac nescio ne eo sis admirabilior quod miti imperio subdi-
tos, prudenti consilio finitimos federatosque, qui te veluti Hamonis vel Apollinis 
oraculum adeunt, regendo sufficias, quam quod talibus distentus curis surripere 
te ipsum tibi multasque horas quottidie impendere studio possis, C. Cesarem sci-
licet imitatus, quem ne inter bella quidem litterarum oblitum, ullum unquam 
diem lectionis expertem tradduxisse ferunt. Scis enim me tecum per annos sep-
tem et viginti legisse sepe, sepe legenti affuisse; sepissime admiratum cum tu 
vixdum pubes, Martem secutus qui abhorret a litteris, evum omne tela inter gla-
diosque versaveris, unde tantam hauseris disciplinam, quantam vix ulli eorum 
hausisse contigit qui totos annos cum summa diligentia ac studio inter philoso-
phantium cathedras sunt versati. Sed ita est. Ego te semper, dive Guilielme, 
atque adeo cuncti mortales divinum hominem ac veluti quoddam numen e sinu 
Iovis delapsum existimavimus. Neque hoc profecto pro nihilo, cum tu multa so-
lus peragas que multi singula agere nequaquam possunt. Accedit ad hec et vul-
gata in omnes liberalitas ac mansuetudo tua; et precipua quedam in me pietas 
atque munificentia, qua mihi per annos septem et viginti et domi et foris munia 
queque non tamquam servo, sed uti fiduciario homini mandando esse inter viros 
bonos voluisti, et large donando, egere meque meosque posteros noluisti. Quis 
non igitur nature iniuriam factam putaret si non ipse quoque perpetua fide atque 
offitio tibi veluti glebe adscriptus has primitias tanquam lari ac genio consecra-
rem? Emendatum sane opus accipies; nec si quid inemendatum offenderis, auc-
toris potius quam impressoris incuriam accusabis. Vale principum decus. Me-
diolani. Kalendis Martiis. Mcccclxxviii. 
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<1478, marzo 1> 
 
Martino Paolo Nibia celebra la grandezza di Dante con un’elegia latina indi-

rizzata al lettore della sua edizione. 
 
Nidobeatina, f 5 v.  

 
M. P. N. N. ad lectorem. 
 

 Ecce pater vatum Dantes dignissimus aris 
2   pinguibus, eterni carminis auctor adest. 
 Ausus avernales descendere vivus ad undas, 
4   quoque pii manes crimina fonte lavant. 
 Nemo mihi Enean, nemo Orphea, Thesea nemo, 
6   nemo mihi Alciden Perithoumque canat. 
 Que prisci cecinere viri, gessere novelli 
8   omnia danteus dat tibi nota labor. 
 Hic pecudes frugesque canit; idem erigit urbes; 
10   floribus ornat agros; militiamque sonat. 
 Irruit in mores; summo nec parcit honori; 
12   templa ducesque notat; pulpita, rura, forum. 
 Pondera, mensuras, numeros et tempora monstrat; 
14   deque suo dulcis fabula fonte fluit. 
 Ille per immensum cosmographus ambulat orbem; 
16   ethera conscendit, celsa per astra volat. 
 Signiferumque polum scandens leve regna tonantis 
18   lustrat, et angelicis agmina mixta choris. 
 Esse nihil certum est quod non sua musa reponat; 
20   dic quid eum lector non cecinisse putes. 
 Quinetiam obscurum gravior si forte poesis 
22   personat, id certo nomine glossa refert. 
 Glossa salebrosum quotiens modulamine carmen 
24   indiget, ad faciles ducere prompta modos. 
 Adde quod in plenos lucubrata volumina nervos 
26   rettulit exacti cura laborque viri. 
 Hic tibi commentis digestum ex omnibus unum 
28   parsit, et equato carmine clausit opus. 
 Neve sit errandum querenti singula: prorsus 
30   signavit propriis invenienda locis. 
 Ergo quis impressum tanto molimine vatem 
32   non emat et multo protinus ere paret? 
 Huc, puer, huc centum iusto fer pondere nummos: 
34   hoc ego plus omni carmine carmen emo. 
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1457, febbraio 20 
 

A Casale, nella casa di Antonio Vistarini, maestro delle entrate marchionali2, 
Martino Paolo Nibia, come procuratore dell’“egregius legum doctor dominus” 
Serafino, suo padre, dichiara di aver ricevuto il saldo di un pagamento per una 
vendita di rame, argento e altre merci, fatta nel 1445 dal defunto Filippo Nibia, 
suo nonno. 

 
ASAL, ANM, cart. 1032, notaio Giovanni Capelli,  minuta. 

 
In nomine Domini amen. Anno nativitatis eiusdem M°CCCCLVII Indicione 

Va die XX mensis februarii. Actum in Casali Sancti Evaxii vercelensis diocesis, 
in cantono Vacharii, videlicet in domo habitationis egregii domini Antonii Vi-
starini, marchionalis intratarum magistri, et presentibus Iohanne Petro Corun de 
predicta terra Casalis et Bartholameo de Formarcho alias de Vogonia et Iacobo 
de Fornarcho, omnibus habitatoribus predicte terre Casalis et notis testibus ad 
infrascripta omnia et singulla vocatis et rogatis. In quorum testium et mey infra-
scripti notarii presentia. Ibidem nobilis et egregius dominus Martinus Paulus de 
Nibia, tamquam procurator et procuratorio nomine egregii legum doctoris domi-
ni Seraphini de Nibia eius patris de Novaria, de cuius procura et mandato constat 
publico instrumento fieri rogato et in publicam formam extracto per Iacobum de 
Moninum, notarium publicum novarienssem, sub anno Domini M°CCCCLVI 
proxime preterito, die XII menssis Ianuarii, fuit confessus et contentus habuisse 
et recepisse a Petro filio condam Girardi Tubero de Fornarcho alias de Vogonia, 
habitatore Sancti Salvatoris Montisferrati, presente et acceptante etc., libras 
XXV et solidos XII imperialium pro resto et completa solucione omnium debi-
torum contentorum in duobus instrumentis fieri rogatis et in publicam formam 
extractis per Iohannem Nicolinum notarium novarienssem sub anno Domini 
M°CCCCXLV Indicione octava die XXII menssis februarii, in quibus instru-
mentis apparet obligatus dictus Petrus videlicet in uno insolidum de libris XVIII 
et solidis XIIII pro argento et aramo et alias res (sic) sibi traditas per condam 
Philipum patrem prefacti domini Seraphini, et in alio apparent obligati ipse Pe-
trus, Mafeus dictus Forlius de Fornarcho et quilibet ipsorum insolidum de libris 
XXXVII, et dictus Petrus et Iohannes filius emancipatus Maffiolli de Fornarcho 
et quilibet eorum insolidum [de] libris IIIIor solidis X. Et de quibus libris XXV 
solidis XII imperialium et etiam de florenis decem pro interesse, secundum for-
mam statutorum comunis Novarie, quos florenos decem dictus Petrus solvere 
promissit prefacto domino Martino Paulo dicto nomine hinc ad calendas menssis 
Iunii proxime futuras, constat publico instrumento fieri rogato per me notarium 
infrascriptum de anno presenti die XXVII menssis Ianuarii proxime preteriti. 
Exceptioni non habitorum et non receptorum dictarum librarum XXV et solido-
rum XII – pro completa solucione omnium contentorum in dictis duobus instru-

                                                 
2 Non va dimenticato che Martino Paolo Nibia sposò (prima o dopo questa data?) Taddea Vistarini, 

sicuramente imparentata con Antonio. 
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mentis; que instrumenta ipse dominus Martinus traddit dicto domino Petro ut 
valeat ius suum consequi contra alios nominatos in ipsis instrumentis – per 
ipsum egregium dominum Martinum Paulum dicto nomine ab ipso Petro, et spey 
future promissionis et numerationis et receptionis omnino renuntians. Liberans 
dicto nomine, quitans et absolvens predictum Petrum, presentem et stipulantem 
per se et suos heredes, ab omnibus et singullis que vigore dictorum instrumento-
rum dicto Petro seu aliis in ipsis instrumentis nominatis petere potuisset seu pos-
set dictus dominus Seraphinus seu ipse dominus Martinus eius nomine, salvis 
tamen dictis florenis decem pro dicto interesse, quos consequi vult et intendit ab 
ipso Petro. Quam quidem confessionem, quitacionem et liberationem predictus 
dominus Martinus Paulus dicto nomine promissit et convenit dicto Petro, pre-
senti et stipulanti ut supra, semper et perpetuo habere et tenere ratam, gratam et 
firmam, et nullo unquam tempore contrafacere vel venire ipsumque non mole-
stare nec molestari facere occaxione dictorum duorum instrumentorum, sub in-
tegra refectione et restitutione omnium et singullorum dampnorum, expensis et 
interesse litis et extra, que, quas et quod dictus Petrus sive alius dicta de terra (?) 
ex sociis suis faciat, substineat vel habeat in iudicio et extra. [...] Precipientes 
deinde predictus dominus Martinus Paulus et dictus Petrus de predictis omnibus 
et singullis per me notarium infrascriptum fieri publicum instrumentum ad 
laudem sapientis semper reficiendum si fuerit opportunum. 

 
 

4 
 

1481, marzo 28 
 

Il “magnificus aureatus miles” Martino Paolo Nibia, consigliere e segretario 
marchionale, signore del feudo di Pombia “districtus Novarie”, fa rogare (nel 
suo palazzo di Casale sito in cantone Vacaro) un atto di procura per vincere la 
renitenza del comune di Pombia a pagargli i tributi sull’imbottatura del vino e 
del grano. 

 
ASAL, ANM, cart. 2580, notaio Antonio Mussi, minuta.  
 
In nomine Domini amen. Anno nativitatis eiusdem MCCCCLXXXI Indicio-

ne XIIII die XXVIII mensis Marcii. Actum in civitate Casalis in cantono Vacha-
rii in camera cubiculari domorum infrascripti magnifici domini Martini Pauli et 
presentibus testibus ad infrascripta omnia et singula vocatis et rogatis, providis 
viris Antonio Zorra cive casalensi et Iohanne Antonio de Caciis de Paltrengho, 
novariensis diocesis, ambobus notis et idoneis. In quorum testium et mei infra-
scripti notarii presentia. Ibique magnificus aureatus miles dominus Martinus 
Paulus de Nibia, filius quondam domini Serafini, marchionalis consciliarius et 
secretarius, dicens et protestans impresentia suprascriptorum testium et mei no-
tarii infrascripti verbum habuisse et habere notitiam et scientiam nobilem virum 
dominum Thomam filium quondam domini Bartholomei de Caciis, civem nova-
riensem, una cum notario et testibus accesisse (sic), nomine eiusdem domini 
Martini Pauli, ad locum Pombie, districtus Novarie, infeudatum ipsi magnifico 
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domino Martino Paulo, pro faciendo discripcionem vini et grani obligati ad im-
botaturam solvendam ipsi domino Martino Paulo, et cum3 fuisset per consules et 
homines ac etiam cives et nobiles ibidem habitantes ac merchantes ... et obvia-
tum ne dicta descriptio fieret, eundem dominum Thomam, nomine eiusdem do-
mini Martini Pauli, quedam fecisse precepta et aliam omnem instanciam oppor-
tunam pro huiusmodi discriptione conficienda, prout constare dicitur publico in-
strumento fieri rogato Balzarino Cacie notario publico novariensi anno 
MCCCCLXXX et die in eo contento; et perseverantibus dictis consulibus, 
hominibus et civibus ac nobilibus in eorum proposito et contumacia prohibentes 
ne dicta descriptio fieret, eundem dominum Thomam, in contumacia eorundem, 
nomine et vice prefacti domini Martini Pauli extimasse in dicta terra Pombie cir-
ca botallos vini quatuorcentum et sachos quatuorcentum grani et bladorum, pro 
quibus dicti cives, nobiles et homines ad imbotaturam solvendam tenentur; de 
qua extimacione dicitur constare publico instrumento fieri rogato notario publico 
ut supra. Ea omnia et singula sic ut supra premittitur gesta suo nomine et facta, 
certificatus ad plenum de ipsis, ratificavit et approbavit et laudavit, ac tenore 
presentis publici instrumenti ex eius certa scientia et animo deliberato ac sponte 
et omnibus melioribus modo, iure, via, forma et causa quibus magis melius et 
validius potuit et potest, ratificat, laudat et approbat. Et volens insuper dictam 
extimacionem ut convenit exequucioni demandare et super ea pecuniam ipsi 
domino Martino Paulo debitam exigi, non revocans quempiam alium suum pro-
curatorem hactenus per eum seu ... constitutum sed pocius illum confirmando, 
fecit, constituit, creavit et solempniter ordinavit, ac facit, constituit, creat et so-
lempniter ordinat eius veros nuncios, missos, procuratores ac actores et quicquid 
melius de iure dici et esse possunt, videlicet prefactum dominum Thomam Ca-
ciam, Bernardinum eiusdem domini Thome filium, et Iohannem de Romeis de 
Varali Pombie, absentes tamquam presentes et quemlibet eorum insolidum ita 
quod ... melior conditio non existat, sed quod unus inceperit alius mediare et 
prosequi valeat, specialiter et expresse ad nomine et vice dicti domini consti-
tuentis et pro eo exigendum et consequendum suprascriptam imbotaturam et   
extimacionem de quibus supra et sic ut supra premittitur factam, et ipsius exe-
quucionem petendum et consequendum coram quocumque iudice, vicario et 
magistratu, et specialiter coram domino potestate Varalis et Pombie; et solucio-
nem dicta de causa recipiendum ac de receptis confessionem, quitacionem et li-
beracionem faciendum, et quatenus expediat, et eisdem procuratoribus vel alii 
ipsorum visum fuerit expedire descripcionem et extimacionem ipsam de novo 
facere et fieri facere exequendum et consequendum et recipiendum, et sic ut su-
pra premittitur de receptis confitendum, quitandum et liberandum, et de premis-
sis et quolibet premissorum unum et plura instrumentum et instrumenta uni et 
pluribus notario et notariis fieri rogandum. [...]. De et super quibus omnibus et 
singulis prefactus dominus Martinus Paulus precepit per me notarium infrascrip-
tum fieri debere publicum instrumentum dictamine sapientis si opus fuerit. 

 
 
 

                                                 
3 cum] dum nella minuta. 
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3 cum] dum nella minuta. 
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1486, febbraio 1 
 
Nel palazzo casalese dei signori Natta, dove abita l’“egregius dominus magi-

ster” Albertino de Clericis di Crescentino, “rector scolarum civitatis Casalis”, 
Vasino Ressico di Palazzolo e Simone Ferro rimettono a Guglielmo Cernola e 
allo stesso Albertino de Clericis la risoluzione di una loro controversia concer-
nente certi beni ereditari. Presenzia, tra i testimoni, Bernardino Clerico di Cre-
scentino, balestriere marchionale. 

 
ASAL, ANM, cart. 2580, notaio Antonio Mussi, minuta con pessima grafia (che non 

compromette comunque la perspicuità dei dati essenziali del doc.). 
 
In Christi nomine amen. Anno nativitatis eiusdem MCCCCLXXXVI Indi-

cione IIIIta die primo februarii. In civitate Casalis, in cantono Montaroni, in do-
mibus spectabilium dominorum de Natis, residentia egregii domini magistri Al-
bertini de Clericis Crescentini, rectoris scolarum civitatis Casalis, et presentibus 
testibus infrascriptis. Ibique cum vertantur certe differentie, littes et discordie 
per et inter egregium dominum magistrum Vaxinum de Resicho Palazolii, ar-
tium et phisice magistrum, ex una, et egregium magistrum Symonem de Ferro, 
artium et phisice studentem, ex alia, partibus, occaxione bonorum hereditatis 
quondam Spihette, filie quondam magistri Bartholomey (?) de Ferro de Palazo-
lio, civis papiensis, ac omnium et singulorum dependentium ... connexorum ab 
eadem hereditate. Ecce quod, volentes parcere sumptibus et expensis, fecerunt et 
faciunt plenum, amplum et verum compromissum de predictis omnibus etc. [...] 
de iure et de facto et de amicabili composicione et concordia prout ipsis videbi-
tur in egregium dominum Gulielmum Cernolam, magistrorum marchionalium 
intratarum, et egregium dominum magistrum Albertinum suprascriptum [...] sub 
pena periurii et ducatorum centum auri parti attendenti pro dimidia ciphra et pro 
alia dimidia ad arbitrium ellectorum compromissorum. Que pena soluta etc. vo-
lentes durare presens compromissum per mensem proxime futurum februarii, 
cum potestate prorogandi ... prout eis videbitur [...] et presentibus nobili et egre-
gio Petro ... de Monteceprello (?), potestate Crescentini, et Bernardino Clerico 
de Crescentino, balisterio illustrissimi domini Marchionis. [...]. 

 
 

6 
 

1491, febbraio 16 
 

Nel chiostro della cattedrale casalese, nella casa prepositurale, Zanino Rota, 
ministro e rettore dell’Ospedale di Santa Maria delle Grazie, vende, col consen-
so delle autorità ecclesiastiche e del marchese, una casa con sedime di proprietà 
dell’Ospedale, sita in cantone Brignano, all’“egregius dominus magister” Uber-
tino de Clericis di Crescentino, “civis et rector scolarum civitatis Casalis”, per il 
prezzo di 1699 lire, 13 soldi, 5 denari imperiali. 
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ASAL, ANM, cart. 2872, notaio Comone Pellizzoni, minuta. Nella medesima cartella 
si trova una minuta in forma breve dello stesso doc.  

 
In nomine Domini amen. Per hoc presens publicum instrumentum cunctis pa-

teat evidenter et notum sit quod currente anno a nativitate eiusdem Domini mil-
lesimo quadrigentesimo nonagessimo primo Indicione nona die vero decima 
sexta mensis februarii, in mei notarii publici testiumque infrascriptorum presen-
tia personaliter constitutus in civitate Casalis, in claustro ecclesie Cathedralis, 
videlicet in domo prepositure dicte ecclesie et coram venerandis et circumspectis 
viris domino Petro de Aynardis, iuris utriusque doctore, canonico aquensi et vi-
cario generali reverendissimi domini domini Episcopi casalensis et eius curie 
episcopalis casalensis, et Angelo de Sanctogeorgio ex comitibus Blandrate, pre-
posito dicte ecclesie casalensis, in hac parte iudicibus, commissariis et executo-
ribus apostolicis auctoritate apostolica specialiter deputatis ad consentiendum et 
consensum sedis apostolice prestandum in venditionibus bonorum venerandi ho-
spitalis Sancte Marie Gratiarum dicte civitatis Casalis que vendi et alienari pro-
ponuntur pro comodo et utilitate dicti hospitalis pro emptione aliorum bonorum 
dicto hospitali magis utilium, prout de potestate dictorum dominorum commis-
sariorum constat litteris sive bullis apostolicis sanctissimi domini domini nostri 
Sixti divina providentia pape IIII inferius insertis et copiatis4, venerabilis domi-
nus Zaninus de Rota, minister et rector dicti hospitalis Sancte Marie Gratiarum 
civitatis Casalis, nomine et vice dicti hospitalis ac etiam procuratorio nomine 
illustrissimi domini domini nostri domini Bonifatii marchionis Montisferrati, pa-
troni dicti hospitalis, prout de suo mandato constat litteris inferius insertis et co-
piatis, de voluntate, consensu et auctoritate prefatorum dominorum commissa-
riorum apostolicorum, dedit, vendidit et traddidit ac dat, vendit et traddit iure 
proprio et imperpetuum ac in liberum et franchum allodium egregio domino 
magistro Ubertino de Clericis de Crescentino, civi et rectori scolarum dicte civi-
tatis Casalis, ibidem presenti, stipulanti et ementi pro se suisque heredibus et 
successoribus ac habituris ius et causam ab eo, domum unam muratam, cupatam 
et solariatam pro parte, cum sedimine, sitam in dicta civitate Casalis, in cantono 
Brignani, choeret via publica a duabus partibus, ab alia Ubertinus de Lu, ab alia 
heredes quondam Ruffini Marioni et ab alia Vaxinus de Castello, salvis aliis ve-
rioribus choherentiis si que sint; que domus cum sedimine est dicti hospitalis 
Sancte Marie Gratiarum casalensis et alias erat confratrie Sancti Spiritus Casalis 
et fuit annexata dicto hospitali per prelibatum sanctissimum dominum dominum 
nostrum Sixtum papam IIII, prout de unione et annexione constat bullis sive lit-
teris apostolicis prelibati sanctissimi domini domini nostri pape inferius insertis 
et copiatis. Ad habendum, tenendum et possidendum [...]. Et hoc pro pretio ac 
nomine veri et iusti pretii dicte domus cum sedimine ut supra venditorum libra-
rum mille sexcentum nonaginta novem, solidorum XIII et denariorum quinque 
imperialium, quo extimata fuit valore per Ansermum Corbellarium et Franci-
scum Perronum, cives et agrimensores casalenses, ut apparet per quandam li-
stam, ut asserit ipse dominus minister et ipse dominus magister Ubertinus,  
scriptam et subscriptam manu dicti Ansermi; et quam domum cum sedimine as-
                                                 

4 Ma nel doc. queste bolle e lettere (con le altre menzionate in seguito) non risultano trascritte. 
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magistro Ubertino de Clericis de Crescentino, civi et rectori scolarum dicte civi-
tatis Casalis, ibidem presenti, stipulanti et ementi pro se suisque heredibus et 
successoribus ac habituris ius et causam ab eo, domum unam muratam, cupatam 
et solariatam pro parte, cum sedimine, sitam in dicta civitate Casalis, in cantono 
Brignani, choeret via publica a duabus partibus, ab alia Ubertinus de Lu, ab alia 
heredes quondam Ruffini Marioni et ab alia Vaxinus de Castello, salvis aliis ve-
rioribus choherentiis si que sint; que domus cum sedimine est dicti hospitalis 
Sancte Marie Gratiarum casalensis et alias erat confratrie Sancti Spiritus Casalis 
et fuit annexata dicto hospitali per prelibatum sanctissimum dominum dominum 
nostrum Sixtum papam IIII, prout de unione et annexione constat bullis sive lit-
teris apostolicis prelibati sanctissimi domini domini nostri pape inferius insertis 
et copiatis. Ad habendum, tenendum et possidendum [...]. Et hoc pro pretio ac 
nomine veri et iusti pretii dicte domus cum sedimine ut supra venditorum libra-
rum mille sexcentum nonaginta novem, solidorum XIII et denariorum quinque 
imperialium, quo extimata fuit valore per Ansermum Corbellarium et Franci-
scum Perronum, cives et agrimensores casalenses, ut apparet per quandam li-
stam, ut asserit ipse dominus minister et ipse dominus magister Ubertinus,  
scriptam et subscriptam manu dicti Ansermi; et quam domum cum sedimine as-
                                                 

4 Ma nel doc. queste bolle e lettere (con le altre menzionate in seguito) non risultano trascritte. 
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serunt esse starii unius tabularum octo pedum decem et onciarum quinque. De 
quo quidem pretio dictus dominus magister Ubertinus exbursavit et numeravit 
ibidem manualiter et actualiter, de mandato et impositione prefatorum domino-
rum commissariorum apostolicorum, in manibus domini Francisci Papalardi, ci-
vis et mercatoris Casalis ibidem presentis et recipientis, florenos tricentum sive 
libras quatuorcentum octuaginta imperialium. Et quas libras quatuorcentum oc-
tuaginta imperialium in auro et in moneta, dictus dominus Franciscus Papalardus 
habuit et recepit, in presentia mei notarii et testium infrascriptorum et dictorum 
dominorum commissariorum, ad preservandum et custodiendum ad usum et uti-
litatem dicti hospitalis, prout disponitur ex tenore bullarum apostolicarum. Et 
quas libras quatuorcentum octuaginta imperialium ipse dominus Franciscus Pa-
palardus preservare et custodire promisit et exinde exbursare in usum et utilita-
tem dicti hospitalis ad omne mandatum dictorum dominorum commissariorum, 
in pace et sine lite [...]. Residuum vero totius dicti pretii dicte domus et sedimi-
nis, dictus dominus magister Ubertinus emptor promisit et promittit dicto domi-
no ministro et mihi notario infrascripto, stipulantibus et recipientibus nomine et 
vice dicti hospitalis, solvere et exbursare ad usum et utilitatem ipsius hospitalis, 
in manibus illius in cuius manibus prefati domini commissarii apostolici man-
dabunt et ordinabunt exbursari debere, infra quatuor annos proxime venturos, 
videlicet hinc ad annum unum proxime venturum libras quatuorcentum octua-
ginta imperialium; restum vero in tribus annis sequentibus, videlicet tertiam par-
tem dicti resti quolibet anno. In pace et sine lite [...]. 

Presentibus ibidem venerabilibus viris domino Bonifatio de Sanctogeorgio 
ex comitibus Blandrate et domino Nicolao de Meis, ambobus canonicis dicte ec-
clesie Cathedralis casalensis, testibus ad premissa omnia et singula vocatis, notis 
et rogatis. 

 
 

7 
 

1491, febbraio 16 
 

Nel chiostro della cattedrale casalese, nella cancelleria della curia vescovile, 
Zanino Rota, ministro dell’Ospedale di Santa Maria delle Grazie, dichiara di do-
ver pagare, per conto dell’Ospedale, 300 fiorini milanesi a Ubertino Clerico di 
Crescentino. Il rogito non chiarisce la ragione di tale pagamento; precisa soltan-
to che tale somma è stata versata al marchese di Monferrato per il sussidio im-
posto sui benefici ecclesiastici monferrini in favore dell’Ospedale. 

 
ASAL, ANM, cart. 2872, notaio Comone Pellizzoni, minuta. 
 
M°CCCCLXXXXprimo Inditione VIIII die XVI februarii. Actum Casali in 

claustro ecclesie cathedralis, videlicet in canzellaria curie episcopalis, presenti-
bus nobili Philippo de Alba et magistro Dominico filio quondam magistri Anto-
nii de Cilavegna, civibus Casalis, testibus. 

Ibique venerabilis dominus Zaninus de Rota, minister hospitalis Sancte Ma-
rie Gratiarum civitatis Casalis, dixit et sponte confessus fuit se nomine et vice 
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dicti hospitalis dare et solvere debere et teneri egregio domino magistro Uberti-
no de Clericis de Crescentino, civi casalensi, ibidem presenti et acceptanti per se 
suosque heredes et successores, florenos tricentum Mediolani, ad rationem soli-
dorum XXXII imperialium pro singulo floreno. Et hoc responsorio nomine illu-
strissimi domini domini nostri Marchionis. Et quos florenos tricentum idem do-
minus minister asserit prelibatum illustrissimum dominum dominum Marchio-
nem sibi acceptasse et intrasse in solutione subsidii tangentis hospitale predic-
tum, nuper impositi per sanctissimum dominum dominum nostrum dominum 
Innocentium papam VIII super benefitiis et fructibus benefitiorum totius dominii 
Montisferrati, ad utilitatem et comodum prelibati illustrissimi domini domini no-
stri Marchionis. Quos florenos tricentum ipse dominus minister eidem domino 
magistro Ubertino, presenti et acceptanti, solvere promisit hinc ad annum unum 
proxime venturum in pace et sine lite etc., cum damnis, expensis et interesse 
etc., sub yppotheca et obligatione bonorum suorum etc., renuntiando etc., preci-
piendo etc. 

 
 

8 
 

1500, gennaio 20 
 

In cantone Brignano, nella casa del defunto Ubertino Clerico “olim rector 
scolarum civitatis Casalis”, Caterina, vedova di Ubertino, in qualità di tutrice e 
amministratrice del figlio e a nome degli eredi del detto Ubertino, salda il paga-
mento della casa acquistata dal marito nel 1491, versando agli agenti 
dell’Ospedale 166 lire, 13 soldi e 6 denari imperiali. 

 
ASAL, ANM, cart. 2872, notaio Comone Pellizzoni, minuta. Nella cart. 2074 (dello 

stesso notaio) si trova un’altra minuta del medesimo doc., in forma breve. Trascrivo 
l’atto della cart. 2872. 

 
In nomine Domini amen. Per hoc presens publicum instrumentum cunctis pa-

teat evidenter et notum sit quod cum alias nobilis et egregius dominus magister 
Ubertinus de Clericis de Crescentino, olim rector scolarum civitatis Casalis, 
emerit ab hospitale Sancte Marie Gratiarum eiusdem civitatis domum cum se-
dimine sitam in ipsa civitate Casalis in cantono Brignani, choeret via publica a 
duabus partibus, ab alia Ubertinus de Lu et ab alia heredes quondam Ruffini Ma-
rioni et ab alia Vaxinus de Castello, pro pretio librarum mille sexcentum nona-
ginta novem solidorum XIII et denariorum V imperialium, ut de emptione ipsa 
constat publico instrumento per me notarium infrascriptum recepto sub anno 
Domini millesimo quadringentesimo nonagessimo primo Inditione VIIII die 
XVI mensis februarii. Et de ipsis libris mille sexcentum nonaginta novem solidis 
XIII et denariis quinque exbursaverit ipse magister Ubertinus et deposuerit libras 
quatuorcentum octuaginta imperialium penes dominum Franciscum Papalardum, 
depositarium nomine dicti hospitalis, prout infrascripta domina Catherina, uxor 
dicti domini magistri Ubertini, asseruit constare alio publico instrumento per me 
notarium infrascriptum recepto. Item et exbursaverit alias libras novemcentum 
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emerit ab hospitale Sancte Marie Gratiarum eiusdem civitatis domum cum se-
dimine sitam in ipsa civitate Casalis in cantono Brignani, choeret via publica a 
duabus partibus, ab alia Ubertinus de Lu et ab alia heredes quondam Ruffini Ma-
rioni et ab alia Vaxinus de Castello, pro pretio librarum mille sexcentum nona-
ginta novem solidorum XIII et denariorum V imperialium, ut de emptione ipsa 
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Domini millesimo quadringentesimo nonagessimo primo Inditione VIIII die 
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XIII et denariis quinque exbursaverit ipse magister Ubertinus et deposuerit libras 
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notarium infrascriptum recepto. Item et exbursaverit alias libras novemcentum 
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sexaginta dicto hospitali, acceptatas per illustrissimum dominum dominum no-
strum Marchionem, ut similiter dicta domina Catherina, uxor dicti quondam 
domini magistri Ubertini, asserit constare alio publico instrumento desuper con-
fecto et ex libris venerabilis domini Zanini Rote, alias ministri dicti hospitalis. 
Item et alias libras nonaginta tres depositatas sive repositas in archivio ecclesie 
cathedralis casalensis. Hinc fuit et est quod hodie personaliter constituta supra-
scripta domina Catherina, tutorio et administratorio nomine filiorum et heredum 
quondam5 dicti domini magistri Ubertini de Clerico, in presentia mei notarii et 
testium infrascriptorum, cum consensu et voluntate reverendi domini Bonifatii 
de Pichis, vicarii reverendissimi domini domini Episcopi casalensis et in hac 
parte commissarii apostolici, necnon domini Antonii Bazani, unius ex presiden-
tibus dicto hospitali, et nobilis Francisci Tasche, gubernatoris eiusdem hospita-
lis, presentium et consentientium et sic mandantium eidem domine Catherine, 
dedit, traddidit, numeravit et exbursavit, pro integra et completa solutione supra-
scriptarum librarum mille sexcentum nonaginta novem solidorum XIII et dena-
riorum quinque imperialium in summa, libras centum sexaginta sex solidos XIII 
et denarios VI imperialium nobili Io. Bartholomeo Salmatie de Fraxineto, ibi-
dem presenti et acceptanti nomine dicti hospitalis Sancte Marie Gratiarum Casa-
lis. Et quas libras centum sexaginta sex solidos XIII et denarios VI imperialium 
ipse nobilis Io. Bartholomeus Salmatia habuit et recepit realiter in pecuniis   
numeratis6 in presentia mei notarii et testium infrascriptorum ab ipsa domina 
Catherina pro resto et integra solutione pretii bonorum per ipsum nobilem Io. 
Bartholomeum venditorum dicto hospitali, de qua venditione constat publico in-
strumento hodie per me notarium infrascriptum recepto. Ex quo ipsi dominus 
Bonifatius Pichus, vicarius et commissarius, dominus Antonius Bazanus et nobi-
lis Franciscus Tascha, nomine et vice dicti hospitalis quittarunt, liberarunt et ab-
solverunt, ac tenore huius publici instrumenti quittant, liberant et absolvunt dic-
tam dominam Catherinam, presentem et acceptantem dicto nomine, ac filios et 
heredes quondam7 dicti domini magistri Ubertini de Clerico meque notarium 
publicum infrascriptum, stipulantem et acceptantem nomine et vice suprascrip-
torum heredum, a dictis libris mille sexcentum nonaginta novem solidis XIII et 
denariis VI imperialium, cum pacto valido et solemni de ulterius ipsas libras et 
solidos ac denarios decetero non pettendo. De quibus omnibus et singulis ro-
garunt et iusserunt tam ipsi dominus Bonifatius, dominus Antonius Bazanus, 
Franciscus Tascha, quam ipsa domina Catherina fieri debere per me notarium 
infrascriptum unum8 publicum instrumentum. Acta fuerunt premissa in ipsa civi-
tate Casalis, in cantono Brignani, videlicet in ipsa domo dicti quondam domini 
Ubertini de Clerico, anno a nativitate eiusdem Domini millesimo quingentesimo 
Inditione tertia die vero vigessima mensis Ianuarii. Presentibus ibidem nobili 
Bonzanino de Alba, magistro Iohanne de Gibellinis de Villanova et magistro Io. 
Iacobo de Boneto de Fraxineto, sartore, civibus casalensibus, testibus ad premis-
sa omnia et singula vocatis, notis et rogatis. 

 
                                                 

5 filiorum et heredum quondam] filiorum quondam et heredum nella minuta. 
6 in pecuniis numeratis] in numeratis nella minuta. 
7 ac filios et heredes quondam] ac filios quondam et heredes nella minuta. 
8 unum] unum unum nella minuta. 
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9 
 

1492, gennaio 25 
 

A San Salvatore Monferrato, Angelino Nano di Mirabello, fratello del maestro 
Domenico, “scolarum rector” nella città di Alba, vende per procura ad Anselmo 
Falzono un appezzamento di terreno del fratello Domenico sito sul territorio di 
Mirabello. 

 
ASAL, ANM, cart. 2073, notaio Bartolomeo Gotta,  minuta 

 
In nomine Domini amen. Anno nativitatis eiusdem millesimo CCCCLXXXXII 

Inditione Xa die XXV mensis Ianuarii. Actum in Sancto Salvatore, in appotecha 
Petri de Castronoveto, cui coheret Lantia Rayterus et via comunis sive etc., pre-
sentibus Petro de Castronoveto, Iacobo Buzia condam Laurentii et Ansermo Ferro, 
testibus etc. In quorum testium et mey notarii infrascripti presentia etc. Ibique An-
gelinus Nanus de Mirabello, procurator et procuratorio nomine magistri Dominici 
scolarum rectoris, eius fratris, ut dicitur de suo mandato constare publico instru-
mento rogato per Anthonium de Inviciatis (?), habitatorem civitatis Albe, anno, 
mense et die in eo contentis, ad alienandum et vendendum infrascriptam petiam 
terre, promissit et convenit ac promittit et convenit, procuratorio nomine quo su-
pra, Ansermo Falzono de Mirabello, ibidem presenti, stipulanti et acceptanti suo et 
nomine fratrum suorum, eidem Ansermo facere venditionem de dicta petia terre 
que est ipsius magistri Dominici, principalis sui, modiorum trium, iacente super 
posse Mirabelli ubi dicitur ad rostallam, cui coheret Iohannes Falzonus, magister 
Dominicus Ferrrarius et Ferrandus de Castellario de Mirabello, salvis etc. Et ex 
nunc venditionem facit pro precio et nomine precii florenorum decem pro quolibet 
stario. Et ex nunc pro parte solutionis dictus Angelinus, procuratorio nomine quo 
supra, fuit confessus tacitus et contentus habuisse et recepisse a dicto Ansermo 
dante et exbursante [spazio bianco] ducentum quatraginta quinque et soldos duo-
decim actualiter numeratos, in presentia dictorum testium et mey notarii infra-
scripti, in tanto auro et moneta etc. Renuntiantes etc. Restum vero precii dicte pe-
tie terre dictus Ansermus, suo et nomine quo supra, promissit et convenit eidem 
Angelino, dicto nomine, dare, solvere et exbursare infra mensem unum proxime 
futurum ad rationem monete tunc currentis etc. Qua solutione integre facta, dictus 
Angelinus, procuratorio nomine quo supra, promissit et convenit eidem Ansermo, 
presenti et stipulanti ut supra, facere instrumentum venditionis in publicam for-
mam de dicta petia terre ut supra vendita etc. Promittentes etc. Obligantes etc. Re-
nuntiantes etc. Precipientes etc. ad laudem sapientis etc. 
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sexaginta dicto hospitali, acceptatas per illustrissimum dominum dominum no-
strum Marchionem, ut similiter dicta domina Catherina, uxor dicti quondam 
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scriptarum librarum mille sexcentum nonaginta novem solidorum XIII et dena-
riorum quinque imperialium in summa, libras centum sexaginta sex solidos XIII 
et denarios VI imperialium nobili Io. Bartholomeo Salmatie de Fraxineto, ibi-
dem presenti et acceptanti nomine dicti hospitalis Sancte Marie Gratiarum Casa-
lis. Et quas libras centum sexaginta sex solidos XIII et denarios VI imperialium 
ipse nobilis Io. Bartholomeus Salmatia habuit et recepit realiter in pecuniis   
numeratis6 in presentia mei notarii et testium infrascriptorum ab ipsa domina 
Catherina pro resto et integra solutione pretii bonorum per ipsum nobilem Io. 
Bartholomeum venditorum dicto hospitali, de qua venditione constat publico in-
strumento hodie per me notarium infrascriptum recepto. Ex quo ipsi dominus 
Bonifatius Pichus, vicarius et commissarius, dominus Antonius Bazanus et nobi-
lis Franciscus Tascha, nomine et vice dicti hospitalis quittarunt, liberarunt et ab-
solverunt, ac tenore huius publici instrumenti quittant, liberant et absolvunt dic-
tam dominam Catherinam, presentem et acceptantem dicto nomine, ac filios et 
heredes quondam7 dicti domini magistri Ubertini de Clerico meque notarium 
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garunt et iusserunt tam ipsi dominus Bonifatius, dominus Antonius Bazanus, 
Franciscus Tascha, quam ipsa domina Catherina fieri debere per me notarium 
infrascriptum unum8 publicum instrumentum. Acta fuerunt premissa in ipsa civi-
tate Casalis, in cantono Brignani, videlicet in ipsa domo dicti quondam domini 
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5 filiorum et heredum quondam] filiorum quondam et heredum nella minuta. 
6 in pecuniis numeratis] in numeratis nella minuta. 
7 ac filios et heredes quondam] ac filios quondam et heredes nella minuta. 
8 unum] unum unum nella minuta. 
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In nomine Domini amen. Anno nativitatis eiusdem millesimo CCCCLXXXXII 

Inditione Xa die XXV mensis Ianuarii. Actum in Sancto Salvatore, in appotecha 
Petri de Castronoveto, cui coheret Lantia Rayterus et via comunis sive etc., pre-
sentibus Petro de Castronoveto, Iacobo Buzia condam Laurentii et Ansermo Ferro, 
testibus etc. In quorum testium et mey notarii infrascripti presentia etc. Ibique An-
gelinus Nanus de Mirabello, procurator et procuratorio nomine magistri Dominici 
scolarum rectoris, eius fratris, ut dicitur de suo mandato constare publico instru-
mento rogato per Anthonium de Inviciatis (?), habitatorem civitatis Albe, anno, 
mense et die in eo contentis, ad alienandum et vendendum infrascriptam petiam 
terre, promissit et convenit ac promittit et convenit, procuratorio nomine quo su-
pra, Ansermo Falzono de Mirabello, ibidem presenti, stipulanti et acceptanti suo et 
nomine fratrum suorum, eidem Ansermo facere venditionem de dicta petia terre 
que est ipsius magistri Dominici, principalis sui, modiorum trium, iacente super 
posse Mirabelli ubi dicitur ad rostallam, cui coheret Iohannes Falzonus, magister 
Dominicus Ferrrarius et Ferrandus de Castellario de Mirabello, salvis etc. Et ex 
nunc venditionem facit pro precio et nomine precii florenorum decem pro quolibet 
stario. Et ex nunc pro parte solutionis dictus Angelinus, procuratorio nomine quo 
supra, fuit confessus tacitus et contentus habuisse et recepisse a dicto Ansermo 
dante et exbursante [spazio bianco] ducentum quatraginta quinque et soldos duo-
decim actualiter numeratos, in presentia dictorum testium et mey notarii infra-
scripti, in tanto auro et moneta etc. Renuntiantes etc. Restum vero precii dicte pe-
tie terre dictus Ansermus, suo et nomine quo supra, promissit et convenit eidem 
Angelino, dicto nomine, dare, solvere et exbursare infra mensem unum proxime 
futurum ad rationem monete tunc currentis etc. Qua solutione integre facta, dictus 
Angelinus, procuratorio nomine quo supra, promissit et convenit eidem Ansermo, 
presenti et stipulanti ut supra, facere instrumentum venditionis in publicam for-
mam de dicta petia terre ut supra vendita etc. Promittentes etc. Obligantes etc. Re-
nuntiantes etc. Precipientes etc. ad laudem sapientis etc. 
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1503, febbraio 13 
 
Epistola di Domenico Nano Mirabellius indirizzata a Guglielmo IX, marche-

se di Monferrato, prefatoria e dedicatoria della Polyanthea. 
 
Polyanthea opus suavissimis floribus exornatum compositum per Dominicum Nanum 

Mirabellium, civem Albensem artiumque doctorem, ad communem utilitatem. Impressum 
per Magistrum Franciscum de Silva in inclyta urbe Saonae. [...] Anno salutiferae nativi-
tatis Mccccciii. Idibus Februariis. Trascrivo dall’ediz. lionese del 1512, ff 2 r – 3 v.  

 
Epistola nuncupatoria Dominici Nani in Polyanthean. Ad illustrissimum et ex-

cellentissimum principem Gulielmum Marchionem Montisferrati Sacrique Roma-
ni imperii vicarium perpetuum. Dominici Nani Mirabellii in Polyanthean prefatio. 

Diu multumque mecum cogitavi, illustrissime princeps, quodnam precipue 
scriptorum genus hominum vite maxime conduceret. Videbam enim poetas (ut 
hinc initium sumam) dum vitia insectantur, dum virtutem laudibus in celum tollunt 
miscentque utile dulci, optime de hominum vita meritos; interdum tamen de turpi 
voluptate tam effuse tamquam petulanter loqui, ita de superis ignominiose fabula-
ri, ut teneris lectorum mentibus non tantum prosint que bene, quantum que male 
dicta sunt obsint, dum pleraque cantant et spurca et a nostra sanctissima religione 
maxime abhorrentia. Non ignorabam historie potissimum ope rerum memoriam 
diutissime conservari illiusque beneficio, maiorum recte aut perperam facta quum 
legeremus eorumque consilia, varietates, eventus perpenderemus, quid maxime 
nobis expediat admoneri; illius tamen lectio longior plerisque videtur, quam ut oc-
cupatis mentibus conveniat. Non me latebat dicendi copiam bonine an mali homi-
nibus plus attulerit dubitari posse; unde non immerito quidam gladio eloquentiam 
equipararunt, quo et ad oppugnandum et ad propugnandum tam male quam bene 
uti possumus. Videbam nonnullos scripturam sacram irridentes; et quicquid maro-
niano ciceronianoque caret lepore ita dedignantes, sola aurium delectatione allec-
tos, ut etiam contra catholicam veritatem interdum sentirent. Videbam multos ari-
stotelica scripta devitantes, ipsius lectionis obscuritate ac difficultate perterritos. 
Ego vero communi consulens utilitati (cupio enim quam plurimis prodesse) rem 
perutilem facturum me existimavi, si hos omnes mihi proponerem et que ad com-
munem usum faciunt undique eligerem; ut est apud Lucretium: 

           Floriferis ut apes in salcibus omnia libant: 
           Omnia nos itidem decerpsimus aurea dicta9. 

Primo igitur ut adolescentibus eloquentie candidatis opitularer, vocabula plu-
rima declaravi, grecas dictiones illis annectens, diffinitiones seu descriptiones in 
principiis cuiusque materie addens; non quod omnia me diffiniturum pollicear, 
sed diffinitiones recitaturum. Diffinire enim proprium est sapientis. Ego vero 
nec sapiens, nec sapienti proximus; sed (ut Ciceronis verbo utar) magnus sum 
opinator10. Et ut provectiori etati in commune suffragarer, ipsa deinde preclara 

                                                 
9 De rerum natura, III, 11-12. 
10 Academica, 2, 66. 
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dicta, et primo quidem Orthodoxorum a veteri incipiens testamento, ad quattuor 
ecclesie doctorum scripta multorumque sanctorum perveniens, quales fuerunt 
Ioannes Chrysostomus, Bernardus, Isidorus, Boetius aliique multi, preclaras sen-
tentias accumulans, dicta philosophorum, historicorum postremoque poetarum 
tam grecorum quam latinorum adiunxi, ita ut quid de ea re unusquisque sentiat, 
sive virtus sit sive vitium, facile dignosci possit. Que autem greca apposui, ita 
latinis verbis exponenda curavi ut verbum verbo respondeat. Nec tamen omnia 
que annotatione digna visa sunt his inserenda institui; nullus enim operi ipsi finis 
inventus fuisset; sed de maximo electorum acervo que potiora visa sunt elegi. 
Disposueram preterea omnem materiam in arboris modum; verum quum operis 
immensam magnitudinem animadverterem, ea tantummodo redigenda censui 
que essent in manibus et in quotidiano sermone, quales sunt virtutes tam cardi-
nales quam theologice; item de anima et corpore; nec non septem vitia que pec-
cata mortalia dicuntur. Que omnia philosophie studiosis non parum profutura 
putavi. Opus hoc Polyanthean nominavi; quod nomen florum multitudinem si-
gnificat. Etenim πολύ multum ἄνθος flos a Grecis dicitur. Has autem meas lucu-
brationes olim divo Bonifacio patri tuo dicare institueram; nisi ille morte pre-
ventus ad feliciorem vitam migrasset. Verum totus is hinc non abiit, quando te 
fratremque Io. Georgium, principes humanissimos et a parente minime degene-
rantes, ex Maria puella imperiali matronaque ac viragine prudentissima suscep-
tos, nobis reliquit. Tuam enim fratrisque imaginem intuens, quis non arbitretur 
divum Bonifacium intueri? quandoquidem non tantum corpore, sed et animi do-
tibus illum apertissime agitis? Nam ut ille clementissimus humanissimusque 
erat, omnesque illum populi ut deum colebant nedum ut regem venerabantur, ita 
et tu tuorum quidem populorum abditis pectorum penetralibus reconditus es, ut 
omnes tibi incolumitatem annosque nestoreos optent. Quod facillime conspicitur 
quum ad aliquam urbem tuam vel oppidum accedis. Nam puerorum iuvenumque 
agmina certatim tibi occurrunt; et ab illis applaudentibus ita exciperis, ut resonet 
totus magnis applausibus ether. Quod tanto est sincerioris affectus indicium, 
quanto puerorum ingenia sunt simpliciora. Nec hoc immerito. Quando enim 
Montisferrati regio, immo ipsa tota Italia (pace aliorum dixerim), principem 
habuit in quo puero tanta indoles virtutisque argumentum tam aperte ostendere-
tur? Solent plerique principes, quum primum infantiam egrediuntur omnem   
armorum strepitum equorumque hinnitus pertimescere. Tu vero princeps emi-
nentissime, quum nondum decimum annum attigeras, galeatus armisque milita-
ribus a vertice usque ad plantam contectus, equum ascendisti et non modo ve-
locissime currentem calcaribus stimulasti, sed hastatus in hasticis duris et labo-
riosis certaminibus et que veterani milites non sine maximo labore sustinent, in 
teneris unguiculis te exercuisti. Assistente Carolo Gallorum rege, quo tempore 
ad parthenopeam expeditionem properans, cum totius Gallie proceribus Casale 
Sancti Evasii se recepit. Qui omnes te unum tanquam alterum Neoptolemum 
admirabantur, modo equum spumosum calcaribus stimulantem, modo hasta op-
positorum armatorum caput pectusque pulsantem. Quot eo tempore Gallie pro-
ceres, obstupescentes quod ante annos animum gereres curamque virilem, 
dixere: Felices qui te talem genuere parentes. Addamus et his que anno proxime 
preterito in Gallia egisti. Nam quum Ludovicus, Gallorum rex et idem Mediola-
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9 De rerum natura, III, 11-12. 
10 Academica, 2, 66. 
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dicta, et primo quidem Orthodoxorum a veteri incipiens testamento, ad quattuor 
ecclesie doctorum scripta multorumque sanctorum perveniens, quales fuerunt 
Ioannes Chrysostomus, Bernardus, Isidorus, Boetius aliique multi, preclaras sen-
tentias accumulans, dicta philosophorum, historicorum postremoque poetarum 
tam grecorum quam latinorum adiunxi, ita ut quid de ea re unusquisque sentiat, 
sive virtus sit sive vitium, facile dignosci possit. Que autem greca apposui, ita 
latinis verbis exponenda curavi ut verbum verbo respondeat. Nec tamen omnia 
que annotatione digna visa sunt his inserenda institui; nullus enim operi ipsi finis 
inventus fuisset; sed de maximo electorum acervo que potiora visa sunt elegi. 
Disposueram preterea omnem materiam in arboris modum; verum quum operis 
immensam magnitudinem animadverterem, ea tantummodo redigenda censui 
que essent in manibus et in quotidiano sermone, quales sunt virtutes tam cardi-
nales quam theologice; item de anima et corpore; nec non septem vitia que pec-
cata mortalia dicuntur. Que omnia philosophie studiosis non parum profutura 
putavi. Opus hoc Polyanthean nominavi; quod nomen florum multitudinem si-
gnificat. Etenim πολύ multum ἄνθος flos a Grecis dicitur. Has autem meas lucu-
brationes olim divo Bonifacio patri tuo dicare institueram; nisi ille morte pre-
ventus ad feliciorem vitam migrasset. Verum totus is hinc non abiit, quando te 
fratremque Io. Georgium, principes humanissimos et a parente minime degene-
rantes, ex Maria puella imperiali matronaque ac viragine prudentissima suscep-
tos, nobis reliquit. Tuam enim fratrisque imaginem intuens, quis non arbitretur 
divum Bonifacium intueri? quandoquidem non tantum corpore, sed et animi do-
tibus illum apertissime agitis? Nam ut ille clementissimus humanissimusque 
erat, omnesque illum populi ut deum colebant nedum ut regem venerabantur, ita 
et tu tuorum quidem populorum abditis pectorum penetralibus reconditus es, ut 
omnes tibi incolumitatem annosque nestoreos optent. Quod facillime conspicitur 
quum ad aliquam urbem tuam vel oppidum accedis. Nam puerorum iuvenumque 
agmina certatim tibi occurrunt; et ab illis applaudentibus ita exciperis, ut resonet 
totus magnis applausibus ether. Quod tanto est sincerioris affectus indicium, 
quanto puerorum ingenia sunt simpliciora. Nec hoc immerito. Quando enim 
Montisferrati regio, immo ipsa tota Italia (pace aliorum dixerim), principem 
habuit in quo puero tanta indoles virtutisque argumentum tam aperte ostendere-
tur? Solent plerique principes, quum primum infantiam egrediuntur omnem   
armorum strepitum equorumque hinnitus pertimescere. Tu vero princeps emi-
nentissime, quum nondum decimum annum attigeras, galeatus armisque milita-
ribus a vertice usque ad plantam contectus, equum ascendisti et non modo ve-
locissime currentem calcaribus stimulasti, sed hastatus in hasticis duris et labo-
riosis certaminibus et que veterani milites non sine maximo labore sustinent, in 
teneris unguiculis te exercuisti. Assistente Carolo Gallorum rege, quo tempore 
ad parthenopeam expeditionem properans, cum totius Gallie proceribus Casale 
Sancti Evasii se recepit. Qui omnes te unum tanquam alterum Neoptolemum 
admirabantur, modo equum spumosum calcaribus stimulantem, modo hasta op-
positorum armatorum caput pectusque pulsantem. Quot eo tempore Gallie pro-
ceres, obstupescentes quod ante annos animum gereres curamque virilem, 
dixere: Felices qui te talem genuere parentes. Addamus et his que anno proxime 
preterito in Gallia egisti. Nam quum Ludovicus, Gallorum rex et idem Mediola-
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ni dux ac rex parthenopeus, Blesii se contineret, quo omnes non modo totius 
Gallie proceres, sed et Archidux Burgundie, cum pluribus Germanie primatibus 
qui ipsum Archiducem ad regiam maiestatem proficiscentem comitati fuerant 
hasticum certamen institui mandasset, tibi etiam princeps magnanime ab ipso 
rege iniunctum fuisset ut in numero aliorum hastatorum artis militaris peritissi-
morum armatus et hastatus esses; tu inquam qui nondum annum decimum-
sextum attigeras intrepidus in certamen descendisti; multas hastas modo in ca-
put, modo in pectus oppositi hostis infregisti; immo et validissimum scutum ad-
versarii cum thorace lancea perforasti; et nisi hasta ipsa confracta fuisset, ipsum 
tuum antagonistam cum armis utrinque lancea pertransisses, et demum in tanta 
pugilum fortiumque virorum caterva adolescentulus certaminis victoriam repor-
tasti. Nec hoc in obscuro loco, nec paucis cernentibus, sed in media Gallia, sed 
spectante rege Gallorum Christianissimo Serenissimaque regina; sed intuente 
virtutemque tuam obstupescente Archiduce Burgundie eiusque excellentissima 
uxore; sed videntibus et tuam virtutem admirantibus innumeris proceribus non 
modo gallicis et germanis, sed et italis. Non possum Hercle contineri quin ali-
quos testes citem tam preclari facinoris, licet sat videri possit regem Gallie Ar-
chiducemque Burgundie nominasse; verum huiusmodi fortia facta sunt scriptis 
mandanda, ne ulla vetustate obliterentur, ut aliquando minores tui hec fortia pre-
claraque gesta non conticeant. Aderant, inquam, victorie tue spectatores et te-
stes: Dux Burbonii cum uxore, dominus Angulemi Delphinus, Dux Lanssoni 
cum coniuge, Princeps Orengie, Comes Fuxi Dominus11 Mompenserii, filius 
Comitis Palatini, filius Marchionis Bade, qui ambo principes germani cum Ar-
chiduce eo venerunt. Aderant et cardinalis Ambosie, cardinalis Sancti Georgii, 
cardinalis Lucemburgi. Affueruntque huic spectaculo legati quam plurimi, qui 
undique illuc confluxerant; presertim Summi Pontificis, regis Hispanie, Veneto-
rumque et Florentinorum. Aderant et proceres itali: comes Ludovicus Conzaga, 
Carolus Ursinus, Comes Musochi, Iulianus Medices, novariensis episcopus, in-
numerique quos longum esset numerare. Tu, inquam, in tantorum procerum con-
spectu tale virtutis tue prestitisti experimentum, ut unusquisque dicere posset: 
Alius Latio iam partus Achilles. Virtute tua motus, Serenissimus rex, quam non 
a fallaci rumore nunciatam, non mendaci, ut fit sepenumero, fama allatam, sed 
quam regiis oculis ipse aspexerat, virginem regio sanguine natam tibi matrimo-
nio copulavit. Additur fortitudini tue quedam innata humanitas atque clementia, 
qua divum Bonifacium parentem tuum apertissime representas. Et licet idem 
domi militieque princeps fuerit maximi nominis multasque clarissimas adeptus 
fuerit victorias, quum veneti exercitus imperator existeret, quum multa alia   
maximi ponderis bella feliciter et maxima cum laude gesserit; tu profecto paren-
tem gloria superaturus es, quo pacto Tideum Diomedes Peleaque Achilles virtu-
te antecessit. Et non modo patrem, sed et quotquot Montisferrati Marchiones12 
hactenus fuerunt. Nam quamquam divus ille Guilielmus, prudentissimus patruus 
tuus, multa amplissima et altissima egerit facinora, quibus memoriam apud nos 
reliquit immortalem: is enim Casale, quod oppidum vile magalibusque confer-
tum fuerat, in urbem reformavit; et quam urbem? que aliis Italie urbibus et pala-

                                                 
11 Dominus] Dominis in ediz. 
12 Marchiones] Marcchiones in ediz. 
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tiorum et edium sacrarum magnificentia murorumque ac propugnaculorum mu-
nimentis, civium numerositate, divitiis et preclaris moribus non facile cedat; li-
cet et in ipsa urbe divi Dominici templum eminentissimum et extra urbis muros 
templum Sancte Marie ad Angelos cum suis sumptuosissimis cenobiis condide-
rit, sue in superos pietatis maxima argumenta; licet arces multas Montisferrati 
tutissimas erexerit; licet multas erectas etiam instauraverit et, ut artis militaris 
erat callentissimus, ita munierit ut nullos tormentorum ictus pertimescant; licet 
ad illum ex totius orbis partibus tanquam ad apollineum oraculum confugeretur, 
utpote qui omnem et pacis et belli gloriam consecutus fuisset; nunquam tamen in 
pueritia, nunquam in adolescentia sua tale probitatis specimen de se patefecit, 
quale tu ipse in tua tenera etate prestitisti. Quare, quum optime institutus sis 
acrique ac prope divino emineas ingenio, facile ostenditur quam optimam 
frugem hec spondeat seges. Que autem prudentie tue argumenta ostendas quis 
non videt? Quis tuam, licet adulescentulus sis, in incessu gravitatem, in collo-
quio venustatem, in audiendo affabilitatem, in respondendo facilitatem non   
admiratur? Quid, quod in hac tua adolescentia consulta senatus tui non solum 
audis, sed et divino tuo ingenio multa agenda sapientissime perpendis? Felices 
Montisferrati populi tanto principe se arbitrantur. Vident enim te precipuum   
iustitie tutorem fore, reipublice fortissimum propugnatorem, scelerum terrorem, 
nequitie frenum et denique bonorum suavem ac tutissimum portum scelerato-
rumque scopulum. Et quoniam in iuvenibus quedam sunt vitia fere omnibus 
communia, que ab Horatio enumerantur inter que dicit adolescentiam monitori-
bus asperam, in te nihil tale conspicitur. Es enim familiaribus tuis bene monenti-
bus indulgentissimus, in omnesque facillimus. Optimorum testis est morum tuo-
rum Alexander de Sancto Georgio comes Blandrate, apostolicus protonotarius, 
vir magnificentissimus ac tue glorie studiosissimus; quicum equitas, peregrina-
ris, diu noctuque versaris; qui alter tibi Tiphys alterque Acahates est. Testis est 
Camillus eiusdem Alexandri frater, cum iuris pontificii Cesariique laurea deco-
ratus, tum omni virtutum genere illustratus, tui sacri senatus meritissime preses; 
reliquique fratres, viri magnanimi et a Guidone parente, maximi nominis viro et 
qui ab illustrissimis maioribus tuis plurimi semper factus est, non degenerantes. 
Testis est Benevenutus eques hierosolymitanus, civilis canonicique iuris peritis-
simus, ipsius familie de Sancto Georgio et Comitum Blandrate immensus splen-
dor; que quidem familia a serenissima Polonie regum propagine (ut antiqua nar-
rat historia) originem trahit; quo equite, splendidissimi equitis Ioannis filio et 
oratore vehementissimo, illustrissimi parentes tui in maximis legationibus modo 
apud serenissimum Romanorum imperatorem aliosque reges christicolas, modo 
apud summum pontificem maxima cum gloria usi sunt. Quibus navis tue clavum 
regentibus, non est illi pertimescendum. Testes sunt reliqui senatores tui, viri  
iustissimi et prudentissimi, quorum consilio adolescentia tua (licet plurima per 
se sapiat divini ingenii perspicacitate) verum quia seris venit usus ab annis, glo-
riose utitur. Et ne epistole modum excedam, tu inclyte princeps accipe precor 
benigno animo has meas lucubrationes; accipe Polyanthean, mee erga divum 
Bonifacium patrem tuum observantie pignus immortale; cuius tu ipse es ossa, 
caro, effigies et simillima imago. Nec tamen ignoro hos meos labores morsibus 
detractorum subiiciendos esse. Novi enim nonnullorum vaniloquentias sibi mul-
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morum armatus et hastatus esses; tu inquam qui nondum annum decimum-
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11 Dominus] Dominis in ediz. 
12 Marchiones] Marcchiones in ediz. 
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tiorum et edium sacrarum magnificentia murorumque ac propugnaculorum mu-
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tum ascribere arbitrantium si vel optime factis allatrent. Verum hoc flocci facio. 
Nam si indoctis non placeo, nihil est quod querar; habeo enim quod optavi: bo-
nam de ingenio meo spem. Sin doctis quoque non probabor, est (fateor) quod 
doleam, non quod mirer. Nam quis ego? Atlas non sum. Nanus sum. Qui me 
mordebunt, clavam de manu Herculis non subtraxerint. Quid est preterea quod 
in tanta iudiciorum varietate nihil blandiar aut arrogem, quum videam detracto-
rum linguas ne ipsis quidem latine lingue fontibus, Ciceroni et Vergilio, peper-
cisse? Tu vale, princeps illustrissime, et Dominici Nani tui servi memor diutis-
sime et felicissime vive. Saone, Idibus Februariis. M.ccccc.iii. 
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Epistola di Agostino Ricci indirizzata a Guglielmo IX, marchese di Monfer-

rato, prefatoria del De motu octave sphere. 
 
Augustini Ritij de motu octave sphere. Impressum in oppido Tridini [...] in edibus 

domini Ioannis de Ferrariis alias de Iolitis. Anno nativitatis domini nostri Iesu Christi 
Mcccccxiii die x septembris, f 3 r-v. 

 
Prefatio Augustini Ricii in libellum de motu octave sphere, ad Illustrissimum 

et Excellentissimum D. D. Gulielmum Marchionem Montisferrati dominum suum 
singularissimum. 

Magna admodum, illustrissime Gulielme, atque precipua e celestium sphera-
rum lationibus pars philosophie elicitur. Auctore philosopho (xii metaphi.) dicente 
necessario oportere tot esse substantias natura sempiternas, quot et motus. Eorum 
enim entium notionem que a corpore nunquam desinunt esse aliena, qualia orbium 
motrices intellegentie esse creduntur, inter totius philosophie partes esse nobilio-
rem nemo dubitabit. Ea enim hec sunt, quorum gratia reliquas speculationes omnis 
querimus: hinc fieri videtur, ubi in hanc deventum fuerit omnis ut inde ratiocinan-
di motus tanquam in extremo et omnium optatissimo termino conquiescat. Quum 
igitur nullum ad huiuscemodi dignoscenda entia ratiocinari volentibus iter pateat, 
quam qui sensu conspiciuntur celorum circuitus, summa nos ope niti decet 
eiusmodi nobis cursus ut innotescant. Sed quo suo in genere eminentiores motus 
fuerint, eo nobilioris virtute motoris sese fieri attestantur. Docente Averoi notato 
superius loco eam substantiam, qua movente fit prima latio cunctis hanc ob cau-
sam dici priorem, quia quod movetur corpus, ceteris prioritate preponitur; queque 
enim substantia inter sempiternas que gradu prioritatis magis ornatur, hec et nobi-
litate reliquis anteponitur. Hinc videtur constare quod motus firmamenti (quod 
cum priscis tam philosophis quam mathematicis stellatum celum esse confirma-
mus) reliquis omnibus excelsiores motores indicabit; quare preter ceteros, 
tanquam nobilissimi entis effectus, diligentiori speculatione dignus erit. Hac itaque 
causa compulsi ultro animum ad scribendum appulimus, ut de circuitionibus octa-
vi orbis, inter tot philosophorum diversas invicem sententias, nostram quoque 
quantulamcumque speculationem in medium adducamus. 
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Cornelio Agrippa dedica il De triplici ratione cognoscendi Deum a Gugliel-

mo IX, marchese di Monferrato. 
 
HENRICUS CORNELIUS AGRIPPA, De triplici ratione cognoscendi Deum, ediz. critica a 

cura di V. PERRONE COMPAGNI, in EAD., Ermetismo e Cristianesimo in Agrippa. Il De 
triplici ratione cognoscendi Deum, Firenze 2005, pp. 86-90. 

 
Illustrissimo excellentissimo Sacri Romani Imperii Principi ac Vicario Gui-

lielmo Paleologo, Marchioni Montis Ferrati, domino suo beneficentissimo, Hen-
ricus Cornelius Agrippa beatitudinem perpetuam exoptat. 

Cum, illustrissime Princeps, divinus atque immortalis nobis datus sit animus, 
qui in hoc templo, scilicet corpore nostro, sacerdotio fungatur, principium et ori-
ginem respiciat suam illamque veneretur, cognoscat et amet in omni probitate et 
innocentia, in omni pietate et iustitia, certe omnium rerum cognoscere et amare 
principium haec suprema erit cognitio, haec summa pietas atque invicta iustitia. 
E contrario nulla maior iniustitia, nulla maior impietas quam Deum non habere 
in notitia, quam Dei cognitionem negligendo contemnere. Cuius etiam ethnicus 
nos admonet Vergilius hoc versiculo: «Discite iustitiam moniti et non temnere 
divos»13. 

Nos enim et quod vivimus et quod movemur, quod sentimus, quod contem-
plamur, quod intelligimus, quod scimus, denique quicquid agimus et sumus, a 
Deo est: non enim sumus aliquid sufficientes, iuxta verba Pauli, quasi ex nobis, 
sed omnis sufficientia nostra ex Deo est. Frustra igitur omnis nostra redditur   
actio, incassum philosophamur et scimus et intelligimus, si is, qui nostri intellec-
tus essentia est et auctor, cuius nos imago sumus, ignoretur. 

Itaque de cognitione Dei, tanquam de maxime necessario maximeque expeti-
bili, et qui nos ad illam gradus ducant, haec quae sequuntur describere institui, 
pauciora tamen quam res ipsa exigat. Nec enim me latet, quam sit hic latus cam-
pus scribendi; sed malui ita scribere, ut addi aliquid possit potius quam minui, 
ne in re divina nimis loquax ac insolens aliquo iure argui possem. Qui vero his 
scriptis nostris aliquid addendum censuerint, ab his ego adiuvari me, potius 
quam argui, credam. 

Et quoniam superioribus diebus Dialogum de homine, qui Dei imago est, 
Celsitudini tuae dedicavimus, iure etiam sermo hic de Dei notitia eidem Celsitu-
dini tuae debetur (quid enim meum tibi iure non debetur?): nemo enim cogno-
scere imaginem potest, nisi cognito illo cuius est imago. Accipe igitur, dive 
Princeps, haec scripta nostra apud te debiti obsequii nostri monumentum: tu vero 
et scriptis et auctori decus et ornamentum. Vale beatissime. 

[Casalis Sancti Evasii, anno MDXVI.] 
 

                                                 
13 Aen., VI, 620. 
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PAOLO ROSSO, Ubertino Clerico da Crescentino e il suo epitalamio per le 
nozze di Ludovico di Saluzzo e Giovanna di Monferrato, in Ludovico II mar-
chese di Saluzzo, condottiero, uomo di Stato e mecenate (1475-1504), Atti 
del Convegno (Saluzzo, 10-12 Dicembre 2004), a cura di RINALDO COMBA, 
2 voll., Cuneo 2005, vol. II, pp. 493-546. 

Con questo ragguardevole studio P. Rosso offre un contributo decisivo al-
la conoscenza del profilo biografico-culturale dell‟umanista Ubertino Clerico 
da Crescentino; profilo rimasto ingessato, da settant‟anni a questa parte, nel-
le pagine meritorie ma un po‟ datate di A. Vinay, edite nel 1935. Nuovi im-
portanti documenti emersi dallo spoglio dei fondi archivistici (e pubblicati 
nella corposa Appendice che correda il lavoro) consentono all‟autore di far 
luce sui primi anni della docenza di Clerico, di spiegare le ragioni dei suoi 
forti legami con la casa sforzesca e di individuare la rete di contatti da lui in-
tessuta col più maturo movimento umanistico dell‟Italia settentrionale. 

Stabilito in via preliminare che è sicura la provenienza di questo letterato 
da Crescentino, che la sua nascita va datata negli anni Trenta del Quattrocen-
to, ma che resta ancora ignoto il luogo della sua formazione culturale, Rosso 
prende le mosse dal primo dato biografico certificato (l‟orazione composta 
da Clerico nel 1466 per la morte di Francesco Sforza) per ricostruire il suo 
percorso di avvicinamento alla corte ducale milanese, compiuto attraverso 
l‟insegnamento privato da lui impartito prima ai figli del conte Manfredo 
Landi, patrizio piacentino al servizio di Francesco Sforza, poi come precetto-
re di Giulio e Leonardo Sforza, figli naturali dello stesso duca Francesco; ot-
tenendo, per tale incarico, di risiedere in corte, dove compose alcuni testi a 
carattere encomiastico; e dove continuò a dimorare anche dopo la morte del 
duca. In questo torno di tempo egli entrò sicuramente in contatto con France-
sco Filelfo e Pier Candido Decembrio. 

L‟insegnamento presso la famiglia ducale favorì il suo ingresso nello Stu-
dio pavese come professore di retorica, a partire dall‟anno accademico 1468-
‟69. Durante il settennio della sua docenza nell‟ateneo ticinense Clerico 
commentò, applicando il nuovo metodo di analisi filologica stabilito da Fi-
lelfo, l‟intero corpus delle Epistulae ad familiares di Cicerone (commento 
poi divenuto, con le numerose edizioni a stampa, un apprezzato testo didatti-
co nella scuola del tardo Quattrocento e Cinquecento), il De officiis di Cice-
rone e il primo libro delle Metamorphoses di Ovidio. Ebbe tra i suoi studenti 
il giurista tedesco Dietrich von Plieningen (il cui testo di studio delle Fami-
liari, annotato delle chiose del maestro, è giunto fino a noi) e Bettino Tizzo-
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ne da Caravaggio, elegante poeta in lingua latina. La progressiva riduzione 
dello stipendio (da 100 a 75 fiorini) subita nel suo settennio di docenza, in-
dusse Clerico a lasciare, nel 1475, lo Studio pavese e a tornare a Milano, do-
ve entrò a far parte del corpo docente della scuola pubblica cittadina (con 
uno stipendio di 125 fiorini), subentrando a Cola Montano nell‟insegnamen-
to di retorica. 

L‟uccisione del duca Galeazzo Maria Sforza, avvenuta il 26 dicembre 
1476, e le violenze che scossero la corte ducale nei mesi seguenti, convinse-
ro Clerico a interrompere bruscamente la docenza milanese e a cercare un 
nuovo mecenate nel marchese Guglielmo VIII di Monferrato. A Casale, do-
ve giunse nei primi mesi del 1477, egli tenne un insegnamento di retorica, 
stipendiato dalla cittadinanza e dal marchese. “Sinora non sono emersi do-
cumenti d‟archivio che permettano di illuminare gli anni casalesi di Clerico” 
(p. 516), ammette Rosso; che non manca tuttavia di aggiornare e approfondi-
re, del periodo casalese, i dati biografici e bibliografici del Crescentinate già 
noti attraverso le pagine di Vinay (in particolare quelli concernenti il com-
mento clerichiano alle Epistolae Heroidum di Ovidio, pubblicato a Casale il 
6 settembre 1481); nonché di ricostruire, con nuovi documenti, i profili di 
alcuni personaggi che vennero a contatto con lui, come il protonotario apo-
stolico (poi cardinale) Teodoro di Monferrato, il poeta Bernardino Dardano, 
il giurista Pietro Cara (che affidò a Clerico la formazione retorica del proprio 
figlio Scipione). “Gli ultimissimi anni della vita di Clerico – conclude Rosso, 
mostrandosi cauto nell‟accogliere notizie correnti – sono meno noti: morì 
probabilmente intorno al 1500, durante un suo soggiorno a Crescentino, la-
sciando erede il suo unico figlio Vercellino” (p. 522). 

L‟autore dedica l‟ultima parte del suo lavoro all‟Epithalamion composto 
da Clerico per le nozze di Ludovico II di Saluzzo e Giovanna di Monferrato 
(celebrate in Alba nell‟agosto 1481). Ne descrive il codice manoscritto    
(acquisito intorno al 1860 dalla Biblioteca Civica di Verona); ne compendia 
il contenuto; ne fa una breve analisi, giudicandolo “un elegante esempio del-
la letteratura umanistica minore di ambiente cortigiano del tardo Quattrocen-
to” (p. 524); ne stabilisce infine il testo critico, che pubblica nell‟Appendice 
documentaria. 

Bruno Ferrero 
 

BRUNO FERRERO, Da Domenico Colombo a Rolando Dalla Valle. Perso-
naggi e strategie familiari della nobiltà monferrina tra corte e contado, nei 
secoli XV e XVI, RSAA, CXV.2, 2006, pp. 255-340 (parte I), RSAA, 
CXVI.2, 2007, pp. 309-365 (parte II). 

L‟ampio lavoro diviso in due parti, per complessive 143 pagine molto 
dense, è nato nell‟ambito di uno studio ancora in fieri sull‟ambiente lettera-
rio casalese attorno alla metà del Cinquecento, allo scopo di verificare 
l‟identità dei personaggi citati nel Dialogo delle bellezze di Niccolò Franco 
(Casale 1542). Nella prima parte l‟autore, vagliando con rigore critico mate-
riale documentario conservato prevalentemente presso l‟Archivio Notarile 
del Monferrato e nell‟Archivio Dalla Valle, ha delineato la discendenza fino 
al tardo Cinquecento di Domenico Colombo di Cuccaro e dei rappresentanti 
di altre casate (Bignone, Gazino, Bobba, Dalla Valle), legati per via matri-
moniale con la famiglia Colombo. La seconda parte dell‟indagine è rivolta 
principalmente all‟analisi della struttura e dei rapporti del consortile e della 
comunità rurale di Cuccaro. Parallelamente alla sistemazione prosopografi-
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ca, numerosi sono i dati inediti emersi nella ricerca; basti accennare alle in-
dicazioni sull‟organizzazione della corte paleologa, sulla politica di sviluppo 
agricolo promossa dai marchesi a cavallo di Quattro e Cinquecento, sull‟as-
setto insediativo, la commenda gerosolimitana e le chiese di Cuccaro. Ma il 
risultato più eclatante della pubblicazione è la dimostrazione dell‟infonda-
tezza della tesi di una origine monferrina di Cristoforo Colombo, rivendicata 
nell‟ultimo ventennio del XVI secolo da Baldassarre Colombo di Cuccaro, 
ribadita dagli storiografi monferrini successivi e da taluno ancora recente-
mente caldeggiata. Come noto, Baldassarre II Colombo nel 1583 promosse 
presso il Tribunale delle Indie una lunga contesa legale per la successione al 
maggiorasco colombiano, sostenendo di essere imparentato con Cristoforo in 
linea collaterale in ottavo grado. Dopo varie sentenze negative, nel 1608 il 
Tribunale gli riconobbe il diritto di riscuotere una piccola parte dell‟eredità 
colombiana. Per corroborare un‟inconcludente documentazione di supporto 
costituita da venti “scritture” (nella scelta delle quali traspaiono oltretutto de-
liberate omissioni), Baldassarre presentò al Tribunale un albero genealogico 
in cui Cristoforo risultava essere figlio di Domenico Colombo di Cuccaro. 
Nel suo studio B. Ferrero dimostra invece che Domenico almeno fino al 
1444 non ebbe figli maschi e per tale motivo adottò il nobile Luchino Co-
lombo, membro dello stesso consortile. Dunque l‟albero genealogico esibito 
al Tribunale delle Indie da Baldassarre II era un falso, e pilotate dall‟interes-
sato furono le deposizioni rese a suo favore. D‟altra parte, al contrario di 
quanto affermato in passato, non esisteva prima degli anni „80 del Cinque-
cento una tradizione colombiana monferrina: non risulta dal consilium redat-
to dal giurista Gian Pietro Sordi a favore della causa di Baldassarre II Co-
lombo, come non emerge in alcun modo dagli scritti dei letterati casalesi 
(che pure ebbero rapporti coi Colombo di Cuccaro), nemmeno di quegli 
scrittori partecipanti all‟accademia degli Argonauti, votati a prediligere temi 
marinareschi. 

                                                                                                  Carlo Aletto 
 

MARGHERITA BACCHETTA, I dipinti “piemontesi” di Aureliano Milani, «Ar-
te Cristiana», fasc. 840, maggio-giugno 2007, vol. XCV, pp. 191-198, ill. 

Solo nel 2001 la bellissima tela raffigurante l‟Assunta conservata nella 
parrocchiale di Occimiano è stata attribuita al pittore bolognese, seguace dei 
Carracci, Aureliano Milani (ANGELO MAZZA, Cortona e Bologna. Collezio-
nismo e rapporti artistici tra Sei e Settecento, «L‟Archiginnasio», anno XCI, 
2001, Bologna 2003, pp. 217-254: l‟autore riconobbe il disegno preparatorio 
firmato e datato 1726, conservato alla Pennsylvania Academy of the Fine 
Arts di Philadelphia). Allo stesso pittore vengono ora assegnate altre due tele 
conservate nel coro della parrocchiale: il Transito di S. Giuseppe e l‟Appari-
zione di Cristo a Camillo de’ Lellis, entrambe, ma soprattutto la seconda, in 
cattive condizioni di conservazione. Le tre tele, come del resto alcuni altari, 
balaustre e altri arredi, pervennero nel 1798 alla parrocchiale da quella che 
doveva essere una sorta di ricca pinacoteca, la chiesa della Consolazione, 
eretta in Occimiano nel 1673 dai Padri Crociferi Camilliani e largamente 
adornata di opere d‟arte dall‟occimianese Gaspare Ricciolio, Generale dei 
Crociferi dal 1722 al 1733. A rigore le attribuzioni attuali non sono del tutto 
inedite: cenni si potevano trovare in una biografia del pittore scritta nel 1769 
e soprattutto in una pubblicazione locale del 1914 (I figli di San Camillo de’ 
Lellis, Casale M.to) dove le tre tele erano attribuite, in base a documenti oggi 
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a quanto pare non più rintracciabili, al «famoso Milani che sta in Roma» (M. 
Bacchetta sbaglia nel riferire a Francesco Negri questa e altre notizie sulla 
chiesa dei Crociferi di Occimiano, perché il capitolo intitolato La Casa e la 
Chiesa dei Crociferi in Occimiano, pp. 19-27, è siglato “P. S. F.”, e verosimil-
mente si deve a padre Francesco Spiccio, Superiore dei Crociferi). L‟autrice 
ipotizza un incontro tra l‟artista e il committente nel 1725 a Roma, in occa-
sione della realizzazione di tre dipinti per la chiesa di S. Marcello al Corso e 
rileva le somiglianze tra uno dei quadri romani del 1725 (l‟Apparizione di 
Cristo a S. Pellegrino Laziosi) e l‟occimianese Apparizione di Cristo a Ca-
millo de’ Lellis (che nel 1726 non era ancora santo, essendo stato beatificato 
nel 1742 e canonizzato nel 1746). 

Carlo Aletto 
 

MARIO OGLIARO, Ubertino Clerico, umanista vercellese del secolo XV, alla 
corte degli Sforza e dei Paleologi, estratto da “Bibliografia Subalpina. Qua-
derno 2008”, Centro Studi Piemontesi, pp. 47-81, ill. b.n. 

“Pressoché ignorato dai grandi repertori della storia della letteratura     
italiana”, l‟umanista Ubertino Clerico, nato a Crescentino, nel Vercellese, 
intorno al 1430, fu personaggio ben noto ai suoi tempi e la cui fama si man-
tenne per oltre un secolo dalla morte, avvenuta ai primi del Cinquecento. Il 
suo commento alle Epistole di Cicerone, impresso a Milano nel 1476-77, vi-
de fino al 1607 ben 46 edizioni; fortuna e popolarità uguali toccarono al 
commento alle Eroidi di Ovidio: alla prima edizione, con la data di Casale, 
del 1481, ne seguirono, entro il 1612, altre 41. Benché ridotta a pochi titoli, 
la produzione a stampa del Crescentinese è da considerare notevole per i 
propositi pedagogici ed educativi da cui scaturì e per l‟accuratezza della ri-
cerca storica e letteraria, aspetti questi verso cui l‟autore del contributo indi-
rizza la propria analisi, ponendo l‟accento sul peculiare criterio di edizione 
elaborato da Ubertino, rivelatore in tal senso.  

Le osservazioni critiche sull‟opera dell‟umanista vengono espresse nel 
contesto del più ampio discorso, cronologicamente organizzato, sulla fami-
glia Clerico, illustrata con dati d‟archivio anche nuovi, e sulla biografia del 
letterato, riproposta toccando gli studi da lui compiuti, il magistero presso 
l‟università pavese, il soggiorno alla corte sforzesca e, infine, per l‟intero pe-
riodo che va dal 1477 al chiudersi del secolo XV, la permanenza a Casale, 
centro appena allora elevato al rango di città e che pure, si sottolinea, nel 
fervore culturale promosso dai marchesi Paleologi, rappresentava per gli in-
tellettuali “una meta ambita”. 

A Casale, l‟insegnamento di Ubertino Clerico, “impostato sui modelli 
universitari, che però egli cercherà di trasformare in attivo strumento di pre-
parazione di base” attrarrà tanti giovani e l‟umanista sarà “indubbiamente il 
più importante interprete culturale della nobiltà feudale e dell‟aristocrazia 
monferrina”. 

Antonino Angelino 
 

LUCIA OLIVERO, Le grotte dei Saraceni. Diario di viaggio all’interno di un 
documentario ad Ottiglio, Asti, Astigrafica, 2008, pp. 96, ill. b.n. 

Si tratta - come precisa Dionigi Roggero nella Prefazione - di “un origi-
nale «dietro le quinte» col racconto dettagliato, giorno per giorno, della pro-
duzione cinematografica nata per caso prendendo spunto da un articolo di 
cronaca” e che “fa da introduzione al documentario della durata di oltre tre 
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quarti d‟ora, sospeso tra cronaca e fantasia, tra storia e fiction” (p. 6). 
Nell‟innocente scorribanda sulla storia di un mito che periodicamente si rin-
nova affiorano però, qua e là, curiose affermazioni: sul territorio di Ottiglio, 
dichiara Roggero, tra le chiese di S. Germano e S. Michele, “passava il vec-
chio confine tra Franchi e Longobardi” (sarebbe interessante sapere quando, 
come e perché). Secondo il “professor Gallo”, poi, “indagini al radio carbo-
nio” avrebbero stabilito che la presunta tomba di Aleramo in Grazzano “non 
risale all‟anno 1000, ma al 1460” (ciò che potrebbe ben essere, ma quale la 
fonte della notizia?); in compenso lo stesso Gallo invita a riconoscere nella 
chiesa di S. Nazario di Montechiaro “elementi tipici dell‟architettura araba” 
(chi ci crede davvero?). 

                                                                                                Aldo A. Settia 
 

GIOVANNI AGOSTI, GIUSEPPE DARDANELLO, GIOVANNA GALANTE GARRO-
NE, ADA QUAZZA (a cura di), Per Giovanni Romano. Scritti di amici, 
L‟Artistica Editrice, Savigliano 2009, pp. LIX, 258, ill. a colori. 

Il corposo volume in onore di Giovanni Romano comprende la bibliogra-
fia del celebre storico dell‟arte aggiornata al 2008, numerose illustrazioni 
fuori testo e una serie di brevi scritti attinenti alla storia dell‟arte redatti da 
un centinaio di amici e allievi. Si segnalano in questa sede due contributi.  

GERMANA MAZZA (Una conferma per gli affreschi di Santa Croce a Ca-
sale Monferrato: 1607, p. 120 sg.) ricorda le sfortune interpretative che han-
no penalizzato fino ad anni recenti il chiostro piccolo di Santa Croce a Casa-
le M.to. Il rinvenimento negli ultimi anni del Novecento di una bella serie di 
lunette affrescate nel chiostro piccolo con le Storie del beato Giovanni Bono 
consente di riaffermare la partecipazione dell‟Alberini accanto al Moncalvo 
nell‟esecuzione degli affreschi stessi, e di confermare al 1607 (data emersa 
col recente restauro alla base della lunetta con la Guarigione della storpia 
Massarola da Desenzano) la realizzazione del noto ciclo di affreschi del 
Moncalvo nel chiostro grande di Santa Croce, la cui datazione estremamente 
precisa era già stata proposta quarant‟anni fa per ragioni di “stile” da Gio-
vanni Romano, in disaccordo con la tradizione storiografica locale. 

ALESSANDRA GUERRINI (Un San Michele di Giorgio Soleri a San Salva-
tore Monferrato, p. 98 sg.) descrive le fasi costruttive della parrocchiale di 
San Salvatore M.to e in particolare dell‟altare di S. Michele, la cui pala (do-
po un restauro del 2007 che, tra l‟altro, ha riportato alla luce un diavolo cal-
pestato dall‟arcangelo) viene attribuita al pittore alessandrino Giorgio Soleri, 
andando ad aggiungersi all‟unica altra opera finora nota del pittore, la tela 
con S. Lorenzo e la Sacra Famiglia nella chiesa di S. Domenico di Casale, 
firmata e datata 1573. Nel frattempo, il ritrovamento del contratto per 
l‟esecuzione del quadro ha permesso di datare con buona precisione l‟opera 
di San Salvatore: l‟accordo tra la Compagnia di San Michele e il Soleri, sti-
lato il 22/11/1573, prevedeva la consegna della tela entro il settembre 
dell‟anno successivo (il contratto è stato rinvenuto durante una meritoria 
campagna tuttora in corso di spoglio sistematico delle filze notarili dell‟Ar-
chivio di Stato di Alessandria; cfr. CARLO BIANCHI, FAUSTO MIOTTI, CARLO 
PROSPERI, Per Giorgio Soleri, «Rivista di Storia Arte e Archeologia per le 
Province di Alessandria e di Asti», CXVII/2, 2008, pp. 334-338). 

 
Carlo Aletto 
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a quanto pare non più rintracciabili, al «famoso Milani che sta in Roma» (M. 
Bacchetta sbaglia nel riferire a Francesco Negri questa e altre notizie sulla 
chiesa dei Crociferi di Occimiano, perché il capitolo intitolato La Casa e la 
Chiesa dei Crociferi in Occimiano, pp. 19-27, è siglato “P. S. F.”, e verosimil-
mente si deve a padre Francesco Spiccio, Superiore dei Crociferi). L‟autrice 
ipotizza un incontro tra l‟artista e il committente nel 1725 a Roma, in occa-
sione della realizzazione di tre dipinti per la chiesa di S. Marcello al Corso e 
rileva le somiglianze tra uno dei quadri romani del 1725 (l‟Apparizione di 
Cristo a S. Pellegrino Laziosi) e l‟occimianese Apparizione di Cristo a Ca-
millo de’ Lellis (che nel 1726 non era ancora santo, essendo stato beatificato 
nel 1742 e canonizzato nel 1746). 

Carlo Aletto 
 

MARIO OGLIARO, Ubertino Clerico, umanista vercellese del secolo XV, alla 
corte degli Sforza e dei Paleologi, estratto da “Bibliografia Subalpina. Qua-
derno 2008”, Centro Studi Piemontesi, pp. 47-81, ill. b.n. 

“Pressoché ignorato dai grandi repertori della storia della letteratura     
italiana”, l‟umanista Ubertino Clerico, nato a Crescentino, nel Vercellese, 
intorno al 1430, fu personaggio ben noto ai suoi tempi e la cui fama si man-
tenne per oltre un secolo dalla morte, avvenuta ai primi del Cinquecento. Il 
suo commento alle Epistole di Cicerone, impresso a Milano nel 1476-77, vi-
de fino al 1607 ben 46 edizioni; fortuna e popolarità uguali toccarono al 
commento alle Eroidi di Ovidio: alla prima edizione, con la data di Casale, 
del 1481, ne seguirono, entro il 1612, altre 41. Benché ridotta a pochi titoli, 
la produzione a stampa del Crescentinese è da considerare notevole per i 
propositi pedagogici ed educativi da cui scaturì e per l‟accuratezza della ri-
cerca storica e letteraria, aspetti questi verso cui l‟autore del contributo indi-
rizza la propria analisi, ponendo l‟accento sul peculiare criterio di edizione 
elaborato da Ubertino, rivelatore in tal senso.  

Le osservazioni critiche sull‟opera dell‟umanista vengono espresse nel 
contesto del più ampio discorso, cronologicamente organizzato, sulla fami-
glia Clerico, illustrata con dati d‟archivio anche nuovi, e sulla biografia del 
letterato, riproposta toccando gli studi da lui compiuti, il magistero presso 
l‟università pavese, il soggiorno alla corte sforzesca e, infine, per l‟intero pe-
riodo che va dal 1477 al chiudersi del secolo XV, la permanenza a Casale, 
centro appena allora elevato al rango di città e che pure, si sottolinea, nel 
fervore culturale promosso dai marchesi Paleologi, rappresentava per gli in-
tellettuali “una meta ambita”. 

A Casale, l‟insegnamento di Ubertino Clerico, “impostato sui modelli 
universitari, che però egli cercherà di trasformare in attivo strumento di pre-
parazione di base” attrarrà tanti giovani e l‟umanista sarà “indubbiamente il 
più importante interprete culturale della nobiltà feudale e dell‟aristocrazia 
monferrina”. 

Antonino Angelino 
 

LUCIA OLIVERO, Le grotte dei Saraceni. Diario di viaggio all’interno di un 
documentario ad Ottiglio, Asti, Astigrafica, 2008, pp. 96, ill. b.n. 

Si tratta - come precisa Dionigi Roggero nella Prefazione - di “un origi-
nale «dietro le quinte» col racconto dettagliato, giorno per giorno, della pro-
duzione cinematografica nata per caso prendendo spunto da un articolo di 
cronaca” e che “fa da introduzione al documentario della durata di oltre tre 
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quarti d‟ora, sospeso tra cronaca e fantasia, tra storia e fiction” (p. 6). 
Nell‟innocente scorribanda sulla storia di un mito che periodicamente si rin-
nova affiorano però, qua e là, curiose affermazioni: sul territorio di Ottiglio, 
dichiara Roggero, tra le chiese di S. Germano e S. Michele, “passava il vec-
chio confine tra Franchi e Longobardi” (sarebbe interessante sapere quando, 
come e perché). Secondo il “professor Gallo”, poi, “indagini al radio carbo-
nio” avrebbero stabilito che la presunta tomba di Aleramo in Grazzano “non 
risale all‟anno 1000, ma al 1460” (ciò che potrebbe ben essere, ma quale la 
fonte della notizia?); in compenso lo stesso Gallo invita a riconoscere nella 
chiesa di S. Nazario di Montechiaro “elementi tipici dell‟architettura araba” 
(chi ci crede davvero?). 

                                                                                                Aldo A. Settia 
 

GIOVANNI AGOSTI, GIUSEPPE DARDANELLO, GIOVANNA GALANTE GARRO-
NE, ADA QUAZZA (a cura di), Per Giovanni Romano. Scritti di amici, 
L‟Artistica Editrice, Savigliano 2009, pp. LIX, 258, ill. a colori. 

Il corposo volume in onore di Giovanni Romano comprende la bibliogra-
fia del celebre storico dell‟arte aggiornata al 2008, numerose illustrazioni 
fuori testo e una serie di brevi scritti attinenti alla storia dell‟arte redatti da 
un centinaio di amici e allievi. Si segnalano in questa sede due contributi.  

GERMANA MAZZA (Una conferma per gli affreschi di Santa Croce a Ca-
sale Monferrato: 1607, p. 120 sg.) ricorda le sfortune interpretative che han-
no penalizzato fino ad anni recenti il chiostro piccolo di Santa Croce a Casa-
le M.to. Il rinvenimento negli ultimi anni del Novecento di una bella serie di 
lunette affrescate nel chiostro piccolo con le Storie del beato Giovanni Bono 
consente di riaffermare la partecipazione dell‟Alberini accanto al Moncalvo 
nell‟esecuzione degli affreschi stessi, e di confermare al 1607 (data emersa 
col recente restauro alla base della lunetta con la Guarigione della storpia 
Massarola da Desenzano) la realizzazione del noto ciclo di affreschi del 
Moncalvo nel chiostro grande di Santa Croce, la cui datazione estremamente 
precisa era già stata proposta quarant‟anni fa per ragioni di “stile” da Gio-
vanni Romano, in disaccordo con la tradizione storiografica locale. 

ALESSANDRA GUERRINI (Un San Michele di Giorgio Soleri a San Salva-
tore Monferrato, p. 98 sg.) descrive le fasi costruttive della parrocchiale di 
San Salvatore M.to e in particolare dell‟altare di S. Michele, la cui pala (do-
po un restauro del 2007 che, tra l‟altro, ha riportato alla luce un diavolo cal-
pestato dall‟arcangelo) viene attribuita al pittore alessandrino Giorgio Soleri, 
andando ad aggiungersi all‟unica altra opera finora nota del pittore, la tela 
con S. Lorenzo e la Sacra Famiglia nella chiesa di S. Domenico di Casale, 
firmata e datata 1573. Nel frattempo, il ritrovamento del contratto per 
l‟esecuzione del quadro ha permesso di datare con buona precisione l‟opera 
di San Salvatore: l‟accordo tra la Compagnia di San Michele e il Soleri, sti-
lato il 22/11/1573, prevedeva la consegna della tela entro il settembre 
dell‟anno successivo (il contratto è stato rinvenuto durante una meritoria 
campagna tuttora in corso di spoglio sistematico delle filze notarili dell‟Ar-
chivio di Stato di Alessandria; cfr. CARLO BIANCHI, FAUSTO MIOTTI, CARLO 
PROSPERI, Per Giorgio Soleri, «Rivista di Storia Arte e Archeologia per le 
Province di Alessandria e di Asti», CXVII/2, 2008, pp. 334-338). 

 
Carlo Aletto 
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ALESSANDRO ALLEMANO, Inventario dell’Archivio storico del Comune di 
Grazzano Badoglio dal 1591 al 1960 con carte fino al 2005, Comune di 
Grazzano 2009, pp. 684, ill. b.n. 

L‟autore, da tempo noto per i suoi ampi e puntuali studi di storia monfer-
rina, ha provveduto, tra l‟autunno del 2006 e l‟estate del 2007, al riordino del 
materiale presente nell‟archivio storico del Comune e di altri quattro fondi 
aggregati allo stesso. Poiché l‟inventario si configura come “il principale 
strumento di navigazione all‟ interno di un archivio”, è bene che sia il più 
possibile ricco di descrizioni e di note, cioè di tipo analitico. A questa meto-
dologia archivistica si è ispirato Allemano, che ha messo a disposizione de-
gli studiosi una straordinaria quantità di materiali, opportunamente suddivisi 
in una Sezione Antica, una Sezione Moderna ed un Catasto, a loro volta 
scandite da sottogruppi tematici. Aprono il volume due circostanziate note 
riguardanti le vicende storiche del paese e dell‟archivio comunale, mentre 
nella parte conclusiva si segnalano, oltre ad un indice degli antroponimi e dei 
toponimi, un‟ampia sezione dedicata a singoli profili biografici, gruppi fami-
liari e casati citati nell‟inventario. Per il rigore metodologico e la mole delle 
notizie proposte, il lavoro non soltanto fornisce un contributo rilevante per 
quanto attiene alla indagine storica su Grazzano Badoglio, ma presenta al 
contempo una chiara contestualizzazione di fatti e personaggi afferenti alla 
“macrostoria”.  

Gabriele Angelini 
 

GIANLUIGI ALZONA, L’Ingegnere Luigi Alzona. Una vita per le Ferrovie, 
Villaviva Società Culturale, Grafiche Fratelli Cattaneo, Brivio 2009, pp. 111, 
ill. b.n. 

L‟autore traccia un articolato profilo di L. Alzona, integrando il saggio 
biografico con una sezione di suggestive fotografie d‟epoca, seguite da una 
appendice documentaria; ulteriori parti del volumetto presentano una attenta 
genealogia della famiglia Alzona nelle sue varie diramazioni ed una sintetica 
bibliografia. Ripercorrendo le tappe della prestigiosa carriera professionale 
dell‟Alzona, coronata dall‟approdo, nell‟ottobre del 1922, alla carica di Di-
rettore Generale delle Ferrovie, l‟autore si sofferma poi sui motivi che lo in-
dussero alle precoci dimissioni, stretto tra le pretese della emergente classe 
dirigente fascista, incline ad aprire un duplice ciclo di rinnovamento, sia sul 
fronte di un ricambio dei quadri direttivi, sia su quello di una progressiva so-
stituzione delle storiche vaporiere attraverso una graduale elettrificazione 
della rete. “Noto quale ottimo amministratore e dotato di energia e di co-
mando”, l‟ing. Alzona, investito di responsabilità e ruoli via via diversi, vis-
se dall‟interno tutta quanta l‟epopea dei trasporti su rotaia nel nostro Paese 
tra fine „800 e inizi „900 al punto che, dissertando di nascita e sviluppo delle 
ferrovie italiane - dalle linee post-unitarie alla nazionalizzazione del 1905, 
dalla progettazione delle nuove grandi stazioni urbane all‟ammodernamento 
del materiale rotabile - ricorre a più riprese il nome di questo vero e proprio 
manager “ante litteram”.  

Gabriele Angelini 
 

Vita e opere di Giovanni Martinotti, Villaviva Società Culturale, Grafiche 
Fratelli Cattaneo, Brivio 2009, pp. 247, ill. b.n. 

Proseguendo nella meritoria opera di valorizzazione della storia villano-
vese, la società culturale Villaviva dedica un volume monografico all‟illustre 
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medico e docente universitario Giovanni Martinotti. Laureato in Medicina a 
Torino e conseguita la libera docenza in Anatomia Patologica nello stesso 
ateneo, fu professore straordinario presso l‟Università di Modena e ordinario 
a Siena. Professore a Bologna dal 1894, ivi ricoprì la carica di Preside della 
Facoltà di Medicina, “inoltre Bologna deve a Lui le più esatte ed esaurienti 
monografie recenti sulle origini e lo svolgimento della sua gloriosa Scuola 
Medica”. Il profilo biografico del Martinotti è integrato da una bibliografia 
dei suoi scritti, compresi quelli di storia della medicina, da una bibliografia 
riguardante il Martinotti stesso, dalla riproduzione in appendice di alcuni 
importanti studi dell‟esimio anatomo-patologo “che seguì strettamente nella 
sua vita i canoni del Morgagni”. 

Gabriele Angelini 
 

Alessandria dal Risorgimento all’unità d’Italia, II, Dal 1849 al 1859, a cura 
di VALERIO CASTRONOVO ed ENRICO LUSSO, Alessandria, Fondazione Cas-
sa di Risparmio di Alessandria, 2009, pp. 178 in f°, ill. in b.n. e a colori.  

Il ricco volume comprende i seguenti contributi: VALERIO CASTRONOVO, 
Alessandria dei “cento cannoni”. Un ruolo importante per la causa del Ri-
sorgimento (pp. 13-17); CARLA ENRICA SPANTIGATI, Le “Arti belle”. Inizia-
tive e progetti nelle storie di artisti, mecenati, collezionisti (19-23); PIERAN-
GELO GENTILE, Alessandria nel decennio di preparazione: L’importanza po-
litica e strategica della città (25-33); GUIDO RATTI, Stampa e opinione pub-
blica provinciale. Come il Piemonte di periferia volle e seppe diventare Ita-
lia (35-43); PAOLA BIANCHI, Esercito e polizia. Dai moti costituzionali alle 
prime due guerre d’indipendenza (45-51); SARA ABRAM, VIRGINIA BERTO-
NE, MONICA TOMIATO, ELISABETTA VANNOZZI, Mecenati e artisti ad    
Alessandria. Nuove inclinazioni collezionistiche, decorazioni civili e pittura 
sacra (53-81); ANNALISA DAMERI, Decoro e modernità. Gli spazi della  
borghesia (86-91); ENRICO LUSSO, Un nuovo modello di difesa. Il campo 
trincerato a forti distaccati (93-97); ROBERTO COALOA, Dall’idea di un re-
gno dell’alta Italia alla guerra nazionale per un’Italia libera. Il ruolo dei 
volontari nella prima e seconda guerra d’indipendenza (99-105); MARCO 
MARIA SIGAUDO, 1859. Il Monferrato in guerra. La resistenza all’Austria 
da Casale ad Alessandria (107-113); ELIO GIOANOLA, DIONIGI ROGGERO, 
Un decennio di passione tricolore. Gli anni 1848-1859 nella letteratura, nel-
la memorialistica e nella storiografia (115-171: antologia costituita da noti 
brani di Niccolò Tommaseo, Antonio Rosmini, Giuseppe Mazzini, Giuseppe 
Giusti, Luigi Settembrini, Giuseppe Gioachino Belli, Luigi Gramegna,    
Augusto Monti, Massimo d‟Azeglio, Goffredo Mameli, Vittorio Bersezio, 
Carlo Cattaneo, Giuseppe Gatti, Costantino Nigra, Vincenzo Gioberti, Luigi 
Mercantini, Giuseppe Zino, Giosuè Carducci, Cesare Cantù, Angelo Broffe-
rio, Ippolito Nievo, Antonio Fogazzaro, Edmondo De Amicis, Igino Ugo 
Tarchetti). Bibliografia finale, a cura di Enrico Lusso. 

                                                                                      Aldo A. Settia 
 

ALDO A. SETTIA, Il re, il papa e l’imperatore. Storia e mito nella costruzio-
ne del Sant’Evasio di Casale Monferrato, “Bollettino storico bibliografico 
subalpino”, CVII.2 (2009), pp. 389-407. 

Il testo ricalca (con alcune novità) la relazione presentata al convegno La 
consacrazione del duomo di Sant’Evasio (Casale M.to, 31 marzo 2007), i cui 
atti non sono ancora stati pubblicati. Il re, il papa e l‟imperatore evocati nel 
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ALESSANDRO ALLEMANO, Inventario dell’Archivio storico del Comune di 
Grazzano Badoglio dal 1591 al 1960 con carte fino al 2005, Comune di 
Grazzano 2009, pp. 684, ill. b.n. 

L‟autore, da tempo noto per i suoi ampi e puntuali studi di storia monfer-
rina, ha provveduto, tra l‟autunno del 2006 e l‟estate del 2007, al riordino del 
materiale presente nell‟archivio storico del Comune e di altri quattro fondi 
aggregati allo stesso. Poiché l‟inventario si configura come “il principale 
strumento di navigazione all‟ interno di un archivio”, è bene che sia il più 
possibile ricco di descrizioni e di note, cioè di tipo analitico. A questa meto-
dologia archivistica si è ispirato Allemano, che ha messo a disposizione de-
gli studiosi una straordinaria quantità di materiali, opportunamente suddivisi 
in una Sezione Antica, una Sezione Moderna ed un Catasto, a loro volta 
scandite da sottogruppi tematici. Aprono il volume due circostanziate note 
riguardanti le vicende storiche del paese e dell‟archivio comunale, mentre 
nella parte conclusiva si segnalano, oltre ad un indice degli antroponimi e dei 
toponimi, un‟ampia sezione dedicata a singoli profili biografici, gruppi fami-
liari e casati citati nell‟inventario. Per il rigore metodologico e la mole delle 
notizie proposte, il lavoro non soltanto fornisce un contributo rilevante per 
quanto attiene alla indagine storica su Grazzano Badoglio, ma presenta al 
contempo una chiara contestualizzazione di fatti e personaggi afferenti alla 
“macrostoria”.  

Gabriele Angelini 
 

GIANLUIGI ALZONA, L’Ingegnere Luigi Alzona. Una vita per le Ferrovie, 
Villaviva Società Culturale, Grafiche Fratelli Cattaneo, Brivio 2009, pp. 111, 
ill. b.n. 

L‟autore traccia un articolato profilo di L. Alzona, integrando il saggio 
biografico con una sezione di suggestive fotografie d‟epoca, seguite da una 
appendice documentaria; ulteriori parti del volumetto presentano una attenta 
genealogia della famiglia Alzona nelle sue varie diramazioni ed una sintetica 
bibliografia. Ripercorrendo le tappe della prestigiosa carriera professionale 
dell‟Alzona, coronata dall‟approdo, nell‟ottobre del 1922, alla carica di Di-
rettore Generale delle Ferrovie, l‟autore si sofferma poi sui motivi che lo in-
dussero alle precoci dimissioni, stretto tra le pretese della emergente classe 
dirigente fascista, incline ad aprire un duplice ciclo di rinnovamento, sia sul 
fronte di un ricambio dei quadri direttivi, sia su quello di una progressiva so-
stituzione delle storiche vaporiere attraverso una graduale elettrificazione 
della rete. “Noto quale ottimo amministratore e dotato di energia e di co-
mando”, l‟ing. Alzona, investito di responsabilità e ruoli via via diversi, vis-
se dall‟interno tutta quanta l‟epopea dei trasporti su rotaia nel nostro Paese 
tra fine „800 e inizi „900 al punto che, dissertando di nascita e sviluppo delle 
ferrovie italiane - dalle linee post-unitarie alla nazionalizzazione del 1905, 
dalla progettazione delle nuove grandi stazioni urbane all‟ammodernamento 
del materiale rotabile - ricorre a più riprese il nome di questo vero e proprio 
manager “ante litteram”.  

Gabriele Angelini 
 

Vita e opere di Giovanni Martinotti, Villaviva Società Culturale, Grafiche 
Fratelli Cattaneo, Brivio 2009, pp. 247, ill. b.n. 

Proseguendo nella meritoria opera di valorizzazione della storia villano-
vese, la società culturale Villaviva dedica un volume monografico all‟illustre 
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medico e docente universitario Giovanni Martinotti. Laureato in Medicina a 
Torino e conseguita la libera docenza in Anatomia Patologica nello stesso 
ateneo, fu professore straordinario presso l‟Università di Modena e ordinario 
a Siena. Professore a Bologna dal 1894, ivi ricoprì la carica di Preside della 
Facoltà di Medicina, “inoltre Bologna deve a Lui le più esatte ed esaurienti 
monografie recenti sulle origini e lo svolgimento della sua gloriosa Scuola 
Medica”. Il profilo biografico del Martinotti è integrato da una bibliografia 
dei suoi scritti, compresi quelli di storia della medicina, da una bibliografia 
riguardante il Martinotti stesso, dalla riproduzione in appendice di alcuni 
importanti studi dell‟esimio anatomo-patologo “che seguì strettamente nella 
sua vita i canoni del Morgagni”. 

Gabriele Angelini 
 

Alessandria dal Risorgimento all’unità d’Italia, II, Dal 1849 al 1859, a cura 
di VALERIO CASTRONOVO ed ENRICO LUSSO, Alessandria, Fondazione Cas-
sa di Risparmio di Alessandria, 2009, pp. 178 in f°, ill. in b.n. e a colori.  

Il ricco volume comprende i seguenti contributi: VALERIO CASTRONOVO, 
Alessandria dei “cento cannoni”. Un ruolo importante per la causa del Ri-
sorgimento (pp. 13-17); CARLA ENRICA SPANTIGATI, Le “Arti belle”. Inizia-
tive e progetti nelle storie di artisti, mecenati, collezionisti (19-23); PIERAN-
GELO GENTILE, Alessandria nel decennio di preparazione: L’importanza po-
litica e strategica della città (25-33); GUIDO RATTI, Stampa e opinione pub-
blica provinciale. Come il Piemonte di periferia volle e seppe diventare Ita-
lia (35-43); PAOLA BIANCHI, Esercito e polizia. Dai moti costituzionali alle 
prime due guerre d’indipendenza (45-51); SARA ABRAM, VIRGINIA BERTO-
NE, MONICA TOMIATO, ELISABETTA VANNOZZI, Mecenati e artisti ad    
Alessandria. Nuove inclinazioni collezionistiche, decorazioni civili e pittura 
sacra (53-81); ANNALISA DAMERI, Decoro e modernità. Gli spazi della  
borghesia (86-91); ENRICO LUSSO, Un nuovo modello di difesa. Il campo 
trincerato a forti distaccati (93-97); ROBERTO COALOA, Dall’idea di un re-
gno dell’alta Italia alla guerra nazionale per un’Italia libera. Il ruolo dei 
volontari nella prima e seconda guerra d’indipendenza (99-105); MARCO 
MARIA SIGAUDO, 1859. Il Monferrato in guerra. La resistenza all’Austria 
da Casale ad Alessandria (107-113); ELIO GIOANOLA, DIONIGI ROGGERO, 
Un decennio di passione tricolore. Gli anni 1848-1859 nella letteratura, nel-
la memorialistica e nella storiografia (115-171: antologia costituita da noti 
brani di Niccolò Tommaseo, Antonio Rosmini, Giuseppe Mazzini, Giuseppe 
Giusti, Luigi Settembrini, Giuseppe Gioachino Belli, Luigi Gramegna,    
Augusto Monti, Massimo d‟Azeglio, Goffredo Mameli, Vittorio Bersezio, 
Carlo Cattaneo, Giuseppe Gatti, Costantino Nigra, Vincenzo Gioberti, Luigi 
Mercantini, Giuseppe Zino, Giosuè Carducci, Cesare Cantù, Angelo Broffe-
rio, Ippolito Nievo, Antonio Fogazzaro, Edmondo De Amicis, Igino Ugo 
Tarchetti). Bibliografia finale, a cura di Enrico Lusso. 

                                                                                      Aldo A. Settia 
 

ALDO A. SETTIA, Il re, il papa e l’imperatore. Storia e mito nella costruzio-
ne del Sant’Evasio di Casale Monferrato, “Bollettino storico bibliografico 
subalpino”, CVII.2 (2009), pp. 389-407. 

Il testo ricalca (con alcune novità) la relazione presentata al convegno La 
consacrazione del duomo di Sant’Evasio (Casale M.to, 31 marzo 2007), i cui 
atti non sono ancora stati pubblicati. Il re, il papa e l‟imperatore evocati nel 
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titolo sono rispettivamente Liutprando, Pasquale II e Federico I Barbarossa, 
tre personaggi molto celebri ricordati nel Martirologio-Necrologio della 
chiesa di Sant‟Evasio per aver giocato ciascuno una parte nella realizzazione 
dell‟edificio sacro. L‟autore sintetizza e ridiscute le notizie sulle fasi costrut-
tive del Sant‟Evasio in rapporto con l‟intervento dei tre protagonisti, stabi-
lendo alcuni punti fermi e formulando nuove ipotesi suggestive.  

Liutprando, re dei Longobardi, ricordato nel Martirologio ben tre volte, 
secondo la Passio di Sant‟Evasio sarebbe stato nel secolo VIII il committen-
te dell‟ingrandimento della chiesa dedicata al santo. Se è poco probabile che 
proprio a Liutprando si debba una ricostruzione o un ampliamento dell‟edi-
ficio, è però verosimile che il luogo di Casale fosse nell‟alto medioevo di 
proprietà regia e che quindi un re (non necessariamente Liutprando) possa 
aver contribuito alla dotazione della chiesa pievana.  

Secondo il dettato del Martirologio papa Pasquale II consacrò la chiesa di 
Sant‟Evasio il 4 gennaio 1107: questa data è stata più volte contestata, ma, 
alla luce delle più recenti ricostruzioni dell‟itinerario seguito dal papa nel 
viaggio tra Italia e Francia del 1106-07, A.A. Settia ne riconferma l‟attendi-
bilità. 

Federico I Barbarossa soggiornò nel borgo di Casale quattro volte. Nel 
Martirologio l‟imperatore e la moglie Beatrice sono celebrati più volte come 
importanti benefattori della chiesa di S. Evasio; si può allora arguire che sia-
no questi i due personaggi rappresentati dalle statue poste in facciata, che 
una tradizione non antica vorrebbe invece essere effigi di Liutprando e Teo-
dolinda. La questione delle statue merita di essere ricapitolata. Si tratta di tre 
coppie di statue, di epoca diversa (XII, XVI e XIX secolo): la prima coppia 
corrisponde alle statue esposte in facciata probabilmente dal XII al XIX se-
colo, di cui si è conservato solo il personaggio maschile molto consunto, at-
tualmente collocato nel deambulatorio della cattedrale e di solito descritto 
come un “guerriero”, ma riconoscibile in un disegno di F. Osten anteriore ai 
restauri della seconda metà dell‟Ottocento come figura regale con scettro gi-
gliato, situato in coppia con una statua femminile (oggi persa) pure fornita di 
scettro, al culmine delle due alte colonne che fiancheggiano il portale centra-
le. La seconda coppia di statue è costituita dai presunti “Liutprando e Teodo-
linda” del secolo XVI (o XV secondo Noemi Gabrielli) conservate nel deam-
bulatorio, di cui si sa veramente poco, ma che, al contrario di quanto tradi-
zionalmente asserito, non furono mai esposte all‟esterno né servirono da 
modello per le nuove statue ottocentesche. La terza coppia corrisponde alle 
statue ottocentesche attualmente presenti in facciata in cima alle due colon-
ne: esse sostituirono nel 1873 la prima coppia di statue del secolo XII e fu-
rono modellate a loro imitazione. Come si nota confrontandole coi disegni di 
F. Osten, coincidono il gesto della mano destra col palmo rivolto anterior-
mente, l‟ampio manto aperto sul davanti e l‟assenza di corona; con la statua 
medievale superstite (il cosiddetto “guerriero”), oltre al gesto della mano de-
stra, corrisponde anche lo scettro gigliato impugnato con la mano sinistra. 

Nella seconda parte dell‟articolo l‟autore confuta la teoria secondo cui la 
singolare ed enigmatica struttura dell‟atrio ad arconi incrociati sarebbe dovu-
ta all‟attività di maestranze armene, arabe o genericamente orientali, giunte 
in Monferrato al seguito degli Aleramici rimpatriati a conclusione delle im-
prese militari in Oriente. In realtà Guglielmo V e i suoi figli si recarono in 
Palestina, in Grecia e a Costantinopoli, ma in quelle terre morirono, fatto che 
di per sé rende improbabile un trasferimento di maestranze dall‟Oriente al 
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Monferrato; inoltre gli Aleramici non esercitavano alcun tipo di potere sul 
borgo di Casale e non furono mai interessati alle iniziative edilizie dei cano-
nici di Sant‟Evasio, coi quali intrattennero solo rapporti occasionali. Del tut-
to inconsistente è poi la tesi, frutto dell‟odierna «inconsulta smania di “tem-
plarismo”», che la ricostruzione duecentesca del Sant‟Evasio sia dovuta 
all‟intervento dei Templari.  

In conclusione l‟autore elenca un gruppo di magistri costruttori di origine 
“monferrina” (in particolare di Paciliano), segnalati per opere di una certa 
importanza a Milano, Torino, Susa, ecc., che sembrerebbero aver fatto parte 
di una “scuola” locale aperta a esperienze varie, forse in grado di realizzare 
autonomamente anche le costruzioni finora attribuite a favolose maestranze 
esotiche. 

Carlo Aletto 
 
ALESSIA CASAROTTI, I mosaici di Vercelli e Casale Monferrato, fra i più 
antichi documenti in volgare nell’Italia nord-occidentale, “Studi piemonte-
si”, XXXVIII (2009), pp. 323-334, ill. b.n.  

Viene rivalutata come la più attendibile, rispetto ad altre, l‟interpretazione 
che dei testi diede a suo tempo ANGELO COPPO nel suo lavoro Tre antiche 
iscrizioni volgari su frammenti musivi pavimentali di Casale e Vercelli, in 
“Atti della pontificia Accademia romana di archeologia”, XXXVIII (1965-
1966), pp. 237-266; essa risulterebbe rafforzata dall‟ulteriore confronto con 
le analoghe scene di duello raffigurate sul pavimento della cattedrale di 
Otranto, sul portale bronzeo di Trani e nel cimitero dei canonici di Cremona. 
Quest‟ultima, in specie, confermerebbe che si tratta di una lotta allegorica tra 
crudelitas e impietas, così che gli appellativi in volgare sarebbero giustificati 
da un “generale principio morale di contrapposizione tra bene e male, tra vi-
zio e virtù”. In tale quadro – ci permettiamo di aggiungere – tornerebbe utile 
considerare anche quanto osservava a suo tempo F.M. BESSON, “A armes 
égales”. Une représentation de la violence en France et en Espagne au XIIe 
siècle, in “Gesta”, XXXI (1987), pp. 113-126, e specialmente a p. 123, a 
proposito delle voci, egualmente volgari, che si leggono nel fregio di S. 
Quirce di Burgos. 

                                                                                                Aldo A. Settia 
 

WALTER HABERSTUMPF, Regesti dei marchesi di Monferrato (secoli IX-
XVI), Acqui Terme, Sangiorgio editore, 2009, pp. 232.  

Il titolo ha il merito di non ricalcare la detestabile dizione “marchesi del 
Monferrato” della quale continua imperturbabilmente a fregiarsi il circolo 
culturale cui si deve l‟iniziativa della pubblicazione. Sul contenuto del vo-
lume giova tener conto delle parole che l‟autore stesso ha ritenuto di porre in 
epigrafe: “Certo si può obiettare che, per la sua stessa natura e per la vastità 
delle fonti documentarie monferrine, un tale lavoro non potrà certo essere 
esaustivo, così come è doveroso riconoscere che il regesto, in quanto tale, è 
soltanto il riassunto dell‟atto stesso. Nondimeno una tale raccolta, sorta di 
inventario ragionato, benché aliena da specifiche finalità paleografiche e di-
plomatiche, non può non configurarsi quale utile strumento per gli studiosi, e 
tale da fornire una sorta di piccola guida per chi desideri orientarsi nelle im-
prese dei Monferrato in Occidente e in Oriente”. Come “inventario ragiona-
to” la raccolta può effettivamente costituire la prima traccia di un lavoro da 
rifare in modo meno telegrafico e affrettato, ovviando anche a inspiegabili 
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distrazioni, come la mancata consultazione dei diplomi di Federico I. La 
troppo costipata impaginazione e la macchinosa serie dei riferimenti biblio-
grafici certo non contribuiscono ad agevolare la consultazione.  

                                                                                                   
Aldo A. Settia 

 
BEATRICE DEL BO, Uomini e strutture di uno stato feudale. Il marchesato di 
Monferrato (1418-1483), Milano, Edizioni universitarie di Lettere, Econo-
mia, Diritto, 2009, pp. 480. 

Due brillanti carriere di cortigiani esterni al marchesato, che caratterizza-
no il periodo esaminato, meritano di essere ricordate come esemplari. 
L‟astigiano dottore in legge Oberto Natta servì, primo della sua famiglia, un 
marchese di Monferrato nella persona di Teodoro II Paleologo (1378-1381), 
ma fu suo figlio Enrichetto, consigliere e poi vicario generale del marchese 
Giangiacomo (1418-1445), a porre più solide radici nel marchesato. Nelle 
gravi traversie alle quali questo fu sottoposto nel terzo decennio del Quattro-
cento Enrichetto, senza risparmiarsi “angustie, fatiche e pericoli”, non esitò a 
seguire il marchese, costretto a peregrinare in Savoia, Germania, Venezia e 
in Lombardia. La devozione così dimostrata gli fu poi ampiamente ricom-
pensata attraverso l‟investitura di numerosi redditi feudali, tanto che, dopo 
Enrichetto e suo fratello Secondino, furono invogliati a servire i marchesi 
per tutto il secolo XV anche i figli di Enrichetto, Agostino, Giorgio e Gia-
como. 

Proveniva da molto più lontano il romano Pietro Tibaldeschi che, ai tem-
pi di Guglielmo VIII (1464-1483), raggiunse in Monferrato le cariche di 
primo siniscalco e di maestro delle entrate divenendo di fatto l‟“ombra” del 
marchese nella gestione economica e politica del piccolo stato, ma (non di-
versamente da quanto successe, in analoghi contesti, ad altri potenti cortigia-
ni) dopo la morte di Guglielmo Pietro “Romano” cadde in disgrazia sino a 
conoscere il carcere. Ciò nonostante si può ben dire che in lui si “incarnò 
l‟espressione e il simbolo di quella nuova parte dell‟élite di governo” che si 
era formata appunto dopo la svolta nel reclutamento avvenuta in quegli anni. 

La tendenza storiografica, che in Italia inclina a concentrare l‟interesse 
sulle città, ha sinora penalizzato l‟avanzamento degli studi su una compagine 
territoriale come il marchesato di Monferrato caratterizzata dalla mancanza 
di centri urbani significativi. Al di là delle frasi fatte, il cospicuo volume che 
qui si segnala giunge quindi davvero a colmare una grave lacuna. Il lavoro 
mette a frutto l‟abbondante ancorché frammentaria documentazione prodotta 
nel marchesato durante il secolo XV concentrandosi, in specie, sui protocolli 
della cancelleria marchionale che coprono con una certa continuità il periodo 
dal 1422 al 1483, non senza giovarsi, s‟intende, di numerosi altri archivi fra i 
quali occupano un posto di primo piano i carteggi con i marchesi di Monfer-
rato conservati nell‟archivio sforzesco di Milano. 

Come per i secoli precedenti, la “cifra politica e di governo” del marche-
sato era costituita, anche per il secolo XV, dalla nobiltà composta quasi 
esclusivamente da signori rurali legati ai marchesi da vincoli vassallatici: 
una classe aristocratica composta nel 1483 da 110 diversi gruppi familiari 
che tengono in feudo dal marchese non meno di 170 piccoli centri. La matri-
ce feudale contrassegna in modo evidente la “casa” del marchese nella quale 
servono scudieri, camerieri, maggiordomi e siniscalchi, tutti provenienti da 
antiche famiglie signorili dal momento che - come soleva affermare il mar-
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chese Giovanni IV (1445-1464) - “i gentiluomini sono fatti per servire i si-
gnori e i villani per servir gentiluomini”. Nell‟ambito di una tale classe, sino 
allora soggetta a scarso ricambio, si verranno però a inserire, nel corso del 
secolo, personaggi provenienti dal mondo degli offici marchionali appunto 
come i Natta e i Tibaldeschi.  

Il lessico delle distinzioni sociali va dal titolo di “illustris et excellens”, 
riservato al marchese, attraverso magnificus dominus spettante a milites e 
cavaleri (cioè i cavalieri addobbati), strenuus, adatto ai militari, sino a egre-
gius, magnificus, spectabilis che riflettono, secondo una congrua graduazio-
ne, l‟influenza e il prestigio legati alle singole cariche ricoperte. Fra queste, 
dal 1425 in poi, acquistano importanza le cancellerie, non solo ottenendo 
nuovi spazi in tutte le residenze marchionali (Chivasso, Trino, Moncalvo, 
Pontestura, Borgo S. Martino e infine Casale), ma invadendo le stesse stanze 
private del marchese, dei suoi vicari e dei suoi più importanti cortigiani, che 
diventano sedi per la stesura di atti di governo; da parte loro cancellieri e se-
gretari tendono a specializzarsi in mansioni militari e diplomatiche facendo 
emergere, ad esempio, cospicue figure come l‟umanista novarese Martino 
Paolo Nibbia. 

Soltanto a cominciare dal tempo di Giangiacomo e poi di Guglielmo VIII, 
come si è visto, i criteri di reclutamento tendono a modificarsi, e fra il perso-
nale domestico cominciano a comparire uomini di diverso ambito sociale 
provenienti dai territori piemontesi esterni al marchesato e poi anche dal re-
sto d‟Italia. Nel contempo il consiglio del marchese, che aveva funzioni pre-
valentemente politiche, subisce una evoluzione in senso giudiziario e viene 
perciò sempre più frequentemente integrato dalla presenza di dottori in legge 
di origine forestiera: è qui che si affermano le carriere degli astigiani Natta, 
interpreti delle norme e delle pratiche con le quali si rendeva giustizia nel 
marchesato ottenendo “pro remuneratione” ricche investiture feudali che 
tendono ad omologarli all‟aristocrazia locale. 

Analogo svolgimento ebbero gli offici finanziari: al posto del “maestro 
delle entrate”, attestato all‟inizio del Quattrocento, si afferma a metà del se-
colo il “clavarius illustris domini nostri” il quale deve essere disposto a rim-
pinguare di tasca propria, all‟occorrenza, le spesso esangui casse marchiona-
li; sopravvengono in seguito tesorieri e tesorieri generali, carica quest‟ultima 
che poteva anche essere unita a quella di siniscalco e di “prefectus omnibus 
militibus”, titolo che, per esempio, coronò nel 1494 la carriera di Lionello di 
Occimiano. 

Ci siamo limitati qui, naturalmente, ad accennare soltanto ad alcuni degli 
spunti contenuti nel poderoso volume, che sicuramente contribuisce a rende-
re più articolato e completo il panorama delle opere sugli stati regionali ri-
scontrando, per la realtà monferrina, la validità di alcuni temi ormai classici 
della storiografia sulla corte, corte da intendersi dunque come luogo di for-
mazione di nuovi gruppi dirigenti mediante la “internazionalizzazione” e la 
“domesticazione” delle aristocrazie. 

La seconda parte del lavoro (pp. 216-389) è costituita da una nutrita “pro-
sopografia dei cortigiani e degli officiali” che servirono i marchesi di Mon-
ferrato dal 1418 al 1483. Si tratta di poco meno di 400 schede biografiche, 
disposte in ordine alfabetico (alcune, di più pagine, costituiscono in realtà 
biografie vere e proprie) nelle quali sono raccolte notizie “inerenti alla sfera 
professionale e personale” di ogni personaggio: cariche ricoperte, mansioni 
svolte, legami matrimoniali e composizione del nucleo familiare; segue (pp. 
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La tendenza storiografica, che in Italia inclina a concentrare l‟interesse 
sulle città, ha sinora penalizzato l‟avanzamento degli studi su una compagine 
territoriale come il marchesato di Monferrato caratterizzata dalla mancanza 
di centri urbani significativi. Al di là delle frasi fatte, il cospicuo volume che 
qui si segnala giunge quindi davvero a colmare una grave lacuna. Il lavoro 
mette a frutto l‟abbondante ancorché frammentaria documentazione prodotta 
nel marchesato durante il secolo XV concentrandosi, in specie, sui protocolli 
della cancelleria marchionale che coprono con una certa continuità il periodo 
dal 1422 al 1483, non senza giovarsi, s‟intende, di numerosi altri archivi fra i 
quali occupano un posto di primo piano i carteggi con i marchesi di Monfer-
rato conservati nell‟archivio sforzesco di Milano. 

Come per i secoli precedenti, la “cifra politica e di governo” del marche-
sato era costituita, anche per il secolo XV, dalla nobiltà composta quasi 
esclusivamente da signori rurali legati ai marchesi da vincoli vassallatici: 
una classe aristocratica composta nel 1483 da 110 diversi gruppi familiari 
che tengono in feudo dal marchese non meno di 170 piccoli centri. La matri-
ce feudale contrassegna in modo evidente la “casa” del marchese nella quale 
servono scudieri, camerieri, maggiordomi e siniscalchi, tutti provenienti da 
antiche famiglie signorili dal momento che - come soleva affermare il mar-
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chese Giovanni IV (1445-1464) - “i gentiluomini sono fatti per servire i si-
gnori e i villani per servir gentiluomini”. Nell‟ambito di una tale classe, sino 
allora soggetta a scarso ricambio, si verranno però a inserire, nel corso del 
secolo, personaggi provenienti dal mondo degli offici marchionali appunto 
come i Natta e i Tibaldeschi.  

Il lessico delle distinzioni sociali va dal titolo di “illustris et excellens”, 
riservato al marchese, attraverso magnificus dominus spettante a milites e 
cavaleri (cioè i cavalieri addobbati), strenuus, adatto ai militari, sino a egre-
gius, magnificus, spectabilis che riflettono, secondo una congrua graduazio-
ne, l‟influenza e il prestigio legati alle singole cariche ricoperte. Fra queste, 
dal 1425 in poi, acquistano importanza le cancellerie, non solo ottenendo 
nuovi spazi in tutte le residenze marchionali (Chivasso, Trino, Moncalvo, 
Pontestura, Borgo S. Martino e infine Casale), ma invadendo le stesse stanze 
private del marchese, dei suoi vicari e dei suoi più importanti cortigiani, che 
diventano sedi per la stesura di atti di governo; da parte loro cancellieri e se-
gretari tendono a specializzarsi in mansioni militari e diplomatiche facendo 
emergere, ad esempio, cospicue figure come l‟umanista novarese Martino 
Paolo Nibbia. 

Soltanto a cominciare dal tempo di Giangiacomo e poi di Guglielmo VIII, 
come si è visto, i criteri di reclutamento tendono a modificarsi, e fra il perso-
nale domestico cominciano a comparire uomini di diverso ambito sociale 
provenienti dai territori piemontesi esterni al marchesato e poi anche dal re-
sto d‟Italia. Nel contempo il consiglio del marchese, che aveva funzioni pre-
valentemente politiche, subisce una evoluzione in senso giudiziario e viene 
perciò sempre più frequentemente integrato dalla presenza di dottori in legge 
di origine forestiera: è qui che si affermano le carriere degli astigiani Natta, 
interpreti delle norme e delle pratiche con le quali si rendeva giustizia nel 
marchesato ottenendo “pro remuneratione” ricche investiture feudali che 
tendono ad omologarli all‟aristocrazia locale. 

Analogo svolgimento ebbero gli offici finanziari: al posto del “maestro 
delle entrate”, attestato all‟inizio del Quattrocento, si afferma a metà del se-
colo il “clavarius illustris domini nostri” il quale deve essere disposto a rim-
pinguare di tasca propria, all‟occorrenza, le spesso esangui casse marchiona-
li; sopravvengono in seguito tesorieri e tesorieri generali, carica quest‟ultima 
che poteva anche essere unita a quella di siniscalco e di “prefectus omnibus 
militibus”, titolo che, per esempio, coronò nel 1494 la carriera di Lionello di 
Occimiano. 

Ci siamo limitati qui, naturalmente, ad accennare soltanto ad alcuni degli 
spunti contenuti nel poderoso volume, che sicuramente contribuisce a rende-
re più articolato e completo il panorama delle opere sugli stati regionali ri-
scontrando, per la realtà monferrina, la validità di alcuni temi ormai classici 
della storiografia sulla corte, corte da intendersi dunque come luogo di for-
mazione di nuovi gruppi dirigenti mediante la “internazionalizzazione” e la 
“domesticazione” delle aristocrazie. 

La seconda parte del lavoro (pp. 216-389) è costituita da una nutrita “pro-
sopografia dei cortigiani e degli officiali” che servirono i marchesi di Mon-
ferrato dal 1418 al 1483. Si tratta di poco meno di 400 schede biografiche, 
disposte in ordine alfabetico (alcune, di più pagine, costituiscono in realtà 
biografie vere e proprie) nelle quali sono raccolte notizie “inerenti alla sfera 
professionale e personale” di ogni personaggio: cariche ricoperte, mansioni 
svolte, legami matrimoniali e composizione del nucleo familiare; segue (pp. 
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391-407) un elenco dei cortigiani e degli officiali nonché dei segretari che 
furono al servizio dei marchesi dal 1305 in poi. Ampi riferimenti alle fonti 
edite e inedite e alla bibliografia utilizzata (pp. 409-448), indici dei nomi e 
dei luoghi, chiudono il volume, dando la misura del vasto impegno profuso 
nella ricerca. 

                                                                                                Aldo A. Settia 
 

MARIA SORMANI, MARIO E LUISA COCCOPALMERIO, Il mistero e la gloria. 
Il viaggio in Soría del Conte Carlo Vidua (Agosto-Dicembre 1820), Quader-
no n. 1 delle Edizioni della Locanda dell‟Arte, Solonghello 2009, pp. 123, 
ill. b.n. 

Tre sono i grandi viaggi compiuti dall‟inquieto e colto conte monferrino 
Carlo Vidua (1785-1830) quando “viaggiare era ancora un‟impresa indivi-
duale, pionieristica, spesso rischiosa e anche costosa”. Il primo viaggio dura 
dal 1818 al 1822 e ha come estremi geografici a nord la Lapponia, a sud la 
Nubia; al suo interno gli ultimi quattro mesi del 1820 vengono dedicati ad un 
itinerario attraverso a Palestina, Siria e Libano. E‟ alla ricostruzione di que-
sto frammento, durato temporalmente nemmeno un decimo dell‟intero tour e 
finora poco studiato che si sono applicati Mario e Luisa Coccopalmerio, con 
la loro esperienza, tra l‟altro, di “vecchi viaggiatori e pellegrini d‟Oriente”. 
Alla consultazione delle lettere di Vidua pubblicate da Cesare Balbo, delle 
sue Relazioni di viaggi in Medio Oriente riunite da Cesare Alfieri di Soste-
gno e conservate presso l‟Accademia delle Scienze di Torino, dei documenti 
del fondo della famiglia Vidua contenuto nell‟Archivio Storico del Comune 
di Casale Monferrato, gli autori uniscono il ricorso a varie altre fonti tra le 
quali si segnala il prezioso gruppo di testimonianze e resoconti dati alle 
stampe da Europei che negli stessi anni del conte monferrino o in tempi a es-
si prossimi si spinsero nelle medesime contrade da lui percorse. I riferimenti 
storici, geografici e paesaggistici nei quali si inquadrano il vero e proprio 
pellegrinaggio ai luoghi santi di Carlo Vidua e le sue esplorazioni archeolo-
giche (Gerasa, Palmira, Baalbek) risultano pertanto estesi e minuziosi. 

Pur in assenza di concessioni a quanto non sia rigorosamente documenta-
to, si rivela suggestiva la ridelineazione del colorito ed estremamente com-
posito universo umano in cui il Monferrino si muove; troviamo Europei vi-
venti in Levante come diplomatici, medici o religiosi, Europei in viaggio, 
mossi da ansia di scoperta, da anelito spirituale o da interessi più materiali, 
dragomanni greci o locali, pascià, emiri, sceicchi, Ebrei, Beduini e Ottomani. 
Stupisce, fra gli Europei, l‟elevata presenza di Piemontesi; “Il y a partout des 
Piémontais ...”, nota Vidua stesso nelle sue lettere e a questi Levantini di 
provenienza subalpina fra i quali si distingue la figura di Pietro Laurella, 
medico originario di Brusasco e residente a Beirut in qualità di console 
d‟Inghilterra, d‟Austria e di sei altre nazioni europee, i Coccopalmerio riser-
vano nei loro approfondimenti un‟attenzione in più. 

La seconda metà del volume è occupata dagli Apparati, comprendenti: I) 
la Cronologia del viaggio in Soría del Conte Carlo Vidua; II) l‟Indice topo-
grafico; III) le Syriae Inscriptiones (greche e latine, trovate e trascritte da 
Vidua), Tavola riassuntiva; IV) il Glossario dei termini particolari, turchi e 
arabi principalmente, utilizzati in testo; V) la Bibliografia; VI) l‟elenco dei 
Destinatari delle Lettere del II volume (dei tre di lettere di Carlo Vidua ap-
punto, pubblicati da Cesare Balbo nel 1834); VII) la trascrizione del Brevetto 
di pellegrinaggio ai luoghi santi del Conte Carlo Vidua; VIII) l‟Indice dei 
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nomi; IX) una Nota all’illustrazione del viaggio in Soría del conte Carlo Vi-
dua con la quale si chiariscono i criteri della scelta e la natura delle immagi-
ni presentate, consistenti in sedici vedute ottocentesche di luoghi visitati   
durante l‟itinerario siro-palestinese dal conte monferrino, una xilografia    
raffigurante Beduini dell‟Hauran, tre fotografie di ricordi portati in patria dal 
Vidua e ora conservati presso il museo civico di Casale Monferrato (un mo-
dellino dell‟edicola del Santo Sepolcro, una mensura della lunghezza del 
medesimo sepolcro di Cristo, pigne dei cedri del Libano) a cui si aggiungono 
le riproduzioni di una mappa della regione fra Baalbek e Tripoli e di una pa-
gina di diario, entrambe autografe del nostro viaggiatore e la copia della 
prima delle tre lettere che egli scrisse da Damasco nell‟ottobre del 1820 a Ja-
cob Berggren, tratta dall‟edizione che questi ne fornì nei suoi Resor dati alle 
stampe a Stoccolma nel 1826-1828. 

Antonino Angelino  
 

La moneta in Monferrato tra Medioevo ed Età Moderna, Atti del Convegno 
Internazionale di Studi, Torino 26 ottobre 2007, a cura di LUCA GIANAZZA, 
Circolo Culturale “I Marchesi del Monferrato”, Consiglio Regionale del 
Piemonte, Torino 2009, pp. 229, ill. b.n. e colori. 

Fino a oggi riportata agli inizi dell‟età paleologa, ossia al primo decennio 
del Trecento, la comparsa di una moneta propria del marchesato di Monfer-
rato va molto probabilmente anticipata al terzo quarto del Duecento, per ini-
ziativa degli ultimi Aleramici. Occorre comunque giungere al governo di 
Teodoro II Paleologo (1381-1418) per assistere a un‟ampia e regolare diffu-
sione dei pezzi prodotti dalla zecca marchionale - che cominciano ora a esse-
re di ottima qualità - sia dentro sia fuori dei confini monferrini. Le coniazio-
ni a nome dei Paleologi, lungo l‟intero arco di tempo che attraversa i secoli 
XIV, XV e il primo trentennio del XVI, si allinearono nelle loro caratteristi-
che a quelle del sistema monetale milanese; col passaggio, nel 1536, dello 
stato nelle mani di Margherita Paleologa e del marito Federico II Gonzaga, 
duca di Mantova, dopo un primo apparente tentativo di adeguamento ai   
nominali emessi nel ducato mantovano, presero a riferimento il sistema in 
vigore nel ducato di Savoia, per svincolarsene infine, assumendo una loro 
piena originalità, nel Seicento. 

A queste, che di per sé sole vengono a tracciare una storia dotata di      
organicità (e che si distacca dai risultati fin qui accettati un po‟ acriticamente 
riprendendo dagli studi ottocenteschi) altre risultanze si aggiungono nelle 
pagine del volume e concernono ad esempio l‟attività, indirizzata spesso alla 
contraffazione, delle varie zecche feudali presenti, accanto a quella del prin-
cipe, in Monferrato, o, ancora, i ritrovamenti di monete monferrine in ripo-
stigli che vanno dalla vicina Lombardia alla Germania e all‟Austria. 

Preceduti da una Presentazione di Davide Gariglio, Presidente del Consi-
glio regionale del Piemonte e dal Saluto di Roberto Maestri, Presidente del 
Circolo Culturale “I Marchesi del Monferrato”, nonché dalle riflessioni Si-
gnificato di un convegno di Luca Gianazza, si susseguono per ordine i con-
tributi di: ALDO A. SETTIA, La moneta monferrina negli statuti del marche-
sato (pp. 21-33); MICHAEL MATZKE, La monetazione in Monferrato ed i 
primi denari monferrini (pp. 35-57); WILLIAM R. DAY, JR, I fiorini piemon-
tesi nel Trecento. Il fiorino del marchese Teodoro I Paleologo di Monferrato 
(1306-1338) nel contesto regionale, italiano ed europeo (pp. 59-86); AN-
DREA SACCOCCI, Ritrovamenti monetali e circolazione internazionale delle 
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391-407) un elenco dei cortigiani e degli officiali nonché dei segretari che 
furono al servizio dei marchesi dal 1305 in poi. Ampi riferimenti alle fonti 
edite e inedite e alla bibliografia utilizzata (pp. 409-448), indici dei nomi e 
dei luoghi, chiudono il volume, dando la misura del vasto impegno profuso 
nella ricerca. 

                                                                                                Aldo A. Settia 
 

MARIA SORMANI, MARIO E LUISA COCCOPALMERIO, Il mistero e la gloria. 
Il viaggio in Soría del Conte Carlo Vidua (Agosto-Dicembre 1820), Quader-
no n. 1 delle Edizioni della Locanda dell‟Arte, Solonghello 2009, pp. 123, 
ill. b.n. 

Tre sono i grandi viaggi compiuti dall‟inquieto e colto conte monferrino 
Carlo Vidua (1785-1830) quando “viaggiare era ancora un‟impresa indivi-
duale, pionieristica, spesso rischiosa e anche costosa”. Il primo viaggio dura 
dal 1818 al 1822 e ha come estremi geografici a nord la Lapponia, a sud la 
Nubia; al suo interno gli ultimi quattro mesi del 1820 vengono dedicati ad un 
itinerario attraverso a Palestina, Siria e Libano. E‟ alla ricostruzione di que-
sto frammento, durato temporalmente nemmeno un decimo dell‟intero tour e 
finora poco studiato che si sono applicati Mario e Luisa Coccopalmerio, con 
la loro esperienza, tra l‟altro, di “vecchi viaggiatori e pellegrini d‟Oriente”. 
Alla consultazione delle lettere di Vidua pubblicate da Cesare Balbo, delle 
sue Relazioni di viaggi in Medio Oriente riunite da Cesare Alfieri di Soste-
gno e conservate presso l‟Accademia delle Scienze di Torino, dei documenti 
del fondo della famiglia Vidua contenuto nell‟Archivio Storico del Comune 
di Casale Monferrato, gli autori uniscono il ricorso a varie altre fonti tra le 
quali si segnala il prezioso gruppo di testimonianze e resoconti dati alle 
stampe da Europei che negli stessi anni del conte monferrino o in tempi a es-
si prossimi si spinsero nelle medesime contrade da lui percorse. I riferimenti 
storici, geografici e paesaggistici nei quali si inquadrano il vero e proprio 
pellegrinaggio ai luoghi santi di Carlo Vidua e le sue esplorazioni archeolo-
giche (Gerasa, Palmira, Baalbek) risultano pertanto estesi e minuziosi. 

Pur in assenza di concessioni a quanto non sia rigorosamente documenta-
to, si rivela suggestiva la ridelineazione del colorito ed estremamente com-
posito universo umano in cui il Monferrino si muove; troviamo Europei vi-
venti in Levante come diplomatici, medici o religiosi, Europei in viaggio, 
mossi da ansia di scoperta, da anelito spirituale o da interessi più materiali, 
dragomanni greci o locali, pascià, emiri, sceicchi, Ebrei, Beduini e Ottomani. 
Stupisce, fra gli Europei, l‟elevata presenza di Piemontesi; “Il y a partout des 
Piémontais ...”, nota Vidua stesso nelle sue lettere e a questi Levantini di 
provenienza subalpina fra i quali si distingue la figura di Pietro Laurella, 
medico originario di Brusasco e residente a Beirut in qualità di console 
d‟Inghilterra, d‟Austria e di sei altre nazioni europee, i Coccopalmerio riser-
vano nei loro approfondimenti un‟attenzione in più. 

La seconda metà del volume è occupata dagli Apparati, comprendenti: I) 
la Cronologia del viaggio in Soría del Conte Carlo Vidua; II) l‟Indice topo-
grafico; III) le Syriae Inscriptiones (greche e latine, trovate e trascritte da 
Vidua), Tavola riassuntiva; IV) il Glossario dei termini particolari, turchi e 
arabi principalmente, utilizzati in testo; V) la Bibliografia; VI) l‟elenco dei 
Destinatari delle Lettere del II volume (dei tre di lettere di Carlo Vidua ap-
punto, pubblicati da Cesare Balbo nel 1834); VII) la trascrizione del Brevetto 
di pellegrinaggio ai luoghi santi del Conte Carlo Vidua; VIII) l‟Indice dei 
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nomi; IX) una Nota all’illustrazione del viaggio in Soría del conte Carlo Vi-
dua con la quale si chiariscono i criteri della scelta e la natura delle immagi-
ni presentate, consistenti in sedici vedute ottocentesche di luoghi visitati   
durante l‟itinerario siro-palestinese dal conte monferrino, una xilografia    
raffigurante Beduini dell‟Hauran, tre fotografie di ricordi portati in patria dal 
Vidua e ora conservati presso il museo civico di Casale Monferrato (un mo-
dellino dell‟edicola del Santo Sepolcro, una mensura della lunghezza del 
medesimo sepolcro di Cristo, pigne dei cedri del Libano) a cui si aggiungono 
le riproduzioni di una mappa della regione fra Baalbek e Tripoli e di una pa-
gina di diario, entrambe autografe del nostro viaggiatore e la copia della 
prima delle tre lettere che egli scrisse da Damasco nell‟ottobre del 1820 a Ja-
cob Berggren, tratta dall‟edizione che questi ne fornì nei suoi Resor dati alle 
stampe a Stoccolma nel 1826-1828. 

Antonino Angelino  
 

La moneta in Monferrato tra Medioevo ed Età Moderna, Atti del Convegno 
Internazionale di Studi, Torino 26 ottobre 2007, a cura di LUCA GIANAZZA, 
Circolo Culturale “I Marchesi del Monferrato”, Consiglio Regionale del 
Piemonte, Torino 2009, pp. 229, ill. b.n. e colori. 

Fino a oggi riportata agli inizi dell‟età paleologa, ossia al primo decennio 
del Trecento, la comparsa di una moneta propria del marchesato di Monfer-
rato va molto probabilmente anticipata al terzo quarto del Duecento, per ini-
ziativa degli ultimi Aleramici. Occorre comunque giungere al governo di 
Teodoro II Paleologo (1381-1418) per assistere a un‟ampia e regolare diffu-
sione dei pezzi prodotti dalla zecca marchionale - che cominciano ora a esse-
re di ottima qualità - sia dentro sia fuori dei confini monferrini. Le coniazio-
ni a nome dei Paleologi, lungo l‟intero arco di tempo che attraversa i secoli 
XIV, XV e il primo trentennio del XVI, si allinearono nelle loro caratteristi-
che a quelle del sistema monetale milanese; col passaggio, nel 1536, dello 
stato nelle mani di Margherita Paleologa e del marito Federico II Gonzaga, 
duca di Mantova, dopo un primo apparente tentativo di adeguamento ai   
nominali emessi nel ducato mantovano, presero a riferimento il sistema in 
vigore nel ducato di Savoia, per svincolarsene infine, assumendo una loro 
piena originalità, nel Seicento. 

A queste, che di per sé sole vengono a tracciare una storia dotata di      
organicità (e che si distacca dai risultati fin qui accettati un po‟ acriticamente 
riprendendo dagli studi ottocenteschi) altre risultanze si aggiungono nelle 
pagine del volume e concernono ad esempio l‟attività, indirizzata spesso alla 
contraffazione, delle varie zecche feudali presenti, accanto a quella del prin-
cipe, in Monferrato, o, ancora, i ritrovamenti di monete monferrine in ripo-
stigli che vanno dalla vicina Lombardia alla Germania e all‟Austria. 

Preceduti da una Presentazione di Davide Gariglio, Presidente del Consi-
glio regionale del Piemonte e dal Saluto di Roberto Maestri, Presidente del 
Circolo Culturale “I Marchesi del Monferrato”, nonché dalle riflessioni Si-
gnificato di un convegno di Luca Gianazza, si susseguono per ordine i con-
tributi di: ALDO A. SETTIA, La moneta monferrina negli statuti del marche-
sato (pp. 21-33); MICHAEL MATZKE, La monetazione in Monferrato ed i 
primi denari monferrini (pp. 35-57); WILLIAM R. DAY, JR, I fiorini piemon-
tesi nel Trecento. Il fiorino del marchese Teodoro I Paleologo di Monferrato 
(1306-1338) nel contesto regionale, italiano ed europeo (pp. 59-86); AN-
DREA SACCOCCI, Ritrovamenti monetali e circolazione internazionale delle 
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monete del Monferrato (pp. 87-109); GIORGIO FEA, “Cognoscendo di quan-
to pregiuditio sia el disordine per le sorte de le monete cative...”. La con-
traffazione e l’imitazione delle monete in Monferrato (secoli XVI-XVII) (pp. 
111-153); LUCA GIANAZZA, Il sistema monetario del Monferrato gonzaghe-
sco: influenze e sviluppi (1536-1590) (pp. 155-204). Chiude la pubblicazione 
l‟Indice dei nomi (pp. 205-227). 

                                                    Antonino Angelino  
 

Giuseppe Brusasca e gli inizi della Repubblica (Atti del convegno di studi, 
Casale Monferrato, 27 maggio 2006), a cura di LUIGI MANTOVANI, Casale 
Monferrato, Assessorato alla Cultura, s.a. ma 2009, pp. 104, ill. 

II volume si apre con una breve Nota biografica su Giuseppe Brusasca 
tracciata da LUIGI MANTOVANI (pp. 6-9): il noto uomo politico nacque a  
Cantavenna (Gabiano Monferrato, Alessandria) il 30 agosto 1900 e mori a 
Milano il 1° giugno 1994 lasciando il suo cospicuo fondo archivistico al   
comune di Casale Monferrato. SERGIO FAVRETTO, Giuseppe Brusasca: radi-
cale antifascismo e servizio alle istituzioni (pp. 10-27) e MAURO BONELLI, 
Giuseppe Brusasca e le condizioni politiche della costruzione della re-
pubblica, (pp. 28-36) ricordano il dissenso nei confronti del regime fascista, 
la partecipazione alla Resistenza e il successivo impegno politico e di gover-
no; ANTONIO M. MORONE, Brusasca l’Africano (pp. 37-68) commenta il ruo-
lo avuto nei confronti delle ex colonie italiane dai tentativi di rivendicazione 
alla successiva liquidazione. Seguono Due ricordi personali di PIERINO 
MUSSONE, già fittavolo delle proprietà di Giuseppe Brusasca a Cantavenna 
e del figlio don DAVIDE MUSSONE (pp. 60-72), una Bibliografia minima, con 
i profili degli autori (pp. 73-75) e una sezione fotografica (pp. 77-103) com-
prendente fotografie che illustrano gli incontri di Brusasca con personaggi 
famosi, le sue missioni in Africa e in Corea e la presenza nel 1955 alla mo-
stra del cinema di Venezia. 

Aldo A. Settia  
 
Atti del convegno internazionale Bonifacio, marchese di Monferrato, re di 
Tessalonica (Acqui Terme, 8 settembre 2007), a cura di ROBERTO MAESTRI, 
Genova, Sangiorgio editrice 2009, pp. 88, ill. b.n. 

Contiene i seguenti contributi: ALDO A. SETTIA, “Come si usa in Mon-
ferrato”: L’organizzazione militare in età aleramica (pp. 7-15); RICCARDO 
RAO, Bonifacio di Monferrato e l’aristocrazia vercellese (16-22); WALTER 
HABERSTUMPF, Bonifacio di Monferrato e il mondo greco (23-33); SERBAN 
MARIN, Boniface of Montferrat in the Venetian chronicles (34-57); GIUSEP-
PE LIGATO, L’araldica dell’impero latino di Costantinopoli in un brano del-
la biografia dell’imperatore Enrico I scritta da Enrico di Valenciennes (58-
79); ROBERTO MAESTRI, Il ritrovamento del sigillo tessale di Bonifacio di 
Monferrato (80-87). 

                                                                                                Aldo A. Settia 
 

Atti del convegno 8 ottobre 1508 - 8 ottobre 2008, cinquecento anni dall’in-
gresso a Casale di Anne Valois d’Alençon, dame de la Guerce, marchesa di 
Monferrato (Casale Monferrato, 11 ottobre 2008), a cura di ROBERTO MAE-
STRI e PIERLUIGI PIANO, Alessandria, Circolo culturale “I Marchesi del 
Monferrato”, 2010, pp. 158, ill. b.n. 
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Contiene i seguenti contributi: BLYTHE ALICE RAVIOLA, A Robert 
C.J.M.M. d’A. Oresko (pp. 6-7); ROBERT C.J.M.M. D‟A. ORESKO, Dynastic 
history and the soveregnity of Monferrato Anne d’Alençon, sua casata e sua 
famiglia (9-33); BLYTHE ALICE RAVIOLA, Le potenzialità di un piccolo sta-
to. Il Monferrato d’inizio Cinquecento (35-39); PIERLUIGI PIANO, Anne 
d’Alençon, dame de La Guerce, marchesa di Monferrato e il suo arrivo a 
Casale nell’ottobre 1508 (41-79); MANUELA MENI, Presenze religiose e 
committenze nella Casale di primo Cinquecento (81-92); ROBERTO MAE-
STRI, Flaminio Paleologo: l’estinzione di una dinastia, dalla mancata legit-
timazione alla prigionia (93-121); PAULI CERRATI ALBENSIS, Epithalamion 
pro nuptiis illustrissimorum ac divorum Gulielmi et Anne Montisferrati prin-
cipum (copia anastatica dell‟edizione stampata in Torino nel 1508) (123-
142); Repertorio bibliografico, a cura di PIERLUIGI PIANO (143-158). 

                                    
Aldo A. Settia 

 
Atti del Convegno del Decennale, Associazione Culturale San Giacomo. 
Dieci anni di coraggiosa pazienza o paziente coraggio? Lu 1999-2009, a cu-
ra di ELIA RANZATO, “Quaderni luesi” n. 8, Casale Monferrato 2010, pp. 82, 
ill. a colori. 

Le pagine iniziali ospitano gli indirizzi di saluto e le riflessioni di monsi-
gnor Alceste Catella, vescovo di Casale Monferrato, di padre Angelo Tizza-
ni, missionario nativo di Lu, di don Renato Dalla Costa, direttore dell‟Uf-
ficio Beni Culturali della Diocesi di Casale Monferrato e, ancora, l‟omelia 
pronunciata dal già menzionato padre Tizzani durante la messa celebrata nel-
la ricorrenza. Seguono gli interventi coi quali membri del sodalizio luese di 
cui si festeggiava il decennale e ospiti in veste di rappresentanti del Circolo 
culturale “I marchesi del Monferrato”, dell‟“Associazione Casalese Arte e 
Storia”, dell‟Archivio storico della Diocesi di Casale, del Club Unesco di 
Alessandria, hanno intrattenuto il folto pubblico presente nel pomeriggio 
dell‟8 novembre 2009; i temi sono vari: ricordi sulla scoperta della “micro-
storia” di Lu, considerazioni sul significato delle memorie d‟archivio, sulla 
conservazione e valorizzazione del patrimonio storico-artistico, sulla funzio-
ne del dialetto, sulle esperienze vissute dall‟Associazione Culturale San Gia-
como nei primi dieci anni di attività. Due contributi presentano un taglio 
scientifico, con riferimento più genericamente monferrino l‟uno, dedicato 
alle vicende degli Aleramici trattate da Giosue Carducci, più specificamente 
luese l‟altro, consistente in una puntuale e corposa sintesi delle testimonian-
ze del culto e del moltiplicarsi delle chiese nel territorio dalla penetrazione 
del Cristianesimo (si rammenti che proprio in comune di Lu è stata rinvenuta 
“la più antica epigrafe cristiana di una vasta area del Piemonte meridionale 
tra Chieri e Tortona”) fino alle soglie dell‟età moderna. 

Questi gli autori e i titoli presenti nel volumetto: ROBERTO MAESTRI, 
Carducci e i marchesi di Monferrato: dalle origini leggendarie alle imprese 
in Oriente (pp. 15-25); GIANFRANCO RIBALDONE, Carte di paese: un ab-
braccio alla vita (p. 27 sg.); CARLO ALETTO, L’organizzazione cristiana del 
territorio di Lu dalle origini alle rationes decimarum del XIII secolo (pp. 29-
39); MANUELA MENI, L’archivio di concentrazione di San Giacomo di Lu: la 
pazienza e il coraggio dell’amore per la storia e i luoghi di una comunità 
(pp. 41-43); FRANCO ZAIO, Dialetto luese: un bene della comunità (pp. 45-
57); ELIA RANZATO, La perfetta letizia (p. 59 sg.); GUIDO TIZZANI, La cultu-
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monete del Monferrato (pp. 87-109); GIORGIO FEA, “Cognoscendo di quan-
to pregiuditio sia el disordine per le sorte de le monete cative...”. La con-
traffazione e l’imitazione delle monete in Monferrato (secoli XVI-XVII) (pp. 
111-153); LUCA GIANAZZA, Il sistema monetario del Monferrato gonzaghe-
sco: influenze e sviluppi (1536-1590) (pp. 155-204). Chiude la pubblicazione 
l‟Indice dei nomi (pp. 205-227). 

                                                    Antonino Angelino  
 

Giuseppe Brusasca e gli inizi della Repubblica (Atti del convegno di studi, 
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Monferrato, Assessorato alla Cultura, s.a. ma 2009, pp. 104, ill. 
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Giuseppe Brusasca e le condizioni politiche della costruzione della re-
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Aldo A. Settia  
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ra e la memoria (pp. 61-63); LEO ROTA, 10 anni di emozioni (pp. 65-68); 
SERGIO MARCHEGIANI, Una buona occasione (pp. 69-71); MASSIMO CAR-
CIONE, L’Associazione San Giacomo: un esempio di volontariato qualificato 
per la valorizzazione dei beni culturali (pp. 73-80). 

                                                       Antonino Angelino    
 
GIAN LUCA BOVENZI, Il patrimonio tessile delle chiese di Lu, Quaderni 
d‟Arte Luese n. 1, Casale M.to 2010, pp. 116, ill. a colori. 

A meno di due anni dall‟inaugurazione del Museo di Arte Sacra di Lu, 
l‟Associazione Culturale San Giacomo presenta il primo Quaderno d‟Arte 
Luese, dedicato al patrimonio tessile delle chiese del paese raccolto e con-
servato nel museo. La validità dell‟iniziativa editoriale è confermata dalla 
scelta di affidarne la cura a G. L. Bovenzi, storico dell‟arte di giovane età, 
ma già affermato come studioso esperto nel non facile settore dei tessuti. La 
catalogazione evidenzia in 25 schede ordinate cronologicamente pianete, 
dalmatiche, paliotti, veli di calice, ecc. provenienti dalle principali chiese di 
Lu, a testimonianza di un rilevante patrimonio tessile ecclesiastico costitui-
tosi nel paese fra XVII e XX secolo, in buona parte frutto dell‟emulazione 
tra confraternite e donatori molto facoltosi. Ogni scheda è corredata di foto-
grafie a colori ed è ricca di notazioni tecnico-artistiche, con attribuzioni di 
luogo ed epoca di realizzazione. Alcuni manufatti, come il velo di calice di 
manifattura francese della metà del Settecento proveniente dalla chiesa di S. 
Maria (scheda n. 12) o il fusciacco ancora di probabile origine francese data-
to 1710-20 (scheda n. 7), sono di altissima qualità. La raccolta nell‟insieme 
rispecchia l‟evoluzione del gusto e della moda non solo in ambito ecclesia-
stico, ma anche laico, dato che i costosissimi tessuti utilizzati per i paramenti 
liturgici derivavano talora da abiti nuziali femminili donati alla chiesa.  

Il catalogo vero e proprio è preceduto da brevi considerazioni sull‟allesti-
mento del museo (di GIAN LUCA BOVENZI e LORENA PALMIERI) e da un in-
teressante capitolo introduttivo dell‟autore all‟argomento dei tessuti serici in 
generale e del patrimonio tessile luese in particolare: sono qui descritte le 
difficoltà incontrate nello studio dei manufatti tessili, anche a causa della 
scarsa documentazione archivistica disponibile e dell‟uso frequente di termi-
ni tecnici ambigui o enigmatici nei documenti antichi. Il bel volume è infine 
completato da un capitolo sulla conservazione dei tessuti (redatto dalle re-
stauratrici TIZIANA ASSOGNA e CINZIA OLIVA) e dalla bibliografia. 

 
Carlo Aletto 

 
CARLO ALETTO, Il Romanico in Valcerrina e dintorni, Verso l‟Arte Edizio-
ni, Cerrina M.to 2010, pp. 96, ill. a colori. 

La pubblicazione, nata per iniziativa del Lions Club Valcerrina, è artico-
lata in forma di schede concernenti reperti romanici più o meno cospicui 
conservati in 17 località della Valcerrina (idealmente percorsa da ovest ad 
est). E‟ un‟opera accurata, ricca di notizie e di spunti di riflessione, fruibile 
anche come guida per un turismo non superficiale. I testi sono una rielabora-
zione degli argomenti già pubblicati nel sito Internet “Monferratoarte”, cura-
to dall‟autore. Ogni scheda è costituita da una sintetica introduzione storica, 
dalla descrizione del monumento con indicazione delle datazioni più accredi-
tate e da un buon numero di illustrazioni fotografiche (notevoli alcuni parti-
colari scolpiti della facciata di Santa Fede di Cavagnolo e le sculture conser-
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vate nel santuario di Crea). Non sempre si tratta di edifici religiosi preservati 
in toto; in alcuni casi della costruzione medievale son rimasti solo l‟abside, o 
il campanile o anche soltanto alcuni frammenti scultorei erratici. Come ri-
cordato nell‟introduzione, sono gli elementi architettonici più antichi ancora 
presenti nel nostro territorio, e la loro localizzazione decentrata rispetto agli 
attuali abitati è un chiaro indizio delle modificazioni del paesaggio provocate 
dal processo di migrazione degli insediamenti, che si verificò tra XII e XVI 
secolo. Per alcuni edifici, il cui paramento non presenta la classica bicromia 
data dall‟alternanza di cotto e pietra arenaria, viene ipotizzata un‟origine an-
teriore alla nascita della cosiddetta “scuola del Monferrato”. Il volume è 
completato dalla ristampa di una breve pubblicazione del 1980 del Lions 
Club Valcerrina (Scorci in Romanico nel Basso Monferrato), dalla bibliogra-
fia e da un glossario dei termini architettonici.  

Gabriele Angelini 
                                                                                                                       

ALDO A. SETTIA, Protezione o dominio? La canonica di Vezzolano e gli Alera-
mici di Monferrato (secoli XII-XIII), in “Una strana gioia di vivere”, A Grado 
Giovanni Merlo, a cura di MARINA BENEDETTI e MARIA LUISA BETRI, Milano 
2010, pp. 53-72. 

Il 4 dicembre 1152, Uguccione, vescovo di Vercelli, concede ad Andrea, 
prevosto della canonica di Vezzolano, la chiesa di Santa Maria di Crea, posta in 
una zona dove antica è la presenza patrimoniale aleramica. Da questo momento, 
con elargizioni prima a Crea poi direttamente alla canonica e con scambi di pos-
sessi, i Monferrato instaurano un fitto rapporto con Vezzolano, coinvolgendo 
l‟ente canonicale nelle proprie iniziative, come lascia intendere ad esempio la 
vicenda degli istituti ospedalieri di Morano e di Brione, che vede operare i Vez-
zolanesi in accordo con l‟azione di Guglielmo V e di Bonifacio I nel tardo XII 
secolo. Nel quadro dei contatti tra le due parti un rilievo notevole assume poi 
l‟investitura del castello di Albugnano da parte dei canonici, che ne sono      
possessori, a Bonifacio II nel 1226: con tale atto “si vennero a stabilire, fra  
Vezzolano e i marchesi, legami istituzionali destinati a rimanere validi anche 
nei secoli successivi”. Le ragioni dell‟infeudazione non sono ben chiare;       
secondo Settia, a motivare il “dono” fatto a Bonifacio potrebbe essere stato 
principalmente il desiderio di impegnare il signore di Monferrato alla difesa di 
beni e diritti della canonica contro i tentativi dei contadini da essa dipendenti di 
emanciparsi dalle tradizionali imposizioni emulando un esempio diffuso in quel 
periodo. 

Il documento del 1226, pervenuto a noi in copia tarda a sua volta esemplata 
su trascrizioni, reca come indicazione del luogo di redazione “in castro Vezola-
ni”, dato sul quale l‟autore si sofferma ricordando sia i contenuti attribuiti dagli 
studiosi all‟espressione, che non consentirebbe dubbi sull‟esistenza nel Medioe-
vo di un castello di qualche sorta a Vezzolano, sia le prospezioni elettromagne-
tiche e gli scavi condotti, i cui esiti lasciano invece nell‟incertezza; dopo aver 
osservato come, per la verità, il sito poco si presti alla costruzione di una fortifi-
cazione, Settia avanza l‟ipotesi che l‟“in castro Vezolani” che si legge sulla co-
pia conservata fosse nell‟originale “in claustro Vezolani”. 

Lo studio prosegue prendendo in considerazione alcune figure di prevosti 
vezzolanesi; tra i pochi di cui si può conoscere con certezza la famiglia di pro-
venienza c‟è, verso la metà del Duecento, Guglielmo, appartenente al gruppo 
dei signori di Ponzano (Monferrato), i cui membri, grazie anche alla vicinanza 
topografica, hanno più volte avuto a che fare con la chiesa di Crea e, attraverso a 
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Gabriele Angelini 
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essa, con Vezzolano e sono inoltre antichi vassalli aleramici usi a comparire al 
fianco del signore; quello di Guglielmo di Ponzano, vale a dire di “una creatura 
dei marchesi” assurta alla massima carica, più che un caso sembra essere 
l‟esempio di un‟elevata e ormai consolidata capacità di ingerenza marchionale 
nel governo dell‟ente canonicale. Non stupisce perciò costatare come durante il 
duello tra Federico II e il Papato i canonici di Vezzolano abbiano puntualmente 
seguito Bonifacio II di Monferrato nei suoi ondeggiamenti tra l‟uno e l‟altro 
campo. 

La parte conclusiva del saggio è dedicata all‟esame delle condizioni della 
canonica nella seconda metà del Duecento. In un‟età in cui molti istituti consi-
mili sono ormai entrati in una fase di declino, Vezzolano conta ancora un con-
gruo numero di canonici residenti e può permettersi di ampliare il proprio patri-
monio. Punto d‟arrivo dell‟excursus cronologico è la fedeltà per il castello di 
Albugnano rinnovata al prevosto di Vezzolano il 14 dicembre 1306 da Teodoro 
Paleologo, giunto dall‟Oriente a raccogliere l‟eredità del marchesato: il giovane 
principe “compiva” così “uno di quei gesti ormai consacrati dalla tradizione 
che lo immetteva nel solco degli antenati aleramici”. 

Antonino Angelino 
 
LUIGI CALVO, Momenti di Vita Quotidiana nella Valcerrina dell’Ottocento, 
Associazione Idea Valcerrina, Casale M.to 2010, pp.192, ill. b.n. 

Il volume è costituito da 22 capitoli corrispondenti ciascuno a una delle 
parrocchie in cui la Valcerrina era suddivisa nell‟800, elencate in ordine al-
fabetico. Accanto ai testi, sempre di piacevole lettura, sono riprodotte sugge-
stive fotografie di primo Novecento dei luoghi considerati. Per ogni capitolo 
l‟autore ha raccolto vicende tratte in gran parte dall‟Archivio Storico della 
Diocesi di Casale Monferrato, riguardanti vertenze giudiziarie canoniche o 
civili, lagnanze di sacerdoti rivolte al vescovo, passi del Liber chronicus, atti 
di visite pastorali, fatti particolarmente scabrosi, ecc.. Una storia locale 
quindi interpretata dall‟angolo visuale della canonica, ma i cui episodi sono 
scelti in modo tale da fornire un quadro persuasivo della «vita quotidiana» 
nell‟Ottocento, con incursioni significative anche nel secolo precedente e nei 
primissimi anni del Novecento. Come filo conduttore i vari racconti sono in-
centrati sulla figura di un parroco che manifesta ora le sue difficoltà econo-
miche, ora conflitti con altri religiosi, con l‟amministrazione comunale, o 
con la popolazione. La forza del libro (il cui autore è sacerdote e parroco di 
campagna, con interessi storiografici già evidenziati in altre pregevoli pub-
blicazioni) deriva dalla scelta di rifuggire da una chiave interpretativa no-
stalgica o edificante, e di rendere eloquenti i personaggi mediante la trascri-
zione senza censure di ampi brani di lettere autografe, di testimonianze, o di 
relazioni ufficiali dell‟epoca. Pur con tutte le lacune di una documentazione 
necessariamente frammentaria e spesso unilaterale, la conoscenza diretta del-
la fonte consente al lettore di percepire con vividezza il clima di grande con-
flittualità esistente nelle comunità rurali dell‟Ottocento. Da quasi tutte le sto-
rie emerge infatti una litigiosità pervasivamente diffusa; ogni occasione 
sembra buona per innescare controversie interminabili e talora violente: con-
tese di tipo economico, intrighi matrimoniali, tensioni politiche, rivalità tra 
gli abitanti di un capoluogo e di una frazione, contrasti col curato per la ves-
sata questione del ballo durante le feste patronali, per il suono delle campa-
ne, o per i giochi effettuati durante funzioni religiose, ecc.. La nomina di un 
parroco indesiderato può provocare disordini e insurrezioni popolari a stento 
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sedate dalla forza pubblica. I sacerdoti stessi (parroco, economo, viceparro-
co, cappellano-maestro) sono protagonisti e vittime di intrighi, rancori, ca-
lunnie, minacce e violenze. Dall‟insieme dei testi raccolti pare che buona 
parte del clero sia più interessata a venali problemi economici o di “carriera” 
che a forti tensioni spirituali. Ovviamente non mancano fulgide eccezioni, 
ma in complesso si ricava la sensazione che la vita quotidiana nelle campa-
gne, sacerdoti compresi, sia segnata da un processo di generale desacralizza-
zione, verosimilmente favorito dai grandi eventi politici e culturali del seco-
lo, tale da far scrivere a metà „800 al parroco di Corteranzo: «Si vive tra gen-
te rozza, ma astutissima. Il clero a tempi nostri è zimbellato e fatto ludibrio 
ed ormai, generalmente parlando, ridotto a tanto di stima, quanta ne gode il 
più misero e meschino fra gli esseri creati» (p. 59). Alcuni passi ricordano 
per tensione drammatica pagine dolenti del diario del curato di Bernanos, 
come nel caso del parroco di Morsingo, dalle cui lettere al vescovo trapela il 
senso di inadeguatezza e di struggente solitudine del sacerdote, provato da 
una povertà materiale e spirituale senza speranze: «sono diventato da qual-
che tempo un parroco tanto inutile, quanto lo sono tutte le cose che non ser-
vono più al fine a cui sono state create. In questa profonda solitudine io non 
godo più né la serenità di mente né la calma del cuore … questa solitudine 
che mi uccide» (p. 104 sg.). Il parroco non fu sollevato dal suo incarico e 
morì qualche tempo dopo in paese. Al suo funerale un parrocchiano prese a 
calci la bara. 

Carlo Aletto 
 

GIUSEPPE VAGLIO, La pieve di Sant’Evasio in Casale Monferrato e il suo 
distretto nel secolo XII, in “Bollettino Storico-Bibliografico Subalpino”, 
CVIII.1 (2010), pp. 51-92. 
Lo studio, presentato come relazione al convegno tenutosi a Casale Monfer-
rato il 31 marzo 2007 nell‟ambito delle celebrazioni per il nono centenario 
della dedicazione del Duomo di Sant‟Evasio, mira a stabilire quali fossero, 
novecento anni fa per l‟appunto, l‟estensione e la consistenza del distretto 
pievano dipendente da tale chiesa. L‟autore, in assenza di indicazioni dirette, 
rivisita tutta quanta la documentazione che va dai Nomina plebium della dio-
cesi di Vercelli del X secolo ai più recenti elenchi di pievi e loro dipendenze 
della porzione ultra Padum della medesima diocesi risalenti alla fine del 
Duecento, includendo le carte dell‟archivio capitolare casalese con le bolle 
papali del secolo XII. In presenza di liste un‟attenzione particolare viene po-
sta nell‟individuare il senso geografico (orario - antiorario) in cui chiese e 
cappelle vengono registrate e ciò, unitamente a una scrupolosa esplorazione 
del territorio e al supporto della cartografia permette di formulare ipotesi 
nuove e convincenti sulla collocazione delle non più esistenti (si vedano ad 
esempio i casi del San Nicola “in fundo Torcelli” o del San Michele “de Ca-
stagneto”). Al termine di un excursus durante il quale per ordine vengono 
presentati i dati relativi alla canonica di Sant‟Evasio, alle capelle urbane, alle 
prepositure e agli edifici di culto dei centri demici un tempo distribuiti sul 
territorio attuale di Casale e del vicino San Giorgio Monferrato, Vaglio, 
traendo le conclusioni di carattere generale, osserva che l‟estensione del di-
stretto plebano, negli anni vicini alla consacrazione del Sant‟Evasio da parte 
di papa Pasquale II nel 1107, non pare sostanzialmente diversa da quella 
esplicitamente dichiarata per la prima volta nell‟estimo del 1298 o 1299; ciò 
nulla toglie alla possibilità che in epoca più alta tale estensione fosse maggio-
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re: le pievi confinanti con quella evasiana a sud del Po sono tutte di fonda-
zione più recente rispetto ad essa e non è quindi da escludere che, almeno in 
parte, il loro territorio, in origine, le appartenesse. Il contributo, va notato, si 
addentra anche nell‟esame del modo in cui pieve e canonica di Sant‟Evasio, 
lungo il XII e all‟inizio del XIII secolo, cercano di rafforzare il proprio con-
trollo sulle istituzioni ecclesiastiche presenti sul piviere “sia inquadrando 
nella propria giurisdizione chiese di fondazione privata, come nel caso della 
prepositura di Torcello, sia rivendicando i propri diritti contro le tendenze 
autonomistiche di una realtà come quella di S. Germano di Paciliano”; in 
quest‟ultima situazione, fa osservare l‟autore, alla contesa di carattere eccle-
siastico si sovrappone “un conflitto più propriamente politico fra due comu-
nità rivali”, quella casalese e quella di Paciliano, dietro alla quale si muovo-
no niente meno che gli interessi di Milano. 

Antonino Angelino 
 

 

 

153 
 

Attività dell’Associazione 2010 
 

GABRIELE ANGELINI        
 

 
 

 
 
 
 
 
 
Aldo A. Settia (presidente dell’Associazione casalese “Arte e Storia”), 

Vezzolano, Crea e gli Aleramici di Monferrato (18 dicembre 2009).  
Il relatore ha presentato alcuni argomenti di un suo studio destinato a una 

pubblicazione in onore del prof. Grado Giovanni Merlo, noto studioso di 
movimenti ereticali medievali e da tempo legato da rapporti di collaborazio-
ne con il nostro sodalizio. L’abbazia di Vezzolano risulta fondata nel 1095, 
ma non se ne hanno ulteriori notizie nell’arco dei successivi cinquant’anni. 
Un importante documento, datato 4 dicembre 1152, riporta la donazione del-
la chiesa di Crea a Vezzolano da parte del vescovo di Vercelli; fin da 
quest’epoca il dominio politico su tutto quanto era compreso “in castro Cre-
donensi” spettava al marchese di Monferrato e infatti molte altre carte testi-
moniano l’interesse della dinastia aleramica, attraverso donazioni e fonda-
zione di ospedali, per questi importanti luoghi di culto territoriali. Crea era 
un priorato dipendente da Vezzolano; il priore di Crea, in vari casi, diventerà 
prevosto di Vezzolano, come accadde nel caso di Guglielmo da Ponzano. Un 
documento pervenuto in copie molto tarde ed incompleto riferisce che Boni-
facio II nel 1226 venne infeudato di Albugnano da parte dei canonici di Vez-
zolano, forse in seguito ad una ribellione popolare contro il locale prevosto. 
La documentazione di Vezzolano risulta poi di fatto assente intorno alla me-
tà del XIII secolo, pertanto per quel periodo dobbiamo servirci di altri archi-
vi, come quello di Ivrea. Si sa che nel 1290 Albugnano dovette giurare fedel-
tà al comune di Asti. Con Teodoro I Paleologo si arrivò ad una richiesta di 
fedeltà da parte del potere politico su quello religioso.  

 
 

Partecipazione alla rassegna-evento “Golosaria”, in collaborazione con 
il Circolo culturale “I Marchesi del Monferrato” (6-7 marzo 2010). 

Le due associazioni, ritenendo che la manifestazione promossa da Paolo 
Massobrio - personaggio di rilievo nazionale nel settore dell’enogastronomia 
- rappresentasse una eccellente vetrina per un pubblico vasto ed eterogeneo, 
hanno esposto le loro pubblicazioni in uno stand allestito in compartecipa-
zione. In particolare ha riscosso grande interesse il bollettino “Monferrato 
Arte e Storia” n. 21, interamente dedicato alle varie fasi costruttive del ca-
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Aldo A. Settia (presidente dell’Associazione casalese “Arte e Storia”), 

Vezzolano, Crea e gli Aleramici di Monferrato (18 dicembre 2009).  
Il relatore ha presentato alcuni argomenti di un suo studio destinato a una 

pubblicazione in onore del prof. Grado Giovanni Merlo, noto studioso di 
movimenti ereticali medievali e da tempo legato da rapporti di collaborazio-
ne con il nostro sodalizio. L’abbazia di Vezzolano risulta fondata nel 1095, 
ma non se ne hanno ulteriori notizie nell’arco dei successivi cinquant’anni. 
Un importante documento, datato 4 dicembre 1152, riporta la donazione del-
la chiesa di Crea a Vezzolano da parte del vescovo di Vercelli; fin da 
quest’epoca il dominio politico su tutto quanto era compreso “in castro Cre-
donensi” spettava al marchese di Monferrato e infatti molte altre carte testi-
moniano l’interesse della dinastia aleramica, attraverso donazioni e fonda-
zione di ospedali, per questi importanti luoghi di culto territoriali. Crea era 
un priorato dipendente da Vezzolano; il priore di Crea, in vari casi, diventerà 
prevosto di Vezzolano, come accadde nel caso di Guglielmo da Ponzano. Un 
documento pervenuto in copie molto tarde ed incompleto riferisce che Boni-
facio II nel 1226 venne infeudato di Albugnano da parte dei canonici di Vez-
zolano, forse in seguito ad una ribellione popolare contro il locale prevosto. 
La documentazione di Vezzolano risulta poi di fatto assente intorno alla me-
tà del XIII secolo, pertanto per quel periodo dobbiamo servirci di altri archi-
vi, come quello di Ivrea. Si sa che nel 1290 Albugnano dovette giurare fedel-
tà al comune di Asti. Con Teodoro I Paleologo si arrivò ad una richiesta di 
fedeltà da parte del potere politico su quello religioso.  

 
 

Partecipazione alla rassegna-evento “Golosaria”, in collaborazione con 
il Circolo culturale “I Marchesi del Monferrato” (6-7 marzo 2010). 

Le due associazioni, ritenendo che la manifestazione promossa da Paolo 
Massobrio - personaggio di rilievo nazionale nel settore dell’enogastronomia 
- rappresentasse una eccellente vetrina per un pubblico vasto ed eterogeneo, 
hanno esposto le loro pubblicazioni in uno stand allestito in compartecipa-
zione. In particolare ha riscosso grande interesse il bollettino “Monferrato 
Arte e Storia” n. 21, interamente dedicato alle varie fasi costruttive del ca-
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stello, alle funzioni difensive e residenziali ad esso di volta in volta assegna-
te, ai principali episodi di assedio nel corso dei secoli. 

 
 
Partecipazione al Salone internazionale del libro (Torino, Lingotto fiere, 

13-17 maggio 2010) 
L’Associazione “Arte e Storia”, con altri istituti culturali piemontesi, ha 

esposto la propria produzione editoriale in un apposito ampio stand, che è 
stato realizzato grazie al sostegno della Regione Piemonte e alla fattiva ge-
stione della “Società Piemontese di Archeologia e Belle Arti”. Le pubblica-
zioni presentate hanno riscosso un lusinghiero interesse tra il folto ed etero-
geneo pubblico dell’importante rassegna torinese. 

 
 
Riccardo Rao (Università di Pavia), Lo scontro tra vescovo e Comune per 

le isole del Po (16 aprile 2010). 
Basando la sua relazione su complessi principi di diritto romano, Rao ha 

percorso l’intero ciclo di questa curiosa quanto significativa vicenda, che 
prende le mosse allorché Alberto, vescovo di Vercelli dal 1185 al 1205, tenta 
di impadronirsi di alcune isole fluviali casalesi. La vertenza tra Comune di 
Casale e vescovo di Vercelli, tramite il tribunale imperiale, fu consegnata 
nelle mani del giudice Guido dal Pozzo di Pavia. La lunga lite giudiziaria fu 
gestita, però, con grande tenacia e altrettanta astuzia dai Casalesi, che dap-
prima si appellarono al diploma imperiale concesso loro da Federico I nel 
1186 poi, alla ripresa del processo, rintuzzarono un nuovo tentativo vercelle-
se avallato dall’imperatore regnante Enrico VI. A questo punto il vescovo 
dovette rassegnarsi ad accettare un arbitrato e a riconoscere la concessione 
delle isole sul Po al Comune di Casale.  

 
 
Visita a Montiglio Monferrato (15 maggio 2010) 
La visita, guidata dal dott. Francesco Ciravegna, appassionato conoscitore 

delle vicende storico-artistiche di Montiglio, è iniziata dalla pieve di S. Lo-
renzo, al cui interno si sono potuti ammirare alcuni pregevoli capitelli roma-
nici, nonché due epigrafi di controversa datazione; i rimaneggiamenti sette-
centeschi dell’edificio hanno consentito di costruire le attuali cappelle latera-
li, che risultano realizzate attraverso recuperi di materiali derivanti dalla pre-
cedente fabbrica. Si è poi proceduto alla visita, per quanto parziale, del ca-
stello, nel cui parco è racchiusa la cappella di S. Andrea; in essa è presente 
un ciclo di affreschi della metà del Trecento ispirati ad episodi della vita di 
Cristo; all’autore di questa pregevole opera, il “Maestro di Montiglio”, si de-
vono anche gli affreschi un poco più tardi della cappella dei Rivalba a Vez-
zolano. 

Nell’archivio storico del palazzo comunale si sono poi potuti osservare 
interessanti documenti che svariano dal XVI al XIX secolo, tra cui gli antichi 
statuti di Montiglio in una copia tardo cinquecentesca. A conclusione del 
piacevole itinerario, i partecipanti hanno fatto tappa al locale Centro Con-
gressi, che ospita una ricca mostra fotografica dedicata alle meridiane realiz-
zate dal montigliese Mario Tebenghi nella sua lunga attività di costruttore di 
orologi solari. 
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Cinquecento anni di monete in Monferrato. L’attività numismatica dei 
casalesi Giuseppe Giorcelli e Flavio Valerani (5 giugno 2010).  

Nella Sala delle Lunette del Museo Civico di Casale si è svolta una gior-
nata di studi, organizzata in collaborazione con il circolo “I Marchesi del 
Monferrato” nell’ambito delle celebrazioni per il V centenario della nascita 
di Margherita Paleologa, duchessa di Mantova e di Monferrato; ha presiedu-
to i lavori il nostro presidente, Aldo A. Settia che, dopo i saluti del sindaco 
di Casale e dell’assessore alla cultura, ha introdotto la prolusione di Roberto 
Maestri e gli interventi di Gabriele Angelini (Giuseppe Giorcelli e Flavio 
Valerani: storia di due medici o due medici per una storia?) e di Luca Gia-
nazza (Le ricerche numismatiche di Giorcelli e Valerani ed i cento anni del 
Corpus Nummorum Italicorum). In occasione dell’evento è stata esposta una 
selezione delle raccolte di monete donate alla loro città da Giuseppe Giorcel-
li e Flavio Valerani appunto, illustri collezionisti. 

 
 
Alle origini della Capitale. Giornata di studi storici (12 giugno 2010).  
A cura dell’associazione “Arte e Storia” ed inserito dal Comune nel nove-

ro delle manifestazioni programmate per le celebrazioni di “Casale Capitale 
del Monferrato”, si è tenuto nella restaurata manica lunga del castello, un in-
contro durante il quale gli studiosi intervenuti hanno offerto alla cittadinanza 
un significativo bilancio delle loro pluriennali ricerche. Le relazioni presen-
tate, introdotte dal vicepresidente, Antonino Angelino, vengono integralmen-
te pubblicate sul presente numero del bollettino. 

 
 
In occasione delle manifestazioni di Golosaria, Riso e Rose, Monferrato Ca-

pitale e della Festa del vino, i soci Antonino Angelino e Gregorio Paolo Motta 
hanno accompagnato le visite organizzate dal Comune di Casale Monferrato 
ai sotterranei del castello, illustrando particolarità storiche e costruttive. 

 
 
Visita a Fabiano e Solonghello (sabato 30 ottobre 2010).  
Accompagnati dal socio Antonio Valterza e dal sindaco del luogo, archi-

tetto Alberto Vaccario, i partecipanti hanno potuto visitare, all’interno del 
cimitero di Fabiano, la suggestiva cappella romanica dedicata a S. Eusebio, 
che conserva un ciclo di affreschi della prima metà del XV secolo; nella pro-
secuzione dell’itinerario si è potuta ammirare, sempre nella stessa frazione di 
Fabiano, la maestosa parrocchiale, anch’essa intitolata al patrono della dio-
cesi vercellese, che aveva giurisdizione sul territorio prima dell’istituzione 
della diocesi di Casale nel 1474. La comitiva si è poi trasferita nel vicino 
centro di Solonghello, sede dell’Amministrazione comunale, dove ha potuto 
osservare, all’interno della Chiesa Parrocchiale di S. Andrea apostolo, alcune 
tele sei-settecentesche. Per gentile disponibilità della signora Maria Sormani, 
organizzatrice di iniziative culturali, ci si è trasferiti alla “Locanda dell’arte”, 
dove è stata ricordata, con una affettuosa relazione della nostra segretaria, 
Edda Gastaldi, la figura di Ernestina Valterza, staffetta partigiana, insegnan-
te, sindaco di Solonghello all’indomani della Resistenza e successivamente 
assessore a Casale, recentemente scomparsa. E’ seguita una documentata re-
lazione della dott.ssa Manuela Meni, responsabile dell’Archivio Diocesano, 
che ha intrattenuto il numeroso pubblico sulla presunta datazione e sullo sta-
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to dei restauri di una tela di Pier Francesco Guala conservata nella parroc-
chiale di Solonghello. Il momento culturale si è concluso con l’illustrazione, 
da parte del dott. Mario Coccopalmerio, della mostra di artigianato russo 
dell’Ottocento allestita nella medesima sala, riguardante le cosiddette “so-
lonke”, tipiche saliere decorate e istoriate, veri gioielli dell’artigianato slavo. 
Un apprezzato rinfresco, gentilmente offerto dalla “Locanda dell’arte”, ha 
chiuso il tour solonghellese.  

 
 
Presentazione del libro: Uomini e strutture di uno Stato feudale, il Mar-

chesato di Monferrato (1418-1483) di Beatrice Del Bo (14 novembre 2010).  
Nell’aula consiliare del Comune di Casale, alla presenza dell’autrice, del-

le autorità municipali e di un numeroso ed attento uditorio, si sono tenute le 
relazioni di presentazione del volume da parte di Nadia Covini, dell’Uni-
versità degli Studi di Milano e di Aldo Angelo Settia, già Università di Pavia 
e Presidente di “Arte e Storia”. Ha introdotto i lavori e svolto il compito di 
moderatore Grado Giovanni Merlo, dell’Università degli Studi di Milano. 
Nadia Covini ha sottolineato l’importanza della ricchissima e inedita docu-
mentazione presente nell’opera, la quale si articola in due sezioni distinte: 
l’una riguardante le strutture marchionali, l’altra di taglio prosopografico, 
costituita da numerose schede biografiche di personaggi collegati alla corte 
paleologa. L’intervento di Aldo A. Settia si è sviluppato intorno al fenomeno 
della progressiva riduzione dell’itineranza delle corti nel Quattrocento. La pre-
senza stabile della corte in Casale contribuì all’incremento della popolazione 
urbana, agendo da centro attrattivo per diverse categorie sociali. Il pubblico, 
tra cui figuravano diversi sindaci del territorio e il presidente dell’Asso-
ciazione Comuni Monferrini, senatore Riccardo Triglia, hanno espresso il pro-
prio gradimento con un caloroso applauso ai relatori. 

 
 
Aldo A. Settia (presidente dell’Associazione casalese “Arte e Storia”), Le 

città effimere: chiese e santi nella dinamica degli insediamenti a sud del Po 
(IV-VIII secolo) (17 dicembre 2010). Riprendendo da un proprio studio ap-
pena presentato al convegno Il viaggio della fede. La cristianizzazione del 
Piemonte meridionale: IV-VIII secolo, tenutosi a Cherasco, Bra e Alba (10-
12 dicembre 2010), il relatore ha messo in luce come le recenti ricerche ar-
cheologiche abbiano accertato che le numerose città romane scomparse in 
Piemonte a sud del Po (tra le quali vi fu Vardacate) non si estinsero, come si 
credeva, nel III secolo dopo Cristo ma sopravvissero come insediamenti, per 
quanto degradati, almeno fino al secolo V, passando attraverso la cristianiz-
zazione, che quindi avrebbe costituito un importante fattore di stabilità.  

Al termine della conferenza un simpatico brindisi ed il tradizionale scam-
bio di auguri hanno suggellato la serata. 
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Elenco dei Soci             
 

 
 
 

 
Accornero Pier Franco 
Actis Caporale Aldo 
Acuto Elisabetta 
Aletto Carlo 
Allara Petrino Carla 
Angelini Gabriele 
Angelino Antonino 
Archivio Capitolare 
Associaz. amici della musica 
Avonto Maria 
Balbo Luigi 
Barbano Teresina 
Bardazza Paolo 
Barrera Livio 
Baviera Carlo 
Bertini Emilio 
Betti Marisa 
Bianco Silvana 
Bignazzi Angelo 
Bigogno Armando 
Birago Piera 
Boccalatte Silvia 
Bonardi Claudia 
Botto Elio 
Brezza Caterina 
Brignoglio Balbo Silvia 
Bruno Adriana 
Cabrino Rosaria Morano 
Calvi Gianni 
Caprioglio Pier Luigi 
Caramellino Carlo 
Casartelli Colombo Giorgio 
Cassano don Gian Paolo 
Cavalli Domenico 
Cerina Angelo 
Cellerino Franco 
Chiesa Gian Luca 
Colombi Carlo 
Comba Rinaldo 
Conti Flavio 
Coppo Maria Teresa Ginevro 
Coppo Riccardo 
Corino Nini 

Costelli Stefano 
Cravino Mario 
Darbesio Albertina 
Del Bo Beatrice 
Di Majo Elena 
Fassino Gianpaolo 
Fassolo Elisabetta 
Ferraris Carlo 
Ferraro Giovanna 
Follese Alberto 
Franco Giovanni 
Gagliardi Eugenio 
Gallo Giancarlo 
Garoglio Piero  
Garrone Mauro † 
Gastaldi Edda 
Gianoglio Carla 
Gianoglio Fernanda 
Gino Clelia 
Giorcelli Giuliano e Adriana 
Girino Rosanna 
Gozzelino Giovanni 
Grignolio Giuseppina 
Haberstumpf  Walter 
Longhi Marta 
Luparia Vignola Carla 
Lusso Enrico 
Maffioli Paolo 
Maltoni Natalino † 
Mantovani Luigi 
Martelli Stefano 
Martinotti Claudio 
Massa Marco 
Massa Montiglio Carla 
Mazzetta Adriana Rossino 
Mazzoli Carla 
Meni Manuela 
Merlo Silvia 
Merlone Rinaldo 
Mombello Giovanni 
Montarolo Eugenia 
Morano Pier Paolo 
Mortarotti Mirella 

Motta Gregorio Paolo 
Muggiati Pier Luigi 
Musso Giovanni 
Novaria Restauri 
Odisio Adriana 
Opesso Giuseppino 
Ordano Rosaldo 
Orizzonte Casale Associazione 
Ottone Onorina 
Palumbo Sormani Maria 
Parodi Lorenzo 
Patrucco Mario 
Pelizzone Maria Luisa 
Perin Antonella 
Peruch Maria Pia 
Piana Romano 
Raiteri Rita 
Ricagni Luigi 
Riccio Alberto 
Rivalta Felice 
Rondano Carla 
Rosso Chioso Grazia Numico 
Rosso Chioso Lella 
Rosso Chioso Luisa Monti 
Roveda Rosanna 
Sacco Luciano 
Saletta Musso Lietta 
Settia Aldo 
Sferza Bruno 
Sirchia Maria Cristina 
Solarino Carla 
Soraci Evasio 
Taricco Franco 
Timossi Vincenzo 
Triglia Riccardo 
Vaglio Giuseppe 
Valterza Antonio 
Vignola Carla 
Villata Mario 
Zaio Maria Teresa 
Zaio Rossino Pierangela 
Zorgno Giuseppe 
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Elenco dei Soci             
 

 
 
 

 
Accornero Pier Franco 
Actis Caporale Aldo 
Acuto Elisabetta 
Aletto Carlo 
Allara Petrino Carla 
Angelini Gabriele 
Angelino Antonino 
Archivio Capitolare 
Associaz. amici della musica 
Avonto Maria 
Balbo Luigi 
Barbano Teresina 
Bardazza Paolo 
Barrera Livio 
Baviera Carlo 
Bertini Emilio 
Betti Marisa 
Bianco Silvana 
Bignazzi Angelo 
Bigogno Armando 
Birago Piera 
Boccalatte Silvia 
Bonardi Claudia 
Botto Elio 
Brezza Caterina 
Brignoglio Balbo Silvia 
Bruno Adriana 
Cabrino Rosaria Morano 
Calvi Gianni 
Caprioglio Pier Luigi 
Caramellino Carlo 
Casartelli Colombo Giorgio 
Cassano don Gian Paolo 
Cavalli Domenico 
Cerina Angelo 
Cellerino Franco 
Chiesa Gian Luca 
Colombi Carlo 
Comba Rinaldo 
Conti Flavio 
Coppo Maria Teresa Ginevro 
Coppo Riccardo 
Corino Nini 

Costelli Stefano 
Cravino Mario 
Darbesio Albertina 
Del Bo Beatrice 
Di Majo Elena 
Fassino Gianpaolo 
Fassolo Elisabetta 
Ferraris Carlo 
Ferraro Giovanna 
Follese Alberto 
Franco Giovanni 
Gagliardi Eugenio 
Gallo Giancarlo 
Garoglio Piero  
Garrone Mauro † 
Gastaldi Edda 
Gianoglio Carla 
Gianoglio Fernanda 
Gino Clelia 
Giorcelli Giuliano e Adriana 
Girino Rosanna 
Gozzelino Giovanni 
Grignolio Giuseppina 
Haberstumpf  Walter 
Longhi Marta 
Luparia Vignola Carla 
Lusso Enrico 
Maffioli Paolo 
Maltoni Natalino † 
Mantovani Luigi 
Martelli Stefano 
Martinotti Claudio 
Massa Marco 
Massa Montiglio Carla 
Mazzetta Adriana Rossino 
Mazzoli Carla 
Meni Manuela 
Merlo Silvia 
Merlone Rinaldo 
Mombello Giovanni 
Montarolo Eugenia 
Morano Pier Paolo 
Mortarotti Mirella 

Motta Gregorio Paolo 
Muggiati Pier Luigi 
Musso Giovanni 
Novaria Restauri 
Odisio Adriana 
Opesso Giuseppino 
Ordano Rosaldo 
Orizzonte Casale Associazione 
Ottone Onorina 
Palumbo Sormani Maria 
Parodi Lorenzo 
Patrucco Mario 
Pelizzone Maria Luisa 
Perin Antonella 
Peruch Maria Pia 
Piana Romano 
Raiteri Rita 
Ricagni Luigi 
Riccio Alberto 
Rivalta Felice 
Rondano Carla 
Rosso Chioso Grazia Numico 
Rosso Chioso Lella 
Rosso Chioso Luisa Monti 
Roveda Rosanna 
Sacco Luciano 
Saletta Musso Lietta 
Settia Aldo 
Sferza Bruno 
Sirchia Maria Cristina 
Solarino Carla 
Soraci Evasio 
Taricco Franco 
Timossi Vincenzo 
Triglia Riccardo 
Vaglio Giuseppe 
Valterza Antonio 
Vignola Carla 
Villata Mario 
Zaio Maria Teresa 
Zaio Rossino Pierangela 
Zorgno Giuseppe 
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